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A SVA ECCELLENZA 
IL SIGNOR PRENCIPE 


D. CALOGERO, GABRIELLO 

COLONNA 


ROMANO, 

E BRANCIFQRTI 

Duca di Cisaro , Marche** di Fiume, m Nm Su. 


O N avendo voluto , che il 
duodecimo Tomo degli An- 
nali d' Italia , in cui fi rac- 
contano i principali avvenimenti d' Europa 
dal principio fino alla metà del pr ef ente Seco- 
lo , avejfe da invidiare a' precedenti la Pro- 
tezione di alcun grande Per Jonaggio t chea 
molti di loro fi c per noi procurata } abbiamo 
perciò Jcelto la perfona di V. Eo sì per accre- 
fcere al libro la fiima $ sì anche per dare al 

a 2 A4on- 
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/Mondo tutto contezza del rifpettofo offequio , 
xht : all' E. V. portiamo . Il Nome del Duca 
di Cesar ò dovunque fi rincontri , non può non 
effer accompagnato dai pubblici applaufi^come 
quello di un Perfonaggio , in cui tutti fi uni- 
scono i più vUrioji ornamenti e della Najcita , 
e della Virtù . 

Onorevole ricordanza attenderà forfè al- 
cuno dei meriti più che grandi della Nobili f- 
fma Voflra Famiglia , di cui fi potrebbe con 
verità altamente ragionare s ma non è il luo- 
go opportuno quefio , ne troppo agevole impre- 
fa farebbe , che da Noi, d'eloquenza affatto 
sforniti , s' abbiano a ridire ad una ad una /e_* 
molte , e fingolari glorie , gli onori , e /’ anti- 
chità della Cafa di V. E. , mai J'empre abbon- 
dantiffima d’ Eroi ed in pace , ed in guerra s e 
per la pietà , e per le fetenze chiari per ogni 
dove 5 ed illujlri . *5<r le nojlre lodi andar del 
pari potef sero coi Vojlri meriti , tempo adefso 
farebbe di porre in cajnpo le rare Vojlrc doti > 
le quali fe non fuperano quelle de 'famofi Vojlri 
Progenitori , rendono almeno sì celebre /' E.V. 
onde e la Patria , e la Famiglia chiare nel Vo- 
Jlro Nome rifplendono . E chi mai non ammi- 
ra l'affabilità del tratto , le cortefi maniere nel 
converfare , la vera pietà nel cofiume , ed il 
gran genio per il pofsefso d' sgnifortadi Vir- 
tù y 
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tu , le quali per tal maniera da Vai fi pof seg- 
gono jch' è grato agli Amici , e utile alla Pa- 
tri a^ed alle future età fempre gloriofo Vi ren- 
deranno ? ] apendo benijfimo l E. V. che 
L’ ignorante illuftrarfi in van pretende , 
Sol perche nacque da lignaggio illuftre. 
Che fol chiaro è colui>chc per fe fplendc . 
A V.E. dunque 3 come a Perfonaggio delle buo- 
ne lettere , e fpecialmente della Storia cosi 
* vago , ed amante } s’ indirizza da Noi quefio 
Libro di Storiche cofe ripieno , che vi pre- 
ghiamo d' accettare colla folita Vojlra beni- 
gnità. *, giacche Jebbene non corrifponde allodi 
grandezza del nojlro defiderio 3 pure ci lufin- 
ghiamo , che vi farà caro s almeno per il buon' 
animo , con cui riverentemente ve l offeriti* 
■jno , mentre implorando con tutto /’ ojfequio 
l autorevole Patrocinio dell E» V. 3 profonda- 
mente ci raf segniamo 

Di V. E. 


'Urfii > Dffn , ed Oblmi Servitori 
Gli Eredi Barbieiiini . 

a 3 PRE- 
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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 


Onciude con due Articoli le Tue of- 
fcrvazioni il Giornalifta Romano, 
che faranno, fecondo il folito, da me 
riportati : ne’ quali eflendofi egli 
ampiamente diffufo , poco , e quali 
niente rimane da dire a me fu quell* 
ultimo Tomo; in cui, per ciò che riguarda I’iftitu- 
to mio, moderatiffimo fidimoftra il Signor Mura» 
tori. Uniti l’uno all’altro fono i due Articoli 
mentovati , XXXV , e XXXVI dell’ anno 17J0 nel 
Giornale dc’Fratelli Pagliarini . Comincia il primo 
alla pag. 341 in quella maniera . 

,, Eccoci al Tomo ultimo degli Annali d’ Italia . 
,, Contiene dfo in 4?. anni alcune delle azioni di 
„ cinque Sommi Pontefici Clemente XI , Innocen* 
,, zo XIII, Benedetto XIII V Clemente XII , o 
„ Benedetto XIV felicemente regnante . Vi è trac* 
,, tato mavigliofamente bene il nepotifmo viven- 
,, te . E gli flefG Pontefici vi fono egregiamente 
,, lodati. Ma l’infrequenza di loro azioni viene 
„ afforbita dagli avvenimenti varj d’Italia , c tool* 
„ co più dalle cofe efterne , che hanno contribuito 
„ a impinguare il volume, e renderlo maggiore 
,, degli Antecedenti: benché ciafcuno di quelli 
,, contenga un Eccolo intero , ed tifo la metà fola* 
,, mente. Noi proviamo indicibil contento di do* 
,, ver «faminar si poco numero d’anni, dopo aver- 

a 4 ,, ne 



Dìgitized by Google 



l'J D ITORH 

3t ne ricercati 1300 ( negli Eftratti de’ due primi 
volumi > che contengono 400 anni , non v’abbia- 
9 no che fare ) , e protcftandoci di aver difefo , 
*, come abbiam faputo , il patrimonio della Santa 
Sede, non temiamo di ufurpar le parole del Ven. 
* Cardin. Paronio a piè dell’ immortale opera fua 
” ( ann. itp8 ), avvegnaché fenza comparazione^ 
” minore Ha flato il noftro travaglio : Indefcffo 
*’ fludio laboravi , ut puteos illos , quos antiquio- 
” res Tatres noflri fodere , impii vero T al £ fiini 
** obflruxerunt , implentes butte, exbaurirem, pur- 
” garenque ab immenfa fuper injelta mendacio - 
a ’ rum congerie , ip/ofque pnrilfimos interceptos la - 
»’ tices revocar em ad nfum prifiinum ovium , 

»* pafiorum. Il noftro Lettore fa beniflimo , che i 
** Dogmi della noftra fanti Fede limpidi , e puri in 
** quelli Annali non ebber d’ uopo di noftro trava- 
»* elio : ma fa ancora , che ficcome errerebbe co’ 
»* Settari chiunque crcdelfe baftar la fola fede a 
*’ falvarci» così all’ingroflò s’ ingannerebbe chi 
3» applaudifTe al mal governo della fanta Sede , e 
»» de’ Sommi Pontefici , che coftantemcnte fi è fat- 
>’ to in quelli Annali , con prctefto di fcrivcr la 
y* verità > 0 quel che fi è creduto verità. Quello sì 
»> fatto aflìoma è fovente replicato , più per dar 
3» credito alle falfità , che per adattarlo alla inte- 
*» grità della ftoria , che s’ è diftefa in mal volgare 
>» a proprio talento, col fine primario di foftener 
j» le controvcrfie antiche, o fiala Viena Efpofizio • 
» ne &c. che anche in quefto Tomo fa la fuacom- 
j, parla . Divideremo ancora elfo in due Articoli, 
„ per non fiancare il Lettore con uno troppo prò- 
,» liflo . E giacché sì poca parte vi hanno i Ponte- 
>, fici , e la fanta Sede , con traforeremo alcuni 
** affari di momento , i q iati confutando memo- 

,» rie. 
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Kì LETTOR r. j* 

>) rie , e Documenti abbiam trovati infedelmente 
j, efpofti >o tralafciati . In quello primo non patte- 
„ remo 1 ’ anno 1730 , in cui morì Benedetto XfTI 
„ a* 2 1 di Febbraio ; anzi ci fermeremo al Trattato 
,, di Siviglia del Idi 9 Novembre i72p;onde riferì » 
,, remo appena la terza parte del volume. Faccia - 
moci dal principio del noflro fccolo . 

,> Due cole veggiam fubito lodarli in Clcmen - 
te XI; lo zelo» e l’eloquenza per impedir la guer- 
„ ra imminente tra* Principi dell’ Europa , c la co- 
ftanza ili negar rinveftitura de’ due pegni di Na - 
poli , e Strili* } ficcomc fendi della S.p. Chicfa > 
J} al Re Cattolico Filippo V. La prima lode ( ben » 
ìt che inutilmente fi adopratte il Pontefice ) non 
5J può etter più propria del comun Padre , e Patto- 
s , re. All* altra vi troviamo alcuna cofa da ridire , 
fen2a feguire altro maeftro che 1 ’ Annalifta me- 
3Ì defimo. Ci ditte egli nel tomo antecedente-» 
CP4rt.II. pag. 336'), che Filippo Duca d’ Angiò 
iftituito formalmente erede da Carlo II , era gii 
riconofciuto Re di Spagna > e ancora di Napoli r 
Jt T^el dì 16 di 'Novembre 1700 > egli ditte , Filip- 
fJ po Duca d ’ ylngiò riconofciuto per pe di Spagna 
s , in Tarigi , e fujjeguentemente anche in Madrid 
nel dì 24 di ejjo mefe , s* inviò nel dì 4 di Dicem- 
5 , bre con fontuofo accompagnamento alla volta di 
j, Spagna , e giunfe pacificamente a metterfi in pof- 
„ f e fl° non folamente di pegni ; ma anche del - 
3Ì la Fiandra , de’ pegni di Nkpoli , e Sicilia , e del 
,, Ducato di Milano. In . quello volume poi par- 
„ landò dell’Augufto Carlo VI (Tart.I.pag. 175. e 
,, feg. ) dice , che non ave» rinunziato alle lue pre- 
„ tendoni fopra il Regno di Spagna , e neppure il 
§ , J[e Filippo y alle fue fopra i pegni di 7 ^apoli,Si- 
fi cilia é-c. : nondimeno induce Innocenzo XIII a 

dar 
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», dar 1* invcftitura a quello , con tutta V oppofi - 
„ zione che vi faceva la Corte di Spagna , enead- 
», duce la gran ragione : giacchi ai diritti di lui 
,, s' aggiungeva il rilevante requifito del pofieffo . 
», Che? Scrive 1* Annalifta coll’afta d’Achille? 
», Loda la coftanza di Clemente XI , il quale nega 
„ l’ Invcftitura a Filippo V polTeflore , perchè li 
», oppone la parte avverfa : e loda la risoluzione 
„ d* Innocenzo XIII» che, malgrado la oppolizione 
„ di Spagna , dà la inveftitura a Carlo VI poUcUò- 
,, re . Alle corte : o doveali biafimare Innocenzo , 
,» o non lodar Clemente , in fpecie per avere ab- 
,» bandonata la ma flima generale della Tanta Sed® 
„ in pregiudizio della di lei fovranità libera . Si ag- 
„ giunge , che i due Cardinali Legati dell’ anno fe- 
„ guente , Archinto a Maria Luifa di Savoja no- 
», velia Regina , e Carlo Barberini a Filippo V a 
„ Napoli ( che contribuirono a’ pregiudizi certi 
,, della S. Sede , prevenuti dalla ritirata da Roma 
,, dell’ Ambafciatore di Cefare Conte di Lambcrg, 
», e del Marchefe del Vallo , aderente a quella co- 
,, rona ) non furono ritenuti a Roma da que’ ri- 
» flefli , che impedirono la inveftitura. Dice pur 
„ egli poco apprelTo( Tart.l.pag. i. } non elferll 
,i forfè mai veduto , che le carte decidano le liti de * 
,» Trincipi , fe non allorché loro mancano forze , ed 
», armi per foflenere le pretenfioni fu e , gì ufi e , o 
,» ingiufic , che fieno , parlando delle pretenfioni 
„ Aufiriache. Lafciamo andar , fenza pe farlo > 
», quello Canone poc® obbligante i Sovrani ; avea 
„ maniera Luigi XIV di mantenere il poflefiò al luo 
», nipote fenza carte . Adunque perchè lodar Cle- 
„ mente XI in cofa , che ben’ efaminata non è mc- 
,, ritevolc di lode ? 

„ Non deve qui ommetterfi ,che parlando egli 
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AI LETTORI. xi 

,» nel medefimo luogo delle ragioni di Francia per 
,, la fueceffione in Spagna , non riflette che non_» 
„ potevan mai crederli ili tifar j i patti e giuramene 
„ ti : primieramente perchè ai figlj ftmulatque exi- 
„ fiere coepcrunt , dice bene il Grozio , jus pra- 
„ prium cis qutefitum efl ex lege ( De bell. & 
,» pac.l.i.c.’i.num.\6') ; onde un Trattato partico- 
» 'lare non prevale alle leggi inalterabili d’ un Re- 
,, gno . Inoltre la rinunzia fu fatta in favore e van- 
,, taggio de’ Re di Spagna: ma Carlo II non volle 
», prevalerli U’ un tal vantaggio , e rinunziò al fuo 
,, diritto col confenfo degli Stati del Regno [ ove 
„ fu accettato , e regiftrato il Tellamento ] , fenza 
„ poterne cfler da alcuno riconvenuto. Che non 
„ fappia quelle cofe l’Annalifla non è da maravi- 
,» gliarne . Il di lui gran travaglio in quello primo 
„ anno, fiertiliflìmo d’avvenimenti,è flato di com- 
„ pilar quanto avea detto il Senator Garzoni in_» 
,» 138 pagine, riducendolo a nove fole : mentre fi 
» dichiarò a piè del tomo antecedente di feguir 
,» quello Idorico , il Marchefe Ottieri , e il T.Gì 4- 
», come Sancitali Gefuita ; affinchè niuno credette, 
,, che gli fodero aperti i Gabinetti per dare all’Ita- 
„ lia una Storia rillretta » ma piena di nuove co- 
» fe , non palefate al pubblico da altro Scrittore . 
1, Perciò non dice» che la Francia propofe a’Prin- 
», dpi d’ Italia una lega fra di loro , per impedir 
»» l’ ingrcttò nella loro provincia a qualunque ar- 
„ mata foralliera » e conservar gli fiati gpparte- 
„ nenti alla Corona di Spagna per congegnarli a 
», chi rimanette pofTclTore di effa al fin della gucr- 
•1 ra > tralafcia una delle principali promette fatte 
,» dalle due Corone al Duca di Baviera , cioè il 
», governo perpetuo della Fiandra , onde lo tira— 
,» rono in lega ; e molte altre cole minori , che 

>, non 
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„ non fono aliene da una compilazione, come l’er* 
M rore de’ Francefi in non prefidiar Verona , quan- 
„ do fi portarono all* Adige per impedir il parto ai 
,, Tedefchi ; e il lume che diede al Principe Euge- 
„ nio il Conte Velo Vicentino , perchè fi aprifle 
,, la nuova ftrada delle montagne , onde fu poi 
j, bandito dagli flati della Repubblica Veneta. E at- 
„ cune cofe che dice o moftra di non faperle, 
o contro le leggi della Storia le diflimula . Infatti 
j, Catinat non volle opporli al Principe Eugenio 
„ nel parto del Mincio , come voleva il Duca di 
9j Savoja , non perché credeva più fteuro il giuoco, 
allorché fojfe arrivato un gran corpo di gente a 
s> lui fpedito di Francia , come dice 1 * Annalifta ; 
3i ma perchè diffidando del Duca, c manifertati 
„ i fuoi fofpetti alla Corte , attendeva quel gran 
„ corpo , per efler fuperiore a erto Duca , e forfè 
„ anche colle rifpoflc 1* ordine di difarmarlo ; co- 
„ me efegui due anni dopo il Duca di Vandomo, 
„ quando i ben fondati fofpetti di Catinat fi refero 
», evidenti . Che diranno poi i lettori fentendogli 
,, preferire a Catinat il Marefciallo di Villeroy » 
„ cui chiama Medico di maggior polfo , e fortuna , 
„ e lo fa fpedire in Italia in luogo di Catinat ri- 
„ chiamato in Francia f Non era Catinat medico 
,» di minor polfo •• era la figlia del Duca di Savoia 
», Duchefla di Borgogna , che fi adoperò alla Cor- 
»* te di Verfaglies , per far richiamare chi ave* 
»> feoperte le intelligenze del Duca Padre col Prin- 
,, cip» Eugenio • Se Villeroy era medico di mag - 
» &ì° r t°tf° * e fortuna lo fe vedere appena giunto 
„ 'in Italia l’anno 1702; poiché nell’audace forpre- 
,» fa di Cremona , ov’ era il di lui quartier gene- 
„ rale , rimafe prigioniero del Principe Eugenio: 
e nella Storia lo troviamo più celebre per la 

», mala 
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AI LETTORI. «4 

,, mala riufcita delle imprefe» che per li vantag- 
„ gj riportati alla Corona . 

„ Ma le non dee recar maraviglia , che quelle 
„ cofe cd altre molte fodero occulte all’Annalifla ; 
,, la dee bensì recar grande ,ch’ei lodi in un Pon- 
„ tefice ciòj che diametralmente s’oppone a quel 
che lodò in un’altro , come abbiam villo . Quan- 
,, to era più plaufìbile il filenzio , o la nuda efpo- 
,, Azione del fatto ! La fpedizionc de’fuddetti due 
,, Legati , quella di Monfig. Tournon alla Cina > e 
„ la fentenza in una lite tra la Ducheda d’Orlcans, 
,, e 1 ’ Elettor Palatino fono il tutto del 1702; e le 
», divozioni varie per implorar la divina Miferi- 
,, cordia nelForribil tremoto , lo fono del feguen- 
„ te . In quell* anno peraltro meritava aver luogo 
,, il Voto folenne del Senato , e Popolo Romano 
„ confermato dal Pontefice [ Qrat.ConfiJì . pag.jaO» 
,, ed oflervato efattamente in Roma la Vigilia del- 
„ la Purificazione . Si llende molto più 1 * an. 1704 
„ narrando, come Rinaldo Duca di Modena da Bo- 
„ logna, ove s’era ritirato al principio della guer- 
„ ra, venne a Roma, per implorar l’intcrceflìon del 
,, Pontefice predo la Francia . Dice , che col ce- 
,, der la Garfagnana ottenne , o comprò una Pen- 
,, fìone di dieci mila doble , e tornato a Bologna, 
„ fentì in breve lpianatoBrefccllo da’ Parmigiani. 
„ Da quattro Brevi di Clemente XI. ( To. i. pag. 

», 177, 188, 200» & 210 ) apprendiamo , oltre 

», agli efficaci ufizj del Pontefice da lui taciuti , il 
,, loro effetto nella liberalità di Luigi XIV, il quale 
„ promette di ufarla maggiore » quando il Duca 
„ muti genio da do vero . Dal che s’infcrifce con- 
» tro la fentenza degli Annali Italiani [ Tar.I. pag. 
,, 14.], che il Duca cedette Brelcello a’ Tedelchi» 
», dopo averlo collantemente negato a’ Franccfì , 

,, per 
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xiv L’ 1 DITORB 

», per inclinazione di genio : onde quelli ultimi fe 
„ ne chiamarono offefi , e il Duca di Parma fi valfe 
,, a prò fuo dell* occafione in tempo » che fi trat- 
,» tava di riconciliazione . Narra in quello mede- 
», fimo anno come ebber principio le rotture di 
» Vienna con Roma dal fofpetto, che il Papa ve- 
„ dendo affai potenti i Galliipani , avejfe dato ma - 
„ no ad c/fi per cacciar lungi da' fuoi fiati quel mo. 
„ leflo pugno di gente ( "Par. I. pag .55. ). Il fatto 
„ non è inverifimile . Si llendevanoi Tedcfchiful 
,, Ferrarefe di là dal Pò , e di quà i Francefi ; e 
„ alle giulle doglianze , e minacce del Pontefice 
,, per mezzo del Card. Malli Legato di Ferrara» 
,» evacuarono gli uni e gli altri il paefe occupato . 
„ Ma mentre i Tedefchi confegnato Ficarolo ai 
», Pontifici s* allenivano a partire » i Francefi paf- 
», fato il Po, lor diedero addoflò il dì 2 3 Giugno, 
„ e gli obbligarono a ritirarli fui Trentino coo_» 
», perdita. Si pretefe a Vienna elfer ciò feguito 
», di concerto co’Minillri del Papa , e bifognò man- 
», dareMonfignor Lorenzo Corfini , poi Papa Cle- 
,, mente XII di fanta memoria , a far procedo . 
„ Niente rifultò da eflo ; ma il fofpetto rimafe vi* 
», vo ; e morto Leopoldo.!’ annofeguente, il di lui 
», fuccelfore Giufeppc coll* efpulfione del Nunzio 
»» Monfignor Davia , e col richiamare il Conte di 
», Lamberg Ambafciatore a Roma , dichiarò la_j 
„ rottura prodotta da molte altre caufe prece* 
,» denti. 

„ Certamente il lettore , che fa , non aver vo- 
„ luto il Pontefice riconofcer Carlo III per Re di 
„ Spagna , e vede la potenza de’ Galliipani mag- 
„ gior di quella de* Tedefchi in Italia ,capifce, 
„ che non v’ era bifogno del fatto di Ficarolo per 
,, determinar Vienna al fofpetto, fe aveva volon- 
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,i tà di fofpettare . Ma non olierebbe condannar la 
«, prudenza del Pontefice , che come Padre co- 
s, mune non volle mai pender nè dall’ una parte > 
„ nè dall’ altra fino a negar l’ Invertitura di Napo- 
j, li e Sicilia al PolTelTòre in pregiudizio della So- 
,, vranità libera della Santa Sede , come s’ è detto. 
„ I Brevi del medefimo Pontefice, dall’ anno 170* 
•> al 1708, infegnano molto meglio, che l’Annali- 
v t quanto ei ftudioflì d’ allontanar dalla Santa 
„ Chiefa l’ imminente travaglio. Comincia que- 
ll Hi Io rteflo anno 1705, dopo aver manifcftata la 
,» rottura di Vienna con principi chiari flìmi d’ofti- 
»» liti alla S. Sede , efaltando Clemente XI, qual 
a magnanimo 'Pontefice t perchè in rebus trepidi s 
a faceva dilòtterrare al Cav. Fontana la Colonna 
ti Antoniana . fn tal connivenza lo tiene fino al 
»» 1708, finché le cofe avean mutato faccia in Italia, 
a eflendo convenuto alla Cafa di Borbone, com’ei 
»» dice alla pag. 64. Par. 1 . prendere la legge dalla 
a fortuna, e da chi poc ’ anzi non avea neppure un 
tipalmo di terreno in Italia . Giunto poi a detto 
si annofehiera tutti i malanni a un fiato [ Par.Ipa • 
a gin. 75.] : invafionc di Comacchio; pretenfio- 
a ne Imperiale d’ invertir di Parma e Piacenza il 
n Duca Farnefe, comedi feudi Imperiali ; arraa- 
i» mento Pontificio ; quartieri d’ Inverno fui Fer- 
a rarefe , e Bolognese ; ragioni in fcritto della S. 
a Sede , e di Modena fopra Comacchio ; e affanni 
a e cure per cagion de’ riti Cinefi , e delle tra- 
sì verfie del Card, di Tournon . Sopra tutto Io in- 
n terefla Comacchio , e le fue ricche valli pefea- 
st recce . Che però eccolo di bel nuovo piantare il 
si fondamento del pretefo diritto del Sacro Roma- 
» no Imperio nel Diploma di Carlo IV l’ an. 1 $ 54. 
s. Quello lo avea già sbandito dagli Annali , cono- 

,> feen- 


*▼} L’ E D I T O R H 

,, fccndone forfè l’infuflillenza , cofne inoltrammo 
„ nel Giornale del im.pag. 3 77 , e fcgg. Ma of- 
„ fefo fenza dubbio dall’avcr noi manifeitato il fuo 
,, ravvedimento , Io ha ravvivato in quella conti- 
li nuazione , come abbiam villo nella Prefazione 
,1 del To.x.pag.Lxxxm. ai qual luogo ci rimettia- 
1» mo .E lìccome ivi inorpellò alcun poco la S.Sede, 
,, e il Pontefice, avendo forfè del ribrezzo ad attri- 
,» buire il nudo nome d’ ufurpazione all’ uno 1 c 
1, all’ altra ! qui rifparmia folamente la S.Sede con 
,, darle il nome di Camera > e pronunzia aperta- 
li mente ufurpatore il Pontefice. Eccole fuelibe- 
,, re parole ( Par. Lpag. 7 6 ) : Quantunque non» 
ji comprcfa [ Comacchio ] nel nucato di Ferrara ; 
,, pure fu occupata dal Papa Clemente Vili nel 
1» 1 « tà era tuttavia detenuta dalla Camcrn» 

11 Jtpofiilica . Cosi ad onta di tutte le donazioni 
„ non fofpette , e di tutte le conferme » fpecial- 
„ mente di quella dell’Augullo Ridolfo progenito- 
,, re della Cafa d’Aullria , in cui lì legge chiaro 
,> Ferrarla , Comaclo , /idriauis &c. fi va fpargen- 
,, do in lingua Italiana con fede illorica, che il Vi- 
„ cario di Crilloè un’ ufurpatore, e la S. Sede è 
,, una occupatrice dell’altrui; che le ragioni di 
„ carta feompagnate da forza non decidono le liti 
„ tra' Principi ; e che chi non ha altre armi , che 
„ ragioni e carte per tordi mano a'Totenti qualche 
,, fiato occupato , altro non è per guadagnare , che 
„ fumo ( "Par. I.pag.Sì )• Canoni , de’quai s’ im- 
» beve impunemente chiunque legge , affinchè li 
» creda sbandita dalie Corti de’ Principi Cattolici 

la giullizia , e annidarvi!! folo la prepotenza , e 
,, la noncuranza di religione, e d’ oflfequio alia 

Chiefa. 

„ Giunge l'Annalilla all’anno 1624, infaullo per 

», In 
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l> la Tiena Fjpojizione &c. fofienuta da lui fino all* 
,, anno 77»dell’ctà Tua , diremo di fua vita; men- 

i, tre in qudi* ultimo tomo , che termina con ella 
», ( "Par. I.pag.qS ), fa di lei qudla onorata men- 
», ziore s Anche le penne cominciarono a fatguer- 
,» ra > avendo la Corte ternana pubblicate le ra- 
» giovi del fuo Dominio in Camaccbio , alle quali 
,, contrae ofe toflo altre Scritture il Duca di Mode- 
», na , che ifìru irono il pubblico del diritto Impe- 
ti riale ed Eflenfe [opra quella Città : anno infau. 
tt (lo tomismo a dire , perchè i’Augufto Carlo VI, 
,, non appagandoli della infufljflenza delle ragioni 
„ efprtfle nella Tiena Ffpoftztone &c. ne fece la re- 
9 , flituzione alla S. Sede dichiarando , come fuol 
,, farli in caufe polle in controversa ( Tar. I. pag. 
», i8i)>chenon veniva per quello aliquid novi 

juris tributum alia S. Sede ( la quale fi contenta 
t t del diritto antichifiimo , e quali millenario )> nè 
,) tolto il prettfo all’Imperio , e alla Cala d’Efte ; 
,, circoftarza rilevata con ogni forza dall’Anna!. Ha 

per oror della fua Piena Efpcfizione &c . affinchè 
t, fia fotrertata da chi verri dopo lui . Ma tornan- 
,, do al 1708* fi roti » quanto è invaiato dalla leti— 
„ zia per Pinvafion di Comacchio . Niun* altra 
,, cola gli preme ; accorda tutti gli altri diritti alU 
„ S.Sede, purché folìenga efierle con ragione leva- 
„ ta di mano Comacchio , Citt a ufurputa daTapa 
,, Clemente Vili. Fin di Parma , e piacenza dice 

j, che la S. Sede ne dava pubbliche invclliture pcp 
,, due fecoli alla cala Farnefe , che è una folennifli- 
» ma bugia : mentre la prima mveftitura fu data 
„ da Paolo III. a Pier Luigi l’ anno 1545 . Dopo 
» di eOo anno, narrata che ha la quali violenta de- 
„ liberazione dei Pontefice di riconofcer Carlo III 
3 > Redi Spagna;la quale liberò i Sudditi della Chie* 

7 om.Xll.Tar. I. b „ fa 
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„ fa da venazioni per parte di Vienna , e gl* irri- 
», tò contro i Gallifpani , non parla del Pontefice, 
,, fenon a piè dell’ anno 1713» in occafione della 
,, Bolla Vnigcnitus : eflendo applicato a compilar 
,, la Storia Univerfale negli Annali d’Italia. Lo fa- 
,, cede almeno in maniera da conciliarli credito : 
,, ma sì delle cofe lontane , come delle vicine , è 
0 un Compilator poco informato . 

, 5 Ci fervan d’efempio quelle poche . Scrive del 
„ Gran Duca Coftmo ìli. I’ann.i709(/’.trf./.p.84), 
„ che obbligò i fudditi a contribuzione per le fpe- 
„ fe ecceffive da lui fatte nel trattar magnifica- 
„ mente Federigo IV Re di Danimarca. Ma noi 
» da memorie di Perdona meglio informata abbia- 
>, mo » che per difenderli da niolellie , gli conven. 
,, ne pagare a’Tedefchi cento cinquanta mila dop- 
,, pie nel primo sborfo , quaranta mila nel fecon- 
„ do , c obbligarli a pagarne venti mila ógni an- 
,, no ; e che a quelle gravi fpefe li dee riferir la 
„ contribuzione. De’ Preliminari di paceaccor- 
„ dati all* aja dal Marchefe di TorcV Segretario di 
„ Stato ne difeorre bene ; ma non fa l’arcano prin- 
,, cipale , cioè che il Duca di Borgogna voleva a 
,, tutto collo la pace , nè per confervar la Corona 
„ al fratello, volea veder tanto pregiudicata quel- 
„ la , che a lui doveva pervenire . Che però Tor- 
„ cy per una parte lo foddisfeCc , accordando tut- 
„ to; e per l’altra fece vergognar lui , egli altri 
„ di rai Preliminari , che furon perciò rigettati. 
„ Parla 1 ’ anno feguente 1710 dell’ alTedio di Dovai 
yt ( Tart.l. 4), divifato benilfimo dal Garzo- 
,, ni , e dice > che Malboroug foto attediò quella 
„ piazza lòllenuta valorofamente dal Tenente Ge- 
,, nerale Albcrgotti ; quando unitamente con quel- 
la lo l’ affediò anche il Principe JEugcnio : e fe dopo 
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la valida difefa di due meli Albergotti dovè cc- 
», dere , fu perchè il Villars ( dicono per gelosia ) 
„ non ne tentò mai il fnccorfo. Il 1711 , e fegucn- 
„ te farono anni affai fanelli , ma difpofero alia 
„ pace le Potenze . Mori il di 14 Aprile il Delfino, 
,, figlio unico di Luigi XIV 5 ed ebbe per fucceflòre 
il fuo primogenito Duca di Borgogna , che mori 
„ anch’eflo colla Delfina l’anno Tegnente , come 
„ fece appena dichiarato Delfino il Duca di Kret- 
„ tagna Aio figlio , rimanendo il folo Luigi , che è 
,, il Crillianiffimo Re prefente,fratcllo di efiò Du- 
„ ca di Brettagna * Quelle tante morti fon riferite 
,, dall’ Annalifta ( il quale a propofito della fiori» 
,, d’Italia adotta ogni volgare opinione delle na- 
}} zioni d’Europa ) al Duca d’Orleans , quali foflfe 
„ fiato cooperatore colla rofalia, e vajuoli , di elle 
„ morti immature ( Tart.I.pag. 104 ) . Ma non fa , 

» che il Re medefimo tolfe ogni fofpetto, allorché 
„ lagnandoli il Duca con lui di tanta ingiuria , ri- 
,> (polirgli che la meritava , non già per eflerreo, 

,, ma per la fua mala condotta in Spagna , quando 
,, avea il comando dell’armata: mentre trattan- 
„ doli di obbligar Filippo V. a lafciar quella Coro- 
», na, egli avea tentato di formarli colà un pard- 
»» to , oon fi fa , fe per fuccedere , o per detroniaj- 
1, zar quel Monarca. Oltre di che Ulciato egli alla 
teda del Configliodi Reggenza , e pofeia efcluli 
»> tutti gli altri membri , ognun fa , che ebbe in 
t , fua mano il far maggior colpo . 

» 1 re foli giorni dopo il Delfino era morto Pieri- 
»» perador Giufeppe , e a di ta Ottobre del mede- 
», firn’ anno era fiato eletto Succelforc in Francfort 
>» Carlo Vi , il quale partito da Barcellona alquan- 
ti to prima per tal’ effetto , era giunto a Milano , 

» ov’ ebbe la lieta nuova . Inoltre era feguita in 

b a », Lon- 
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,> Londra mutazione ne! governo , avendo la Re- 
„ gina preferiti i Toris a’ Wigs , per Totcrarfi al 
,, giogo , cui tcnevala fottopofta Malboroug colla 
4 , Tua grande autorità, L’ Annalifta , che ha fem- 
,, pre qualche notizia arcana , aggiunge altra caifa 
,, ( Vart.L pag.99 ), ed è» che Sanno egregiamente 
„ i Franzefi combattere con armi di ferro ; meu 
„ egualmente ancora valerli d' armi d’ oro , per 
»» efpngnare chi alla lor potenza refi/le . Tutto ciò 
M iniòmma contribuì a condurre a buon termine 
,» 1 * affarsi fcabrofo de'la pace tra il Re Criftianif- 
„ fimo , e la Regina d’ Inghilterra in Utrecht , ove 
,, l’anno 1713 furono foferitti i capitoli fepzal’Im- 
>, pcradore , il quale finalmente nel Novembre^ 
,, dell’ anno Tegnente in Raftad , e poi in Bada con- 
,, corfe per rendere un momentaneo fereno all’Eu- 
„ ropa . Parlando di quelle cofe a fuo talento l’An. 
,, nalifta, ofierviamo, ch’ei chiama Tempre ( [Tart.I . 
„ pdg.101,1 17,120, e altrove) il Parlamento della 
„ Gran Brettagna Variamenti : il che mofira, non 
a aver lui letto il Garzoni » thè pur fi gloriò di 
„ prenderlo per Tcorta , altrimenti avrebbe impa- 
n rato ( tom. 2 pag. 607 ) che nella celebre unio- 
,, ne di Scozia , e Inghilterra fi convenne il di pri- 
v mo Maggio del 1707 tra le altre coTe , che il l { e - 
), S no un * t0 foli* Gran Brettagna farebbe rappre- 
si fentato per un falò Variamento da appellarfi il 
,» 'Parlamento della Gran Brettagna - Di qui rafee 
„ poi il fuo credere, che Luigi XIV cedette a mol- 
„ te pretenfioni in Raflad {Vart.Ipag.ì i7),perchè 
„ conofeeta vacillanti gli affari in Londra , effen- 
3t dofi moftrati que ’ Variamenti mal fodisfatti della 
,, i\pgiaa ^ Una , per la pace già fatta colla Fran- 
,, eia: c altrove ( Vart.I.pag.i 20), che la Regina 
n cadde in odio , e dijpreezo di quella nazione , e 

,» che 
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'j che da vari tumulti , e ut ut tizio ti di Londra, per 
„ elferfi penetrato , che ella defiderava per fu» 
„ Succejfore nel Trono Giacomo IH fuo fratello , fu 
„ liberata dalla opportuna morte adì 12 Agofto 
„ 1714-Luigi XIV cedette per timore d’una guer- 
„ ra civile , nella minorità imminente, dante il 
,, torbido umore del Duca d’ Orleans : e la Regina 
„ col fuo Parlamento non fu mai cosi padrona , 
,, come allora: inguifache, fe avelie avuto co- 
», raggi 0 » 0 v ita » per dichiarar fucceflòre il fra- 
„ tello , Giorgio Lodovico Duca di Brunfwicb del - 
„ la nobilijfima origine , e comune fiipite colla cafa 
i} <P F.fie non occupava certamente quel Soglio. 

„ Sarebbe qui da rifletterli nel medefimo luogo 
„ degli Annali, fe veramente i pretefi diritti della 
PrincipelTa Elifabetta Farnefe , figlia d*Odoardo 
„ Principe ereditario di Parma fui Ducato di "Par - 
3 , ma , e Piacenza , ed anche fipra la Tofcana , fic- 
,, come difeendente da Margherita de ’ Medici figlia 
di Cofimo II y furon caufa , che Filippo V , anfiofo 
tj folamente di Matrimonio, la fcegliefle per nuo- 
t va Spofa, e Regina: ovvero l’arte dell’ Abate 
j? Albcroni , che la dipinfe alia PrincipelTa Orfini 
( DuchelTa la chiama falfamente l’Annalilk ) per 
a, una buona Lombarda, da lafciarfi governare, co- 
,, me avea fatto fin allora il Re, da lei medefima 
» col favore, e credito procuratole dalla Regina 
,, defunta ? Siccome ancora fe s’ abbia a credere al 
,, nuovo Catechifta Scrittor degli Annali , ove in» 
#,* fegna , che fenza l’ impulfo della grazia , che in- 
„ fpiri la cognizione della vera Fede Cattolica , i 
,, foli fini mondani , e ambiziofi fervono per ab- 
„ bracciar la noftra fanta Religione ? Cosi egli in- 
,, fegna {Vart.l.pag. 72 ) parlando della futura 
„ Imperadrice, quando fi maritò con Carlo III, dee- 

b 3 „ to 
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M to allora Re di Spagna : la Principeffa Elifabet - 
,, ta Criflina di Rrunjvvicb della linea di Wolfem - 
„ lutei a queflo fine abbracciò la {{cligion Cottoli- 
yy ca. E dottrina quali Amile regifira alla Part.I. 
•> f a S ’ IO *> parlando del Principe Reai di Polonia » 
}t ed Elettoral di SalTonia , dicendo > che abbracciò 
ty la Religione Cattolica , che fervi pofcia a Ini di 
„ gradino per falir dopo la morte del padre fui 
,, trono della "Polonia . Ma ci afpetta la Storiella 
^ della Boll* Vnigcnitus raccolta dall’ Annalifia 
n dalle lingue della infima plebe , c comunicata 
„ agl’ Italiani ( Part.J.pag. 1 15), dopo di averli , o 
t , bene o male irtruiti de* diiÉipori della S. Sede 
sJ col Duca di Savoja allora Re di Sicilia > co’ Gc- 
s> novefi , col Regno di Napoli , e fpecialniente co’ 
„ leggenti dell * appellata Monarchia di Sicilia , 
,, con dire , che il S. Padre , ficcarne zclantijfimo 
», della Immunità Ecelefiafiica , e de ’ diritti della 
it Santa Sede fulminava monitor j , interdetti , e_> 
„ fi ontani che , e con raggiungere , affinchè s’inten- 
„ da bene il fuo vero Pentimento , con che effetto , 
», lo dirà a fuo tempo la Storia della Chic fa . La 
», Storiella predetta è quella ; 

„ Forfè non piacendo al Card, di T^pailles 1* ele- 
,, zione di certo Religiofo per Confeflòre , avvertì 
», il Re, aver quello fpacciate fropofizioni poco 
,, fané in difefa de'riti Cinefi . Ciò rifaputo il Con- 
„ fefiTore dal Re medefimo , dille, maravigliarli > 
„ come un Cardinale approvator del 1 '{uovo Tefla - 
„ mento &c. del P. Quefnel ripieno di Gianfenif- 
,, mo , fi facelTc accufatore altrui . Del che infor- 
yi mato il Cardinale dal Re ( era allora Segretario 
,, d’ imbasciata crediamo noi ) rifpofe , eflfer già 
,, fiata emendata quell’ opera , ed effer lui con Bol- 
„ fuet applicati a corregger dieci , o dodici propo- 

„ fizioni 


Digitized by Google 


A! LETTOR I, nflf 

,, Azioni che vi rimanevano . Portata anche quelt’ 

„ ultima rifpoila al Confettare dui Crifliiniflìmo : 

„ Come dieci , o dodici proporzioni di cattivo me - 
„ tallo ? ditte il Confettòre , ve n' ha più di cento . 

„ E poftofi all* impegno di .limo tirarlo , tratte fuo- 
„ ri cento una propofiziune , che fono a puntino 
,, più di cento . Quelle il Re le mandò al Papa, il 
„ quale dopo fattone far rigorofo efame le con- 
,, dannò tutte a di io Settembre 1713 , le quali 
„ produflero i difordini , di cui vuoi l’ Annalifta , 

,, che il lettore s’ informi da’ libri Campati dopo, 

,, Lo vogliam ancora noi : anzi efortiamo il nollro 
„ Lettore a infirmarli da efG libri , fe quella Iito- 
„ riella è (incera; fe le propofizioni condannate fon 
P quelle iflcffiffime del P. Confeffore , e limili, 
„ Quanto al Lettore poi dell’Annalifta fari obbli- 
,, gato a ricorrere fpeffo ad altri libri » fe vorrà 
,, apprender le cofe accadute in quello fecole. 
it Non può eflfervi , a creder nollro» anno più fer- 
„ tile di cofe del 171 j. Torbidi in Francia per la 
„ predetta Bolla ; affari, e Collituzioni per la prc* 
,, tefa Monarchia di Sicilia; altre » che proibifeo- 
,, no iritiCinefi; vittorie rapiditfime de’ Turchi 
,, in Morea; e morte del gran Luigi XIV; fuccedu- 
,, te tutte in detto anno, giungono si fnilze a chi 
„ non le fa altronde , a riferva delle vittorie de' 
,, Turchi , e della grand’opera del Duca Reggente 
,, per riparare all’erario elaullo; che ne rimane 
„ affatto digiuno . Dal Bollario di Clemente X£ 
,, tom.i.pag.fj9.& feqq., e dalla Storia della pre- 
,, tefa Monarchia di Sicilia Rampata in Roma il 
„ medefimo anno 1715 , s’ apprenderà il fatto di 
„ Lipari , caufa principale dell’interdetto, taciuta 
>, dall’ Annalista ; e dalla Cotlituzione dell’ ifleifo 
,, Clemente XI, che comincia Hpnanns Tontifcx, fi 

b 4 », avrà 
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f , avrì colla debta diftinzione di tempi, defiderata 
„ in quelli Annali , l’eftinzione di cfTa Monarchia, 
la quale fu pofeia da Benedetto XIII regolata 
„ con toglier gli abufi introdotti , ed affegnar la 
maniera di trattar le caufe Ecclefialtiche , l’anno 
,, i728>come dice l’ Annalifta ( Tart. /.pag.204 ). 

„ L’afledio, c liberazion di Corfù per la fuga 
„ repentina de’ Turchi all* avvifo della Sconfitta di 
3t Petervaradino il dì 5 Agofto, dedicato alla San» 
„ tiflima Vergine ad JVives, e l’ efpugnazione di 
,, Temifvvar , dopo ifioanni di giogo Ottomano, 
p» coll’acquifio d’altre piazze, fotto la condotta del 
Principe Eugenio, danno occafione all’ Annalifta 
di efaltar meritamente quello Principe , ed era» 
n pier l’anno 1716; e fe dell’armata navale de’Ve- 
,, neziani , e aufiliarj non avelie detto , che ognune 
„ faceva conto delle fue belle navi , farebbe cam- 
minato d’ accordo con Clem. XI ( Epifl. , & Br . 
», P> 5^4 )» '1 quale tiene , che fe la preci- 

„ pitofa fuga Turca non toglieva l* occafionc all* 
M armata Criftiana , quel giorno la Turca era di» 
,, sfatta con gloria de’ Veneti , c Aufiliarj. Belle 
H cofe racconta l’anno 1717. Belgrado efpugnato 
,, dal Principe Eugenio , e altri progreflì in Un». 
„ gheria ; promozione d’ Alberoni ( opponendoli. 
„ in vano il Card. Francefco del Giudice) in pre- 
mio d’ avere indotto Filippo V , a rimettere in 
,, prijìino tutti i diritti della Tontificia Dateria , t 
Jt il commercio fra la S. Sede , e la Spagna inter » 
tt rotto da molti anni , e d* aver promeflo foccorlò 
di flotta contro i Turchi ; troppa fiducia del Pa- 
„ pa nelle promeflTc d’ Acquaviva , e d’ Alberoni , 
t) moftrata nel deviare i giufli fofpetti dell’ Impe- 
radore peri’ armamento Spagnuolo, che finifee 
nella invafion di Sardegna , ed empie il Papa di 
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rollbre, di rimproveri , e di guai perfofpetto 
», d’aderenza ; e venuta in Italia di Giacomo IH, 
» cffendogli convenuto ritirarfi fuori del /{egno di 
», Francia , dice 1 * Annalifia , ( e avrebbe anche 
,» detto» che nel fecondo Articolo della Triplice 
», Alleanza tra la Francia , Inghilterra , e Provincie 
», unite, conclufa all’Aia a dì 4 Gennaio di quefl’an- 
„ no , s’ era efpretfamente convenuto d’obbligare 
», il Re Giacomo a lafciare il lòggiorno d’ Avigno- 
», ne , c portarli di qui dalle Alpi ( RoufTct tom. 1 
», pag. pa 3 le 1* aveffe fàputo ) . 

,» La lunga ferie di guai nel 1718; efpulfione 
», de’ Nunzj di Vienna , e di Napoli; fequertro de' 
», Benefìzi goduti da Cardinali nel Regno di Napo- 
„ li ; Appelli in Francia al futuro Concilio ; do- 
», glianze d’ Inghilterra per la carcerazione di Mi- 
», lord Peterboroug in Forturbano , benché fubito 
,, rilafciato, con minacce di bombardar Civitavec- 
», chia; e nuova rottura di Spagna con vietare al 
», Nunzio ogni commercio , e richiamare i nazio- 
„ nali , per avere il Pontefice negate le Bolle del— 
», 1 * Arcivefcovado di Siviglia ad Alberoni , efpri- 
», mono dall’ Annalilla quella ben giufta teflimo- 
», nianza ; T^on ci voleva meno di Clemente XI , 
», cioè d' un "Piloto di grand' animo , e di non minor 
», faviczza , per navigare in mezzo a tanti fioglj , 
„ e a sì contrarj venti. Ma egli confidato in Dio non 
», punto fi atterriva : manca folo , ch’ei dichiarane 
», falfo quel fofpetto ( tanto fenfibile , e ingiuriofo 
,» al Papa , com’ei dice ) de’ Miniflri Cefarei ,cioè 
che egli foffe d’accordo col la Spagna contro Vien- 
», na , nato dali’improvifa venuta a Roma l’ anno 
,» 1716 del Nunzio Aldovrandi , e dall* avere ac- 
», cordate le Decime al Re Filippo. Ciò avrebbe 
„ fatto rivelando , che l’ oggetto della venuta del 

Nun- 
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», Nunzio fu il Cardinalato d’ Alberoni , c l’accor- 
»> do di molte differenze trattato in Parigi dal me- 
,» defimo col Marchefe della Compuefta ( dal Re 
», peraltro non ratificato ) : e che le Decime > le 
», quali non fi concedono fe non contro i Turchi, 
„ c nemici della Religion Cattolica, mollrano, con 
„ quanto buona fede procedeffe il Papa , il quale 
„ viftofi de tufo > perchè il Duca di Popoli propofe 
„ al genio Marziale di Filippo V l' imprefa di Sar- 
„ degna , ne fece colla Spagna i dovuti ril'cntimen- 
,, ti , negando le Bolle < 3 cc. con tirarli addoffo la 
», rottura di quel Regno Cattolico , fenza che pro- 
,» fittaffe con Vienna . Del refto convenne quelt’an- 
,» no far pace o tregua col Turco, nel più bello 
„ della ben cominciata gloriofa imprefa, con per- 
„ Petuo biafimo di chi obbligò l’Imperadore a vol- 
,» ger le armi in Italia . Ciò fegul in Paffarovvitz 
,, a dì ai Luglio per mediazione della Gran Bret- 
», ragna, e degli Stati Generali delle Provincie 
», Unite. 

,, Prima di venire all’ armi in Italia , fi ftefe in 
„ Londra il Trattato della qqadruplice Alleanza da 
», proporli alla Spagna , ove Alberoni primo Mi- 
»» n^o non temeva nè bravate , nè minacce : on» 
„ de 1 ’ anno i'eguente tutti d’accordo il fecero dc- 
„ porre , e gli convenne ftar ritirato , ed incogni. 
„ to negli Svizzeri , fecondo l’Annalifh ( Tart. I, 
*» P 4 .?* 1 ^)» 013 fecondo la comune opinione , nelle 
,» Montagne del Genovefato , celatovi da Francc- 
»» feo Maria Grimaldi fuo amico. Filippo V non 
,» fece proporre le fue pretenfioni fino al 1710. 
„ Allora le propofe , benché in vano il Marchefe 
,, Beretti Landi luo Ambafciatore agli Stati Gene- 
,, tali , c fu conchiufa la pace univerlale con refta- 
„ re in mano ali’lmperadore la Sicilia» e ai Re Vit- 

,» torio 
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torio Amedeo la Sardegna in fuavece. Quella 
,, quadruplice Alleanza , che è nella raccolta di 
,, Mr. Roufset ( tom.i pag. 180 ), in oggi affai co- 
y, mune con memorie, manifelìi, lettere arcane, 
„ accelfioni d’ altre Potenze , e altri documenti , e 
3 y fu conchiufa in Londra il dì 2 Agoflo t7i8>l’An- 
,, nalifla non 1* ha degnata d’ un guardo ; e loap- 
ìt prendiamo si dal fiifar > ch’ei fa , i’acceflìone del 
„ Re di Sardegna a’ 1 S d’ Ottobre ( Tart.I.p.i 50), 
y, quando è fegnata a Londra il di 2 , ed a Parigi il 
„ 18 del mefe di Novembre ; e al dal non fapere » 
,, che nel quinto Articolo di effa Alleanza V even- 
,, tualità della fucccffione di Tofcana fi flabilifce_* 
,, in primo luogo , indi quella di Parma, c Piacen- 
„ za; mentre parla di quefìa ( Tart. I.pag.147.) 
y t fenza far menzione di quella . La mentova egli 
», veramente in altra occafione QPart. I.pag.ióo-'), 
y, ma in maniera da far conofeere , eh’ ci non fa le 
,, cofe del fuo Principe » mancanza grande in un’ 
,, Iftorico : perciocché ignorando le difpofizioni di 
,, Cofimo III di chiamare alla fucceflione la Cafa 
y, d’ Elle , crea di pianta ne’Minillri Tofcani lo fpi- 
„ rito di ravvivare la liberti, e fa cadere in que- 
„ Iti tempi 1 ’ atto di iuccefiione dell’ Elettrice Pa- 
* ,, latina feguito tanto tempo prima . Ma che ci 
», fianchiamo in dimoftrar , eh' ei non ha vidi tai 
,, documenti ? Quel che ha veduto > lo palefa egli 
„ ftcfTo . Difle già d’ aver vifti il Seuator Garzoni, 
,, il Marchefe Omeri » e il P. Sanvitali , e ora dice 
„ d’ aver villa la vita di Clemente XI , con degan-. 
,, te flilc latino compofta , e pubblicata dall'abate 
„ "Pietro Polidori , e a quella rimette il lettore do» 
„ po avere llefo un poco di Panegirico a quel gran 
,, Pontefice ( Tart.I.pag. 167 ) , per riparare in 
yt mone a ciò che ha tralafciato nel di lui lungo 

ty Pon- 
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„ Pontificato per l’ imoegno preio di compilar la 
,, ftoria univerfule . Nè gli fi può già muover lite 
,, per quello . Anzi non gli fi potrebbe nemmeno 
,, contraltare , ch’ei compilale le gazzette di Man- 
„ tova 5 e di Pefaro , e ’l Diario di Kracas ; perchè 
s , ognuno può impiegar l’ ingegno a Tuo talento . 
M Ma l* Tftoria tratta da tai fonti non farebbe gra- 
, t dita , perchè abbonderebbe di notizie di piazza , 
9> e farebbe sfornita delle cognizioni necelfarie a 
„ un’ Annalilla . Ciò che ci duole di aver fatto fi- 
)} nora , e di dover fare in appreflo , fi è , che im- 
•,» piegammo iJ nollro tempo , e lo impiegheremo 
infareftratti di compilazione , dalla quale hxc 
non multum ab ludi t imago . 

,» Morto Clemente XI il di 19 Marzo 1731 gli 
„ è dato per Succeflfore con plaufo univerfalc di 
,, Roma il Card.Michelangelo Conti col nomed’In- 
,» nocenzo XIII. Quello tutti lo fanno . Ma l’efclu- 
,» fiva data dal Card. Altan a Paolucci dov’è f Due 
,, foli Cardinali furon creati da quello Pontefice , 
„ il Bofco , e D.Aleflandro Albani , cofa non jgno- 
„ rata da alcuno . Ma che il primo fofie creato per 
» forza , e che gli folle fatta una bella predica da 
„ chi gli portò la Berretta, come crede il volgo, 
,, altronde fi fa , che non è vero . Si fa bensì , che* 
,, tal promozione fu necelfaria , e riufcl utile , poi- 
,» chè quello Cardinale atterrò il partito di Noail- 
,» les , e de’ Gianfcnilli ; e che ai fuppolto predi- 
5, catore non fi adattava un tal melìiere . Che poi 
,» l’altro fofie creato per gratitudine, eflendo oggi- 
,» mai pattata in confuetudine la relìituzion del 
„ Cappello, non è si agevole a crederli . Fu vera- 
n mente grato quello Pontefice alla Cafa Albani : 
„ ma la gratitudine la dimollrò fegnando al Card. 
„ S. Clemente quel Chirografo , in cui gli rimette 
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,, tutte le fpefe , forfè anche fuperflue , del viag- 
„ gio di Germania non condonategli mai dal Papa 
fuo zio . La eoftanza in negare il Cappello a Bi- 
„ chi ; e l’Inveftitura di Napoli , di cui già par- 
,, lammo, fon vere : ma quel fecondo la norma del - 
„ le antiche Bolle ha bifognodi più lume. L’alte r 
,, razione data loro da Giulio II, benché la foftanza 
,, non fi variaffe , l’imitazione de’ Succeflbri , e la 
„ iftaurazione della formula prefente richiedeano, 
„ che fi confultafle il Card. Baronio ( ann. io 97 
ti /e^."),per rammentare con fondamento 

,» le antiche Bolle. A\h p.175 della Part.I.troviamo 
,1 chiamato Tatriarca dell' Indie , quello di Li- 
» sbona ; ma farà forfè error di liampa . Non lo è 
„ già l’afloluta alfertiva , che Cofimo III ( il quale 
„ morì a dì 3 1 Ottobre del 1 723), e con elfo la Re- 
ti pubblica Fiorentina penfafTero di chiamare alla 
ti Succi flione il Yrincipc d' Ottajano , cofa non 
v penfata mai > nè potuta penfare per le ragioni 
s > già dette nel Giornale dell’anno 1750./U15, e in 
,, quello medefimo Articolo. Di Parma, e Piacenza. 
1, dice beniflimo ( Tart. /. pag. 178), che in difetto 
,, di mafchj della Cafa Farnefe , avevano a ricade - 
„ re alla Camera ^ ipoflolica , Aggiungendo un de’ 
,j fuoi Canoni poco grati a’ Principi , ma ben col- 
M locato : £’ un gran pezzo, che la forza regola il 
,, Afondo , ed t da temere , che lo regolerà anche 
3, nell' avvenire’, ma le ne voleva il noflro gradi- 
,, merto , dovea parlar cosi quand’ era tempo. Ed 
» è notabile in quella occafione la libertà con cui 
„ afferifee , che il Pontefice fece fare al congrego 
„ di Cambray per mezzo dell' bibace H<ita Punitore 
n di Monfig. Majfei Tjunzio s.poftolico nella Corte 
,i di Parigi una folcane protejta contro la difegna - 
„ ta Inve/iitnra . Falfifiimo . Al Pontefice non 

ii man- 
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„ mancano i Minittri propri , lenza ricorrere a’Su» 
,, balterni . La protetta la commife al Nunzio , il 
,, quale valendoli della facoltà di delegare , fi valfc 
,, del fuo Auditore uomo probo , e di badante vi- 
,, vacità , e talento : iqecnon quatenus ratione mu- 
„ neris quo fungerti , dice il Papa nel Breve al 
,, Nunzio , nojìrx , & dittò Sedis in I{egno Gallia- 
„ rum A/uncii ad prxdittam Civitatem Cameracen- 
,, fem perfonaliter accedere nequiverii, aliquem 
,, probum , & prxflantem virum Ecclefiafticum 
„ fubjlituendi &c. Roulfet tom. i. apag. jop. ad 
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,, É’ il vero 3 che de’ Nunzi PontifizJ preflb i 
Sovrani o non fa > o non vuol fapere I’ autorità: 
giacché l’anno 1724 avendo lodato in morte In- 
nocenzo XIII, che fini di vivere a’ 7. Marzo, co- 
me vero Trincipr Romano , ma della } lampa l» 
vecchia » parla di Filippo V, che dopo la ttrepi- 
tofa rinunzia al Primogenito Luigi Principe di 
Atturias il di \6 Gennaio , effendo quelli morto 
indi a fette mefi di vajolo, riaflfunfe lo fcettro , 
col parer de’ Teologi, egli dice: e dovea dir 
coll’ autorità del Nunzio impiegata a tempo dal- 
la Regina . Da quello medefimo anno comincia 
a raccontarci le azioni di Benedetto XIlI,lodan- 


„ donc meritamente la fomma umiltà , e facendo- 
„ gli di quando in quando lunghi panegirici ; fpe- 
,, cialmente in morte fa una lunga tirata ( Par. I , 
,, pag. 2 14 & feqq .) lodando lui , e biafimando i 
„ Miniftri, ma lenza individuare, e caricando 
„ colle voci volgari indifferentemente i buoni , c i 
,, cattivi . Quello difetto fi comincia a veder ne- 
33 gli Annali dal bel principio del Pontificato. Di- 
>3 c e^Par.l. pag. 18 1) che convenne chiamare il Ge- 
», neral de ’ Domenicani riconofeiutó fempre da lui 
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»> per fvperhre , acciocché gli ir din affé in virtù di 
», Santa ubbidienza 4 ’ accettare il rapato . Cofa 
»» ftravagantc « fe foffe vera. La Ciaufiira non s’ 
>> apri , che dopo 1* accettazione : di dove parto 
», il Generale ? A flicura » che in premio della re- 
», rtituzione di Cornacchie » c di avervi cooperato 
-i» il Conte di Sinzendorf primo Minilfro Cefarco, 
»» il figlio di quello riportò il Cappello. Fallo: il 
» Card. di Sinzendorf fu creato per nomina di Po- 
,» Ionia . Ne! 1725 dopo narrata la cclebrazion del 
»» Concilio Laterancnfe , e la ebronazion del Cav. 
», Perfetti , epiloga la pace particolare dell’ Impe- 
», radure col Re Cattolico colle refrettive ceffioni, 
,» e col fine principale d’ aflìcurar la Tofcana , e 
», Parma , e Piacenza per 1 * Infante D.Carlo, oggi 
f y Re di Napoli, avendo perciò il Re Cattolico 
», accettata la Prammatica Sanzione a favor dell* 


», Aug. Imperadrice regnante s e conchiude 1 * an- 
„ no colla poco applaudita creazione del Card.Co- 
», feia . Torna l’anno Tegnente a cofe fe non fal- 
,» fe , poco vere . Dice che il Duca di Gravina.., 
», nipote del Papa era molto da lui amato: la cofa 
,» è affai dubbia . Profegue , che al Cattolico Re 
„ Giacomo III Stuardo accrebbe /’ appannaggio , e 
», doni tutt ’ i magnifici mobili del Tontefice Tre- 
,, deceffore afeendenti al valore di trenta mila feu- 
„ di. Falfo : alcuni Camerini al Quirinale con let- 
3, to , alquanto fartofamentc abbigliati parvero al 
„ S. Pontefice più propri per femmine » ondq^ 
„ fece sfornirli , e regalarne parte alla Regina . L’ 
», anno 1727 morì Francefco Duca di Parma, e 
,, glifucceffe Antonio fuo fratello ultimo di quella 
,, linea mafcolina , che non volle Inverti tura nè 
», dal Papa, nè da Ce fare del Ducato di Parma » 
»» di cui s’c già parlato a bartanza , e alcuna cofa 

», ri Ut* 
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», riferbjfi aMMrticolofvguente.il medefimoanno 
», andò il Porteficc a Benevento, nella quale occa- 
», fi ;ne fi fparfe una frottola (creduta Iftoria vera 
,» dall’Annalifla) , che due Corfar sbarcarono a S. 
», Felicita per predare la di lui Sacra Perfona.Falfo, 
»» Sbarcaron quando già era arrivato a Benevento, 
», e quattro miglia lontano dal luogo ov’era flato il 
,» Papa . Fa anche l’Annalifta una patetica decla- 
», inazione fui lotto proibito da Benedetto XIII . 
», Ma ficcome i due Succeffori lo tollerarono , per- 
», chè videro , che ftguendo a giuocarfia Napoli , 
», c altrove , ufeiva il danaro dallo Stato , la Ca* 
», mera avea dimeno quelcenfo, il Principiato 
», perdeva quelle famiglie, il cui capo andava in-* 
», Galera , e s’allaqucavano le cofcienze colle feo- 
»» muniche ; cosi non avea qui luogo il patetico . 

„ Due cofe di momento accaddero nel 1728 , la 
„ rottura di Portogallo per efTerfl collantemente 
„ in Roma continuato a negare il Cappello a Bichi; 
„ e 1 * accettatone della Bolla Vnigenitns di Noail- 
», les . Dice di quello P Annalifla che fu reflituito 
», in tutt ’ 1 fuoi diritti , e preminenze . Si domanda » 
» quai diritti perdette, c quali riacquiftò ? La di 
», lui accettazione fi Beppe a Roma fui fine dell’ an- 
», no prefente , e a di 4 Maggio del feguente mo- 
», ri il Cardinale . Gli Atti , e Decreti della Fa- 
», colti di Teologia di Parigi, nel Venerdì 4 Novem- 
», bre 1729, ci aflìcurano d’ una cofa di tanto ri- 
», marco : Hoc intellexit din ante quarzi e vivis ex- 
», cederei Em. bo. me. Card. Noallius , atque cor - 
„ de laeto , tir animo volenti , fuo exemplo , ut 
,» vidimus anno praeterito , non fine ingenti bo - 
„ norum omnium folatio , & laetitiae fenfit con - 
», firmavit. Nel i'eg. anno 1729 ci di P Annalilta 
,, occtlion di ftupire com’ci non fappia ( Tar.I.pag . 

■9 
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» 207) il motivo principale del Trattato di Sivi- 
,» glia , e deirefclufione dell’ Impcradore . Avca 
»> egli lufingata la Spagna colla fperanza di matri- 
», monio d 1 un’ Arciduchefsa coli’ Infante D. Car- 
„ lo. Ma quando ella s’avvidde dell* inganno , 

», fi gettò cogli Alleati d* Annoter . Diremo il re- 
,, fio nel Tegnente Articolo. 

Continua quindi il Tuo dire nell* Articolo , che 
fegue immediatamente pag. 361 , conforme in ap- 
preso . 

„ Terminammo 1 * Articolo precedente col Trat- 
», tato di Siviglia , o non vifto » o non voluto c*- 

»j pire dall’ Annalifta . Il quinto articolo della » 

„ Quadruplice Alleanza rertava illefo: era già da- 
,» ta formalmente l’inveftitura eventuale degli Sta- 
», ti di Tofcana , e di Parma , e Piacenza : fi va- 

»> rio folo la qualità del Prefidio a petizion delia » 

,, Spagna, che diffidava, forfè con qualche ra- 
,» gione . Come dunque può dir 1 ' Annalifta non* 

,» conof cinti feudi Imperiali quegli Stati ? Vorrem- 
„ mo ad ogni corto mantenere il grido a uno Scrit- 
», tordi tanto credito . Ma è imponibile . Fin_ji 
,, nelle cofc più notorie lo troviam poco cfatto / * 

„ Y’eda il noftro Lettore intorno alle materie di ' 
„ Stato 1 ’ addizione al tomo v. di Rouffet : indi 
,» venga con noi a Roma . Narrata egli la morte di 
„ Benedetto XIII, che fegul a 21 Febbra/o 1730, 

», ultimo giorno di Carnovale , parla [ Var.I . pag. 
,,215 ] della folle vazion popolare di Roma» e fi 
„ moltra cosi credulo ad ogni rumore, e diceria 
»> della plebe, che fembra anzi Novelliere, che An- 
», ralifta. Pone tutti in un gruppo i Beneventani, 

,» e tutti col titolo d’ Evolto j ; gl’ ingiuria indiffc- 
,, rentemente , e;ne fa Urazio ; lenza il menomo 
,, riguardo a tanti onorati Nazionali, «ac raeritava- 

Ttitn.XI/.Tart.I. c - ,» no. 
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,, no anzi lode , che biafimo. Confonde i Torci- 
, mani co’domefiici del Cardinal Cofcia , e que- 
„ Ho lo fa ritirare a Caferta rei Regno di Napoli, 
„ quand’ei fi rifugiò bene accompagnato a Ciftcr»- 
,, na , per fottrarfi al fuoco di paglia ordinarilfimo 
,, nella plebe Romana . In tempo del fucce.ffore 
„ Clemente XII, pubblicato il di 12 Luglio del me- 
,, defimo anno.profegue le avventure del Cardinal 
,, Cofcia col rumore del volgo , dicendo , eh’ ci 
,, non volle rinunziare all’ Arci vefeovado di Bene- 
,, vento ( Tar. l-pag* 222. a nrt. 173 1 ); quando an- 
„ zi la Congregazione fuper nonnullis fu di Centi» 
„ mento , non doverfi accettar la rinunzia , per 
„ non obbligarli a tralafciare il procelfo Tulle de» 
„ linquenze in materia di grazie fatte per fordes , 
e in contravvenzione delle Bo Me fuper datis , dr 
„ acceptisichc gli fu intimata la reftituzione alla Ca- 
,, mera di 200 mila feudi ; il che è tanto faIfo,quan- 
„ to la privazione di voce attiva , e pafjìva in ogni 
». Congregazione , che vuol fatta al Card. Fini , 
„ per eflergli fiato proibito 1 ’ accelfo a Palazzo : 
„ poiché il percetto malis artibus fu 40 mila feudi, 
,, e la multa furono 100 mila Ducati: e che nel 
„ dì 12 di Maggio fu pubblicato un monitorio , con 
„ cui al Cofcia s ’ intimava , che non tornando a Ro- 
ma entro lofpazio di c^utl mefe , remerebbe pri- 
)t vo di tutt' i fuoi benefizj, e fe continuale in quel - 
U caparbietà , e difubbidienza fino al primo di 
cigolio t verrebbe degradato dalla dignità di 
Cardinale . Falfifl&mo ; perchè il procelfo fu or- 
* dinato a norma della Bolla d' Innocenzo X con- 
3 tr o i Barberini fuggiti in Francia : cioè priva- 
,, zionede* Benefizi dopo un’ anno , non dopo iS 
5> giorni ; fegueftro de’ frutti dopo fei meli ; e pri- 
, vazion del Cappello dopo un’ anno, e tre gioì ni : 

„ on- 
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», onde fé il proccfio/« poi proceffato da molti , fu 
„ perchè la moltitudine era ben* informata , quan- 
„ to 1 ’ Annali fta . 

,, Torna l’anno 1733 2 parlar del proceflopro- 
„ cejjato ; c dice , che il Card. Cofcia fu relegato 
,, per dieci anni in Cartel S. Angelo ; ed è vero : 
,, che Fu privato di tutti i Benefizi » e penfioni ; 
3 , cd è falfo» perchè in vece di privazione fu fo- 
,, ftituitala multa di 100 mila feudi ; e che gli fu 
,, aggiunta la fcomunica maggiore da non poterne 
„ eflere afi'oluto , fen non dal Papa , eccetto che 
,, in articulo mortiti fallo anche quello ; cflendolt 
,, dichiarato, che la fcomunica avrebbe durato fino 
», alla rertituzionc fuddetta di 40 mila feudi , e gli 
,, li usò poi P indulgenza di rimettergliela alla pri- 
„ ma ed unica reftituzione di 13 mila fcud >non già 
33 di 30 mila come dice P Ar.nalilla ( Tur. J. pag. 
,» 27 6J. Efaggera poi da per tutto protezione di 
3» Vienna, e vuoi foltenere inficine il biafimo dcl- 
,, la Corte Romana, perchè a’ tuòni non cornfpol'c 
,» l’evento, e la protezione predetta; in luogo 
,, d’ammirar la collanza Pontificia in Clemente, 
„ come P ammirò per Portogallo , e inliemc la 
>, manfuetudinc di Padre nella rtefla azione di pu- 
3, nire i figli traviati . Ma iafeiamo Ilare il Cardi* 
» nal Colcia con qu el la forte gotta , che chiamò in 
,, fuo ajuto ( Tar . I.pag. 223 ) , e che c Hata , ed è 
,> il fuo gran tormento , maggiore di tutte le altre 
„ pene . 

„ Nel medefimo anno 1731 due altri grandi af- 
„ fari inquietarono la S. Sede , c il Pontefice , cioè 
,» quei di Sardegna , e quei di Parma, e Pia- 
,, ccnza . De’ primi , cflendo già compolli , fover- 
„ chio farebbe di ragionarne. None cosi degli al- 
„ tri , che ebber feguito, e ancora Hanno penden- 
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„ ti . Mori il di 20 Gennaio P ultimo Duca Farne- 
,, fe Antonio, e reftò, come dice ben l’Annalifla 
,, ( Var. /.pdg.224), eftinta con erto tutta la linea 
,, mafcolina, della C afa Farncfe ; benché la Duchef. 
,, fa Enrichetta d’Elle rimanerte Reggente dell’ute. 
„ ro più in apparenza , che in foftanza . Contutto- 
,, ciò non fi perdette tempo nè da Roma , nè da 
„ Vienna nel prendere il portello di quel Ducato . 
,, Roma fi fervi del Canonico Ringhiera > e Vien- 
„ na del General Stampa . Quelli » dica pure il 
„ contrario 1 * Annalirta quanto gli piace , fu pre- 
, venuto da Ringhiera : febbene le truppe, che 
' erano a Cafal maggiore entrarono in Parma, pri - 
ma che il Legato di Bologna vi pot erte mandar le 
„ fue : e Monf. Oddi Commiflario vi andò molto 
„ dopo . Che poi forte richiamato da Menna il 
„ Card . Grimaldi , ertcndo coftume , che i Nunzi 
>, fatti Cardinali tornino a Roma, non ci fembra 
», totalmente' vero . Vero è bensì, che lo fteflo 
»> anno il Pontefice determinò adì 20 Giugno nel» 
,, la fua Collituzione, Qpum bo.me. * intoni»! Far - 
„ ncjius (jp Bullar. nov.ro. 1 j.prfg. 187 ), che in 
», vigor della Bolla di S.Pio V, confermata da’Suc» 
,, certori , ed effettuata da Clemente Vili nel Du- 
„ cato di Ferrara , e in quello d’ Urbino da Urba- 
s> no Vili , il Ducato di Parma , e Piacenza era_, 
„ devoluto alla S. Sede, fe 1 * utero della Duchef- 
, fa vedova non produceva prole mafcolina . Vero 
,, è ancora , che 1 * anno feguente 173 2 il Pontefice 
fteflo ( non il Fifcalc come pretende PAnnalilla) 
* feendendo dal Palazzo Vaticano per cantare ii 
* Vefpro folennc nella Bafilica il di 28 Giugno» 
** vigilia de’ Santi Apoftoli Pietro , c Paolo , fcr- 
m oflI al Collantino , o fia in capo dell’ Atrio , e 
protetto folcnnementc ad alta voce = che il Du- 
*’ r ,, cato 
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», cato di Parma , t Piacenza , cor tutta l’invafio- 
,, re » rimaneva (otto il dominio della Chiefa , e 
,, che fi farebbero un giorno foflctuti i di lei dirit- 
,, ti» fecondo che il di lei Capo Grillo avede deli- 
,, beratn protesa che ogni anno rinnovali nella 
,, medefima fentenza . Ma quelle cofc 1 ’ Annaf fia 
„ altamente le tace ambedue . Non tacque però 
,, ( Tar . I.pag. 208)> allorché parlò del Trattato di 
,, Siviglia, in cui fuppofe falfamente effer tolta 
„ la feudalità, che /a Certe di Roma tentò prevalerli 
,, di tal congiuntura , per far valere le fue ragia- 
»» Vì fipr* Tarma , e Tiaccnza , fenza nondime - 
„ no efferfi finora offervato , che ella abbia guada- 
,, nato terreno . Noi quello tentativo della S.Sede» 
„ a conftdare il vero , non io Pappiamo . Ci è ben- 
„ si noto , che l' anno 1734, il giorno fteflo 29 di 
,, Giugno dedicato a’ Santi Apolidi Pietro, e Pao- 
,, Io , dopo rinnovata in Roma a piè di Collantino 
,, la fera antecedente la protella introdotta da Cle- 
„ mente XII, l’armata Cefarea , predo Parma , che 
,, fecondo le fpampanate de’ Gazzettieri (parole 
3 , dell’ Annaffia Tar. I. pagin. i^S')fi decantava^ 
,, afcendcjfe a feJJ'anta e pià mila perfone , bella 
„ gente tutta , e vogliofa di menar le mani » non 
„ Polo non guadagnò terreno , ma ve lo perdet- 
„ te inficine col General Mercy , e numero 
„ grande diUfiziali, con maffacrarvi gran parte 
„ delle truppe. Da indi in poi variamente pode- 
,, duto quel Ducato , ognun fa , che oggi lo ritic— 
„ ne 1 ’ Altezza Reale deli’ Infante D. Filippo fra- 
„ tello della Maellà del Re di Napoli , e per cor.- 
,, feguente dell’ illullre linea Farnefc per parte 
s, della madre Elifabctta già Regina di Spagna ; cc- 
,, dutogli dalla Cafa d’Aullria nell’ ultimo Trattato 
,, di Pace in Aquiljgrana conchiufo il dì 18 Otto- 

• % », hre 
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,, brc l’anno 1 748; la altresì , che rcfta arcor pen- 
,, dente la caufa de’ diritti di S. Chiefa come la dc- 
„ finì Clemente XII. l’anno 1751 nella Colliriizio- 
n ne predetta , e 1 * anno feguente nella Protesa . 
„ Non fuor di fperanza » che ponderata un dì 1 * 
,, equità del Feudo antico della Chiefa , abbia que- 
9i fta a ricovrare i Tuoi diritti con fontina tranquil- 
„ liti , cedendo il Pofleftorc i pretefi del Feudo 
,, nuovo nato 1 ’ anno 1718 nella Quadruplice -Al- 
„ leanza , 173 anni dopo la invcllitura di Paolo III 
„ a Pier Luigi Farnefe , ed altrettanti di diritto 
„ certo , e conofciuto da’ Principi d’ Europa» ben- 
,, chè per caufe trafverfali turbato ne’ primi anni 
,, ( fenza lcfion de’ diritti della S. Sede ) il pofleflb 
,, a Ottavio figlio di Pier Luigi , Principe Farne- 
„ fe , e fuccelfor nel Ducato di Parma > c Pia- 
,, cenza. 

,, Dopo la Bolla di Clemente XII. foflenuta da 
j5 quelle di S.Pio V, e de’ fuccefTori per lo fpazio di 
„ ifio anni , e più , giunfe a Livorno il Re di Na- 
,, poli allora Infante D. Carlo il dì ì^Decembre 
j» due giorni apprcfibfu prefo in fuo nome 

„ con Diplomi Imperiali il poflefiodi Parma» ove 
», fi portò poi perforalmente l’anno feguente , e vi 
,, fece il folenre ingrelfo a di p di Ottobre . L’-An- 
„ ralifta tace molto dell’ effenziale in quello anqo, 
„ che è il 1732; riempiendolo di ciò che poteva 
,, impunemente tacere . Il Reai’ Infante non im- 
„ piegò due mefi ripofando in Livorno , com’egli 
„ dice (Par./ pag. 232), ivi fu trattenuto dal va- 
,, judo di si buona qualità , che in pochi giorni in 
„ tempo rigidismo gli riufcl di fuperarlo . Gl’ in- 
,, trighi di Firenze per parte di Vienna , che nc- 
», gò 1 ’ ir.vcftitura di Parma , e ne fece fpiegar le 
» ragioni- all’ Inviato , rilevati dopo nel manifetto 
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di Spagna , imcreflavaro più dell’ inafiiatiiraL.» 
delltflrade per tutto il fu o Dominio fatta dal Duca 
di Modena . Quel che ci ha refo maraviglia, tro- 
vando roi ripieno quello volume di portenti più 
della Storia di Livio , fi è , che gli fìa rcllato 
occulto il fiero turbine , che feguì all’ acqua im- 
petuofa dopo celebrato il Sinodo Diocefano a Fi- 
renze il dì 24 di Settembre : perchè fradice» al- 
beri , e cafe luburbane , e dimezzò un Campani- 
le facendone gioco per aria , come di paglia , o 
piuma . L’ anno,! 7J3. fa mediatore il He Catto- 
lico tra Roma , e Portogallo , la qual notizia ci 
giurge nuova . Parla del blocco Fruncefe ad 
Avignone, affermando, che la forza » e ’1 bi- 
fogno indufTe il Vicelcgato Buondelmonte a un’ 
aggiullamento , che diifapprovato a Roma fece 
continuar le calamità . Il Vicelcgato non fece 
diverlan:ente dagli ordini avuti da Roma : e »1 
blocco d’A vignare fervi di coperta per accollarli 
all’ Italia , fare feeppiar la lega col Re di Sarde- 
gna , e- Sorprender Milaro ; verità feoperta do- 
po , e che dovea politicamente rilevar T Anna- 
lifla. Gli affari (lrepitofi di quello» e dell’ anno 
fe-gneme sì per parte di Polonia , che per quel- 
la d’ Italia nulla appartengono al nolìro impegno, 
e col Iole dire , che quando legul la fopradeita 
battaglia prelfo a Parma 1 ’ Infante D. Carlo era 
già pofleflore ci Napoli , lo fu indiapocodel 
Regno, e contemporaneamente di Sicilia, ove 
1 ’ anno feguente a di 3 Luglio fu coronato in Pa- 
lermo Re delle due Sicilie , ce ne sbrighiamo • 
Nell’ anno 1735. riporta il Pontefice Clemente 
XII. un’ eccellente lode , e un gran biafìmo . La 
lode ccnlìfie nel regio funerale fatto fate alla Re- 
gina d’ Inghilterra Maria Clementina ScbUfcbi 
c 4 » ni0r * 
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,, morta a’ i S Gennaio in gran concetto ; c ncl!c_* 
„ fabbriche magnifiche in Roma , e fuori con fpefe 
,, immenfc . E ì’ Infante D. Luigi creato in età di 
9) undici anni Amminirtratore dell’ Arcivefcovado 
„ di Toledo , e Cardinale gli fa dire inconfidera- 
», tsmente : Tornandofi a vedere V ufo od abufo de’ 
j, fccoli da noi chiamati barbarici . Quelli iecoli sì 
>, fattamente caratterizzati erano il x>e in gran par. 
,, te il ix, e l* xi . Mas’ alza troppo PAnnalilìa . Se 
,, avelie confultato gli Annali Ecclcfiartici avrebbe 
,, trovato limile amminirtrazione in un fanciullo di 
„ lètte anni I* anno 1567, cioè fotte il Pontificato 
3 > di S. Pio V» cui veneriamo fugli altari . Quello 
„ unico efempio , lafciati da parte tutti gli altri , 
„ che furono proporti , rimofle il Santo Padre dal- 
,, la collante negativa in circoftanze , come ognun 
„ fa , da dover/ì accordare anche di malavoglia 
„ una grazia ftraordinaria di tal natura , che non 
3 > richiama altrimenti i fccoli barbarici . In fimil 
,> cafo il P. Mariana usò efprefiìone meno viva , e 
j> allufione meno odiofa , quando parlò del Nipote 
», del Re d’ Aragona di età d’anni fei /blamente..» 
„ creato Amminirtratorc del Vefcovado di Sara- 
„ gozza . Ecco le fue parole lib. 14. cap. 16. Evi- 
,, citque tandem , annitente praefertim T^eapoli- 
»> tano l{ege , cui multum Sixtus (1 v.) Pontifex 
„ tribuere erat folitus , ut ea Ecclefta *Alpbonfo 
», pttcro jure perpetuae adminifirationis darctur . 
,> T^ovutn dainnatumquc exemptum indufium,vin~ 
„ cente "Pontifici atti conftantiam Rcgum importa - 
„ aitate in Ecclefiae fura invadentium , atque li* 
»» bertatem . 

,» L’anno 17369 anno veramente d’ inverfioni, 
>> e d’ affanni > racconta l’ Annalifta quei che provò 
j, Roma: febbenc dà troppa dote a’ Trarteverini 

„ am- 
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3 » ammutinati , cd è poco cfatto al folito nel nar- 
,, rare le confegucnze : delle quali pochi fono tra 
„ noi che non abbiano infaufta memoria. Dice , 
,» per efempio( Vart. II. pag. 25.) che : In mezzo 
,, nulladimeno a tali burafche fi ojfervò , Cj (fere fla- 
,, to dichiarato viceré di Sicilia il Trincipe D.Bar- 
„ tolomeo Corfini nipote di Sua Santità > perfonag- 
,, gio dotato di fingolar faviezza : il che fece ma~ 
,, r avigliare più d ’ uno . La maraviglia , crediamo 
,, noi , nafeerà in più d’ uno che legga quelli An- 
„ nali ; ma non gii in chiunque fa , che il Principe 
j> Corfini pafsò al fervizio dell’Infante D. Carlo 
molti anni prima, quando fi feppe efier dichia- 
5 , rato fucceflore al Gran Duca di Tofcana ; che 
era fuo Cavallerizzo maggiore ; che era fiato di- 
,, chiarato altra volta Viceré Interino di Napoli , 
„ e che i Siciliani malvolentieri avrebbero prefo 
„ Viceré Napolitano . L’ accidental rumore di 
„ tante migliaia di Trafieverini doveva impedire 
,, al Re di Napoli la promozione già fifTata d’un fuo 
,» Familiare perfonaggio dotato di fingolar faviez- 
,, za ? Anche quelle tante migliaia di follevati 
„ Trafieverini fono da metterli tra quelle Spampa - 
,, -nate de ’ Gazzettieri , eh’ ei difie fopra : ficcome 
,, debbonfi tra effe collocare quelle migliaja di 
,, Spago noli Efuli , che fece follenere a fpefe della 
,, Camera Imperiale a Carlo VI , quando lafciata 
„ Barcellona tornò a Vienna ( Tart.I. pag.\n ). 
», Annovera poi fra gli affanni del Pontefice^/’.//. 
„ pag. 25 ) la ritirata da Roma deli’ Ambafciator 
„ di Francia per cagion della nomina d’ un Vefcovo 
,, fatta dal \e Stanislao , e non accettata dal Ta- 
„ pa : e anche quefia è notizia nuova , cfl'enaoli 
,, ritirato perché furono in Rornsf levate le armi 
,, di elfo Re dalle Chiel'e Polacche . Introduce fìi 

nal- 
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„ na’mentc nella fetta de’ liberi Muratori le {info - 
■„ nìe muftcali per condimento de* conviti . fiche 
„ fe folle vero.ìe ne faprebbe a quell’ora ogni mi- 
nuzia , ftnza il Si/Ietna , e tatuale di quella no~ 
„ vita , che dice aver eglino pubblicato, dopo 
„ che que(T anno medefimo Clemente XII proibì, 
,, e fottopofe alle Ccnfurc una tal fetta , come an- 
,, che fece il Re Cri lliani (limo . 

,, Mori l’anno feguente 1 75 7 Giovan Gallone 
,, ultimo Gran Duca di Tofcana a dì 9 Luglio , do- 
„ po villa la mutazione del fuo Stato paflato in 
,, mano del Duca di Lorena , e prefidiato da trup- 
,, pe Tedefche : e Umilmente morì a 16 d’Ottobre 
,, Rinaldo d’Erte Duca di Modena , a cui fuccdle 
„ il moderno Duca Francefco . Di quello abbiam 
,, predi) 1 ’ Anralilla il giro per P Europa negli anni 
„ addietro a Genova , a Parigi , in Fiandra , in_» 
„ Olanda , e in Inghilterra , dove gli furono com- 
„ partite , egli dice , le maggiori finezze dal J{e 
,, Giorgio II , che in queflo Principe confiderò tra - 
,, s f H f° il fangue di quei gloriofi JCntenati, da’qua- 
9 3 li era difeefa anche la Re al Cefa dibrunsvich • 
„ Il Lettore qui ammira l’erudizione del Re Gior- 
”, gio II , e la maniera di lodare un Principe : indi 
lo accompagna a Vienna , e in Ungheria alla in- 
felice campagna contro i Turchi in compagnia 
\ del Gran Duca Francefco , e fuo fratello Carlo 
Principe di Lorena . Quivi poi gli crefce l’am- 
minzione in fentendolo ù\re(fPar.l.p.i-] 9 ^ 

,3 che il Papa non mancò di prometter fujfidj di da - 
33 naro ali’Iraperadore Carlo VI , c di non volere 
,, lìendere le lue ottufe pupille ne’ Gabinetti della 
33 Divinità 3 ma che fi attribuirono le lventure_> 
,» della potente armata Celarea, che vi peri quali 
,» mezza , all’ aver mancato di fede al I ureo , col 
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», quale durava la tregua di Paflarovvitz > con fi- 
„ gurarfi , che perc’ò fofle mancata la benedizione 
,» di Dio alle armi dell' Imperadore . Falfo è che 
,» il Papa prometteffe fuflidj: anzi prefagl a Monfi- 
,, gnor d’ Harrach Miniflro Cefareo , mentre gli 
,, Alemanni rovinavano lo flato Ecclcfiaflico , che 
,, fi darebbe forfè il cafo d’ una guerra del Turco , 
,, e che egli anche volendo non potrebbe foccorrer 
,, la Cafa d’ Auftria , come tante volte avean fatto 
,, i Tuoi Predeceffori , rifentcndofene ancora l’Era- 
,, rio Pontificio che paga i frutti di tanti Monti a 
,, tal fine cretti ? e (blamente fu fatta , e mandata 
„ una Colletta per gli Spedali dell’armara . E quan- 
,, to alla benedizione di Dio , è più probabile che 
mancafre a quelle truppe , che 1* anno avanti 
, } avean dato il guado , e quali un fiacco allo Stato 
3> Pontificio ( non confientendolo certamente il piif- 
fimo Imperadore), come infegnano tutti gli efiem- 
pj addietro ; che P aver mancato di fede agl’ In- 
„ fedeli . per non mancare all’ Alleata Ruffa . 

,, Non fiappiamo poi , di dove prenda la notizia 
,, nell’ anno feguente a ( Tart. II. pag. 40 ), che i 
Cardinali temendo della vita del Papa aveanogià 
j> dato principio a' f egre ti lormanrggj: il che ri- 
ti faputo dal Tapa,cagion fu di ejuaUhe riferimen- 
ti to : e francamente la dichiariamo un fogno, co» 
,, me quella di Carpegna , Scavolino, e Montcfel- 
>, tro evacuati a l'uo dire in quefl’anno, quando 
,, ciò fieguì nel Pontificato feguente . Parlando 
„ fi Tart. II. pag . 42 ) della nuova Regina di Napo- 
li , e fi-a venuta in Italia , dice per quello fi ap- 
,, partienc a R' ma . che : */fi confini del Ferrareft 
J ì’ fi prefentó alla Maeflà jua il Cardinal AJofca fpe- 
a dito dal fi mmo Pontefice con titolo di Legato 0 
,, Latere: edovea dire, che le fu lpedito un Nun- 
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„ zio i che’l Cardinale la ricevette come Legato di 
», Ferrara , aflùnto però il titolo di Legato a late - 
»» re ; e che a Velletri il Pontefice fpedì a efia Re- 
», gina il Cardinal nipote.Queflo era da dirli in una 
», Compilazione, fenza perder tanta carta, e tempo 
», nelle novelle del Re da leena Teodoro , e de’fat- 
„ tidc’Ccrlì. Giunge finalmente all’anno 1740, 
,» in cui mancò di vita il Pontefice Clemente XII. 
„ a di 1 8 Febbraio , e ( quel che rinnovò in Euro- 
,» pa , e in Italia i gravillìmi mali delle guerre ) an- 
», che 1 ' Augnilo Carlo VI cefisò di vivere la notte 
», precedente al di 20 di Ottobre . Dice del Pon- 
„ tefice , che coltrato negli ultimi tempi a vivere 
,, per lo più in letto era aiutato nel governo dal 
,, Cardinal Corlìni fuo nipote , e dal gottofo Car- 
», dinal Fimo ( non conobbe mai podagra in vita 
», Tua ) , e lìccome in tutto ’l Pontificato , cosi an- 
», che in morte è moderatismo nello fcrivere , la- 
», fidando fiolo il defìderio di migliori , e più inte- 
„ refianti notizie , e di maggior perizia in quelle 
„ che ha compilate . Della creazione , e meriti del 
„ Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV, ra- 
si giona molto bene ; e fie non fofle entrato negli 
„ arcani del Conclave , non gli farebbe venuto 
3, detto , che il Car dinar \Aldovr andi , da che vide 
,3 preclufa afeflejfola jlrada per falire più alto, 
», generof.imente fi adoprò , perchè P elezione cadef- 
„ fe in uno degli altri due ben degni Corporati 

3, della patria fua , cioè ne ’ Cardinali Vincenzo 
»* Lodovico Cotti , e Profpcro Lambertini . 

», Impiega 1 * Annalilta ne* nove anni che riman- 
*» gono da compilar negli Annali , poco meno che 
s» un terzo del Volume . Quefla cofia ci ha recato 
», tale Ipavento , che quantunque anfiofiffimi di 

4, tirare a fine la nollra imprefia : nondimeno più , 

»> e più 
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,, e più volte deporta , e ripreia la penna, final- 
,, mente abbiamo deliberato di dirne folamente_5 
j, quanto balli per non intermetterla . Contiene 
,, elfo nel Tuo buon volgare le ben giufte lodi del 
,, Pontefice Regnante un’ anno prima con molta 
,, efattezza raccolte » e pubblicate dal dottiflìmo , 
,, e infieme eruditilfimo Dottor Sandini » ed illu- 
m rtrate con brevi , e fugofe note , le quali com- 
», provano ciò , ch’ei fuccintamente racconta del 
» Regnante Pontefice , cftratte quali tutte dalle 
»> opere , e Coftituzioni del medefimo . E quelle , 
„ che da dette opere non fon prefe , illurtrano al- 
», cun punto di Storia Ecclcliallica non a tutti pa- 
„ lefe . Tale lì è la prima di effe , la qual dimollra , 
perchè 1 ’ Arcivefcovado di Bologna ila ritenuto 
,, dal Sommo Sacerdote : mentre annovera fei 
»> Pontefici Anteceflori di Benedetto XIV , che ri- 
si tennero i titoli de’ lor Vefcovadi » e fono Cle- 
», mente II , Vittore II , Niccolò II , S. Leone IX , 
,) Paolo IV , e Benedetto XIII : e la decima quar- 
», ta fopra le tre mede concedute a’ Sacerdoti Spa- 
», gnuoli, e Portoglieli il giorno della Commemo- 
», razione di tutti i fedeli defunti . Quelle note non 
», poflòno veramente farli negli Annali . Contut- 
», tociò non è vietato di foggiungere ad alcuna no- 
,, tizia, che li propala, ciò che irtruifea piena- 
,, mente di elfa chiunque legge . Ci ferva d’ el'cm- 
», pio quel ch’ei dice 1 ’ anno 1744( Tart.U.p. 140) 
,» del Re delle due Sicilie nell’ abboccamento con 
„ lua Santità al Quirinale : Confefsò dipoi in una 
», delle fue dotte T aflorali il buon Tonte fic e , che 
», fra le altre cofe il He gli fece ifianza di minorare 
», il foverebio numero delle fe/le di precetto (gra- 
ti zia già accordata da fua Santità a varie C'biefe di 
», Spagna ) attefo il detrimento che ne veniva ai 

». po - 
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», poveri , Agli u irtijìi , e ai lavoratori della cam • 
,, pugna , Quella notizia è vera . Ma giacché fu* 
,» Santità l’anno 1748 a’ di ^Novembre con fuo 
», Decreto pubblicato , e affiliò impofe filenzio a__> 
„ chiunque feri ver volclì'e in quella materia per 
», le ragioni che in effb adduce ; fi doveva foggiun- 
»> gere , che v’era un tal Decreto ; Quo probibetur 
,, cuilibet in poflerum libros , fcripturas , aliaqne 
,» opera queteumque typis imprimere > feu aliter in 
„ lucent edere, in quibus de imminutionc dierum fe- 
„ ftorum de pracepto Jive prò , five contra cam aga- 
„ tur: fotto pena di proibizione di qualunque-» 
,» fcritto, e (comunica lata fententitc a’fecolari, 
», e di fofpenfignc agli Ecclefiallici : affinchè niuno 
»» ignorafl'e , che anche 1 ’ Epiltole fon comprefe in 
», quel Decreto; e non folo flampate , ma anche 
„ fcritte a mano, e cosi divulgate. Il qual Decre- 
„ to non v’ ha dubbio , eh’ ci l’ abbia veduto , giac- 
,, ehè ha villa la Tafloralc: *Anbiepifcopis , & 
„ Epifcopis Sitili <e citra Tbarum , ne ertoti Meffa- 
,, nenfi t & .Tanormit ano ufrebi epp. che è fcritta 
,, un mefe dopo . Oltre a ciò non vogliamo qui 
„ diffimulare il nofiro timore fintile a quel de’Tro- 
3 , jani feottati una volta fola da’Greci. Le fleHe 
,, lodi dell’ Annalilla , che non è certamente igno- 
,, rante , ci fanno paura : Quelle Taflorali coll’ag- 
„ giunto di dotte convengono al Romano Pontefi- 
„ ce , o a’ Vefcovi ? A piè della dotta Vaporale 
„ che cita , vi vediamo la foferizione D.Cardinalis 
,» Taffìoneus . Or quelli è Segretario de’ Brevi , 
„ non delle Paltorali . Decretali , Bolle , o Collitu- 
„ zioni. Brevi , Diplomi &c. fono i nomi delle-» 
,, lettere Apoltoliche del Sommo Sacerdote . E tali 
,, anch’ ei le chiama in altri luoghi , come fa (P.//. 
» pag, 113). Tubblicò una ripentita Bolla contro di 
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t, chi non ubbidiva ai Decreti della S. Sede intorno 
», a certi riti Cinefi gid vietati » e ciò non ofiante 
„ p crmefjì da alcuni Miffionarj a que ’ novelli Cri - 
», fi i ani . Tali pene intimò, e tali ripieghi preferif- 
», f e * che fi potè promettere da lì innanzi un^efatta 
»> ojfervanza delle Cofiituzioni * Apofloliche . 

», Altra lode che dà al Regnante Sommo Pontc- 
,» fice 1 ’ anno 1741 ( Part. II. pag. 85 ) , ove parla 
», delle differenze fra la S. Sede, e le Corone di 
» Spagna, Portogallo, due Sicilie, e Sardegna» 
», con dire , che le T^unziature fi riaprirono , e la 
„ Dataria riajfunfe le fue fpedizioni: camminereb- 
,, be beniflìmo, s’ei non averte detto tre annipri- 
»> ma ( P art. II. pag. ^ 1 ) de !!’ accordo di Clemen- 
M te XI/j II che fece aprir la Dataria per quel Ke- 
», & n0 1 e in Lisbona fu fplcndidamente accolto il 
», Nunzio "Pontificio. ^Altrettanto avvenne in Ifpa- 
3 , &na . Ed è ciò veriflìmo, confermandolo le fpe- 
„ dizioni di quegli anni , che feguirono . Onde po- 
,» teva tralafciar la Spagna, e il Portogallo , ov’era- 
,» no già riafTunte le fpedizioni , affinché ogni Pon- 
„ tefice avelie la fua parte di lode : giacché egli 
», medefimo altrove accordò la fua anche a Cle- 
», niente XII. Del rello Je predette lodi del Re- 
», gnante Pontefice fi hanno nella di lui creazione 
,» C /Part. II. pag.óq. ), nel fecondo anno del Ponti- 
», ficato( Part.II. pag. 71 , e feg. ) , e verfo il fine 
„ degli Annali ( Part.U. pag. 3 2 5, e feg.'), a riferva 
»> d’ alcuna di elTe regiftrata a tempo ,e luogo pro- 
„ Pn'o , come le tellé riferite . Troppe cofe dove- 
», VJ e gii compilar negli Annali , le quai non potc- 
„ vano interromperli . Gli affari di Còrfica ribel- 
„ lata a’ Gcnovefi » e le avventure del Baron Teo- 
„ doro doveano fituarfi negli Annali, e profeguirfi 
n dall’anno 1730, ali 744. La follcvazionc » 

,» gucr- 
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»> guerra di Genova , e le avanie , e tirannie com- 
», meflTe da’ Vincitori , fino ad avere il Colonnello 
,, Franchini Fiorentino prefo fpaffo in far eunuca- 
», re un giovane laico Cappuccino ( Tart.Il.p . 275?), 
», doveanfi necefi'ariamcnte rcgiilrare con tutte Je 
j, minute cofe ufcite anche di bocca al volgo. Di 
quelle noi non ne riferiremo cofa alcuna , riinet- 
», tendo il Lettore alla itoria, che ne ha fcritta col- 
», le necefiarie notizie il Signor Caflrticcio Buona- 
„ mici Ufiziaie del Re di Napoli , del quale attelha 
„ anche 1 * Annaiifta ( Vart.U.pag. 140 ), che vedefi 
», data alla luce la defcrizione del rinomato affcdio 
», di yclletri compofia con elegante Jlile latino dal 
»» Signor Caflruccio Buon amici Vfixiale militare del 
,, Re delle due Sicilie . Dell’ultima guerra gene- 
„ rale , che abbraccia tutte le particolari non folo 
„ in Italia » ma in tutta l’ Europa fino alla Pace 
„ univcrfale Legnata , e conclufa in Aquifgrana il 
„ dì 18 Ottobre 1748 » l’Annalilla ne ha fatto l’E- 
», ftratto da fe medefimo : onde non avremo noi 
33 altra pena che di trafcriv^rlo . 

„ All’anno 174P, cui dà tal principio, fpuutò il 
3, feliciffìmo prefente anno tutto gioviale con coro- 
», na d' ulivo in capo , fa tale Elìratto della ultima 
„ guerra compilata diffufiflìmamente; = Aveva 
io all’anno 1500 fra le glorie de’nollri tempi regi- 
,, Arato ancor quella delle guerre oggidì fatte con 
33 moderazione tra’ Principi Criftiani , cioè Lenza 
„ infierire contro le innocenti Popolazioni, e Len- 
», za la deLolazione de’ conquidati , o de’ nemici 
», paefi. Debbo io ora con vivo diLpiacere ritrac- 
,, tarmi -. Ci ha fatto quella ultima guerra vedere 
„ troppi efempli di barbarie entro , e fuori d’ Ita- 
», lia» con lalciare la briglia alla licenza militare , 
*»^per fare colla rovina della povera gente» ven- 
*' ' ,, detta 
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a» detta de’ veri , o pretefi reati de’ loro Principi . 
„ Che i Turchi > che i Barbari , i quali pare , che 
,, non conoscano legge alcuna d’ umanità , cadano 
,> in cosi brutali eccedi , non è da maravigliarfenc; 
„ ma che genti profetanti la legge fanta del Van- 
„ gelo , legfje maeilra della carità , facciano altrct- 
3» tanto non fi può mai comportare . E non vede 
,, chi così opera , che in vece di gloria egli va ccr- 
,, cando 1* infamia , la quale fenza dubbio tien die- 
,* tro alle crudeltà ? Ma lafciando quelle inutili da- 
„ glianze, e luttuofe memorie , volgiam piò torto 
,, i ringraziamenti noftri alla Divina Clemenza » 
,, che ha fatte in quell’ anno cefTar l’ ire de’ Regi , 
,, e coll’ evacuazion de' Paefi , che s’aveano a re- 
,, ftituire> ha ridonata la tranquillità , e l’aliegrez- 
9 , za a tanti Regni , e Principati involti per fette 
„ anni nelle calamità della guerra =s . Così egli , 
„ Succede a tale ertratto una ferie d’Elogj a’ Prin- 
tt cipi d’ Italia > dc’quali eccone in breve la fortan- 
3i za fecondo l’ ordine da lui tenuto . 

3, T ene il primo luogo il Sommo Pontefice BE- 
NEDErTOXIV, il cui fapere, e zelo è mani- 
3( fello dalle intigni Opere fre già date alla luce ; 
s) conofce per fuoi nipoti i fuoi fudditi : Roma fpe- 
J3 zialmente ne gode le beneficenze , e infieme la 
J} munificenza » la Metropolitana » e l’ Iftituto 
, delle fetenze di Bologna patria fua, partecipano 
Jt delle medefime ; ed è un Principe gioriofo , cd 
amorevole nato folamcnte per l’altrui bene , de- 
* } gno di vita lunghitfima » e d’ogni maggior pro- 
3> fpcrità . Viene in ltcondo luogo la Maeltà del 
3> Re di Napoli, e Sicilia , germoglio della Reai 
Cala di Francia, gran regalo fatto dalla Divina 
„ Providenza a que’ Regni dopo tanti anni di di - 
„ yorzio 3 loromamente premurolò d' aumentar le 
Tom. XII. Tar. /. d „ 
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it manifatture, la navigazione , il traffico , e la (leu- 
}t rezza de’ fudditi fuoi : defiderofo , che fiorifeano 
l’ arti , e le feienze , onde molto gli deve la re- 
„ pubblica letteraria > fpccialmente per la mirabi- 
M le (coperta d’ Ercolano : valorofo , come ha mo- 
tt ftrato nella difefa di Velletri, e de’ Regni fuoi s e 
, finalmt nte profperato da Dio nella fregia prole • 

, Succede in terzo luogo l’Augudiffimo Imperador 
„ Franctfco I , come Gran Duca di Tofcana , la 
9t quale pare , che non abbia molto a dolcrfi della 
,, f^efente fua fituazfonc : (tantoché è data immune 
da ogni difaftro nell’ultima guerra , e per le van - 
,, taggiofe caufe del governo , e della giuftizia non 
J} ha motivo di richiamare i tempi paffati. In quar- 
3ì to luogo è la Screniflima Repubblica di Vene- 
j3 zia , il cui ripofo non fu turbato dall’ ultima lun- 
9J ga guerra, e il buon’armamento da lei faviamen- 
, te fatto per precauzione , e cuftodia delle fue_> 
Città , e fortezze non ha aggravati i fudditi , 
avendo anzi profittato gii flati fuoi delle altrui 
calamità. A proporzione le fa Amile la Repub- 
9i blica di Lucca in quinto luogo, e conchiude : Tilt 
* t de'vajìì Dominj può efjerc felice un piccolo , qua- 
lora la Libertà , la concordia , /’ efatta Giujli - 
9t zia , il buon comparto , e la diferetezza dei Tri- 
9i buti fa che ognuno pojfa cfl'erc contento nelgra - 
p do fuo . 

,, Parla in fedo luogo del SerenifGmo Duca di 
,, Modena fuo Principe, che è Francefco Uf.accom- 
„ pagnato fempre dal coraggio nelle fatiche mili- 
3 , tari, enc’difadri, fempre giudo nel penfare , 
,, e nel configliare , per tedimonianza della mag- 
,, gior parte degli Ufiziali Gallifpani ; che ha con 
,, tutto fuo onore ricuperati i fuoi dati poflfeduti 
t, per più anni da altri , ma bifognofi di riforgere 
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f, dai danni patiti per ii malefico influflò delle guer- 
„ re pattate . Annovera in fettimo luogo il Ducato 
)t di Parma, e Piacenza, che dice aver fuperato 
„ ne’ danni fofferti quello di Mpdena : ma ettendo 
„ tornato cofà il fangue della Screniflima Cafa Far- 
„ nefe nel Reale Infantò Don Filippo fratello de' 
„ PotentiJJimi l{e di Spagna , t di Ts^apoli , dice efTer 
„ da fperare , che vi torni la felicità , che vi fi go- 
„ deva fotto gli ultimi prudenti Duchi , i quali 
,, ( doveva foggiungere ) riconobber Tempre Feu- 
,, do della S. Sede quel Ducato . Ottavo tra Domi- 
,, ni d’ Italia fa efler quello di Milano , e Mantova 
,, uniti , dipendenti dall’Auguftiflima Imperadrice 
s , Regina Maria Terefa d’ Aulirla , di cui merita- 
„ mente loda la pietà , lagiuftizia, la clemenza. 
,, Dice però cofa in ordine a efTo Ducato , che è 
„ ben di fentirla colle fue flette parole : Qual fio, 
„ per effere il ripifo , e follievo fao ne' venturi 
„ tempi di pace , non fi può per anche comprendere , 
„ flante la rifoluzione prefa dall ’ Imperiale , e l\eal 
,, Maefldfua di non provare pià il rammarico d’aver 
,, creduto di avere , e di avere efettivamente pa- 
„ gato un poderefo efercito perfua difefa in Italia, 
,, con averne poi trovata foi amente appena la metà 
„ al bifogno . Scarfiflìmo è 1’ elogio che fa 1’ Ar.na- 
„ lifta al più valorofo , e più gloriofo Principe che 
„ vanti la noftra Italia , o fi riguardi il politico , o 
,, il militare, del che l’Europa tutta può fare au- 
,, torevol teftimonianza ; e la condotta nelle ultime 
,, guerre è ancora viva nelle menti degli uomini , 
„ fenza che ci prendiamo briga di commendarla . 
„ Solo diciamo che elèmpj fimili di valore , e di 
,, gloria non poflono ricercarli nelle Storie modcr- 
„ ne : ma dalla Storia Romana , e Greca fi debbo- 
no prendere . E fe non fotte fiata introdotta d ai- 

fi a ,, l’ in» 
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j, l’ indegno umano » inventore fatale del fuoco 
,, derminatore, la nuova maniera di deflazione , 
„ e d’ eccidi > il valore, e la gloria di quello Eroe 
„ darebbero del pari co* più rinomati guerrieri 
„ degli antichi fecoli . Quedi , i'enz* nominarlo , 
„ giàVimende che è CarloEmmanueleRc di Sarde- 
, gna , e Duca di Savoia , che è debolmente lodato 
in nono luogo : Quinta parte d ’ Italia fta fotto- 
}J pofla , dice ì’ Annalida , alla f{cal Cafa di Savoja 
» ognuno lo fa , ma non tutti fanno , quanto abbia - 
»? no f ffcrto di guaj i fusi flati di qua dal Po , e 
,, thè intollerabili miferie fi fieno rovefeiate fopra 
, quei della Savoja , e di Mzza. Loda poi la fa- 
* f viezza , la benignità > e 1 ’ amore di quedo Prin- 

* cipe verfo i Sudditi s onde in breviè abbiano a ri- 
’ dorarli de’ danni patiti . Chiude la ferie degli 

* Elogi la Sereniflima Repubblica di Genova loda- 
’ ta fptcialmente per la codanza > e valore nel di- 

fendere la libertà in qued’ ultima guerra . 

* ,, Termina poi quell’anno co’ portenti feguiti 
in varie parti > e fpecialmente col turbine del di 

*’ undici Giugno qui a Roma , frutti d’ un placido 
inverno > che s’ era provato , com’ei crede: e 
chiude il Volume con quella conclufione contro 
di noi, la quale abbiamo riferita nel primo Arti- 
colo del Giornale di qued’ anno 1750. Niuna 
*’ palTìone ci ha mollò contro l’Autore di quedi 
’’ Annali celebratiffìmo in tutta Europa . Il folo 

* fcriver fuo con sì poco rifpetto de’ Sommi Pon- 
** tefici , della S Sede , e della Sacra Corte Roma- 
** na , com’ ci la chiama , ci ha obbligati a feoprir 
” l’ artifizio degli Annali Italiani, e a dichiararli 
*’ un perpetuo comento della VienaEfpofiziouc &{■ 
*' dal principio del Dominio temporale di efla fan- 

ta Stdc lino a quello nodro ultimo l'ecolo . Le au- 

„to- 


Digitized by Google 


A I LETTORI. iiij 

,, torbidi Scrittori tradotte infedelmente perpro- 
„ rare il fallii ; i documenti fuppofti fpaccia*i per 
,, veri ; i Privilegi Pontifici convertiti in Imperia- 
,, li ; e tante altre arguzie per imporre agl’ impe- 

riti , non s’ ha da far altro che efaminarle colla 
,, scorta del Giornale , per efferne pienamente»» 
,, convinti . Certa cofa è , che darebbe ben l’Ita- 
,, lia anche fenza gli Annali Italiani , e l’Autore 
„ avrebbe impiegato meglio il fuo tempo, fcri- 
,, vendo altra Opera . Ma già fono ferirti , e van- 
,, no attorno fampati > e rifampati . Il tempo folo 
,, farà giurtizia a quel che noi abbiamo fcritto con- 
9 > tro di elfi . 

L’ A rticolo di fopra mentovato è quello , che io 
a bello Audio lafciai nel Tomo X , riferbandomi a 
riportarlo nel prefente , ove fi leggono le ragioni > 
colle quali il Signor Muratori intraprende a giudi- 
ficare fe ftefiò , e la condotta de’ fuoi Annali . Ba- 
fiommi allora d’ averlo accennato : ora debbo qui 
collocarlo , come in fuo luogo , nella forma , in cui 
fi legge alla pag. i. del prelodato Giornale . Eccolo 
pertanto in quelle parole : 

>, Erafi profetato l’ Annalifa Italiano ( Totn.ix. 
„ in fine ) di voler chiudere il fuo lavoro coll’ an- 
,» no i 500, rimettendo per l’ avvenire il lettere a’ 
„ molti Storici Italiani , c foggiungendo : Ae ho 
,, ancor io recato un buon faggio nelìaparte fecon- 
„ da delle Antichità Efienfi , già data alla luce ; 
,> e però tanto più mi credo difobbligato dal famedi 
» una nuova dipintura . Ma indi a poco , parendo- 
„ gli forfè di non dover lafciare il volgo in abban- 
,, dono , riprefe il filo de’ fuoi Annali , e li conti- 
,, nuò fino all’anno Santo corrente 1750, nel cui 
>, principio terminò la fua vita mortale da buon__> 
,, Cattolico, ed efemplar Sacerdote , qual ci vien 
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„ detto, che Tempre è vivuto . Coraggio a dir vero 
,, invidiabile d’ Uomo vecchio di 77. anni, averli 
», tutti, toltine alcuni pochi dell’ infanzia , impie* 
,, gati in leggendo e fcrivendo per ammacflramen- 
,, to altrui , del che fanno fede tante opere , le quai 
,, vanno attorno col fuonome in fronte . Sarebbe!! 
» anche acquietata gloria immortale, fe non avcffc 
» letto con prevenzione , e fcritto con patitone : 
,, viz} ambedue rare volte > oion mai fuggiti af- 
,, fatto dagli Eruditi ; e perciò fcambievoìmente 
», tollerati , allorché nafcofli al volgo nell’ idioma 
„ latino, ad elfi folo non fi occultano, e tra cfil 
„ foli rimangonfi . Ma all* incontro , quando paf- 
„ fano nel volgo imperito , e gli empiono la fanta- 
„ fia d’ opinioni falfe , e di mafcherato inganno ; 
„ non poflòno , anzi non debbono a buona equità 
,, tollerarli da chi ama la verità , e prevede i de- 
,, plorabiii effetti di si fatti pregiudizi comunicati 
», al volgo . 

,, Quelli duccapi unicamente produfiero il difin- 
,, ganno evidente ne’ nollri elìratti , che fi leggo- 
,, no nel Giornale de’due anni 1746, e i747;men- 
„ tre facemmo in effi toccar con mano i Privilegi 
,, Apollolici convertiti in Imperiali ; le tante te- 
» fiimonianze d’ Autori gravi o troncate , o intcr- 
,, pctrate finiftramcntc ; le inutili congetture con- 

tate per fatti certi ; e in poche parole 1* artifi- 
„ ziofa tenitura , e il fine precipuo d’ un lavoro 
», di molti anni, e molta fatica , difutile agli eru- 
», diti , perché troppo digiuno , come fono tutti 
,, i Compendi, e al quale non s’adatta in altra cofa 
„ il nome d'annali , che nell’ elfer compendiati 
,, alcuni fatti , che più andavano a grado , d’anno 
,, in anno ; e dannofo ai volgo per molti capi , ma 
», fpccialmentc per I’ uguaglianza del pefo , che 
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vien dato a’ Privilegi , e altri documenti di Pa- 
„ pi Scifmatici , e di Augufti interdetti , e perfe- 
9i cutori della Chiefa ; con quegli altri folidi, e 
i% innegabili di legittimi Pontefic i , e d’ Augufti 

amatori del retto e del giufto , e diteli lóri acer- 
}) rimi delia S. Sede . Tuttavia è paruto all’ Anna- 
„ lifta di aflicurar col fuo credito la ftima,e la fede 
>} a’fuoi Annali ; e di conciliar dififtima , anzi di- 
,, fprezzo a’ nollri eftratti . A noi per verità pre- 
„ dice l’animo , che le di lui molte parole incon- 
„ treranno più delle nortre forti ragioni , e fatti 
„ certi pretto taluni o. sforniti d’erudizione, ornali 
„ affetti alla caufa che difendemmo > come da noi 
„ fi Teppe il meglio . Contuttrciò feguendo il no- 
„ ftro iftituto , anche di effe daremo I’ eftratto in 
„ quello Articolo , preponendole alla continua- 
„ zione degli Annali : giacché eflc non riguardano 
„ i tre ultimi tomi (tanto pofteriori a’ noftri eftrat- 
„ ti), i quali riferiremo in quell’anno ; e più giu- 
„ ftaraente fi farebber premelfe col titolo d'zfpoto- 
„ già degli zinnali &c. fino all'anno iyoo. che pof- 
„ polle con quello accattato di Conclitfione . Ma 
„ lafciarao le quellioni vane del nome, e fentia- 
„ mone la follanza . 

Quando 1’ Annalifta diftefe la conclufione dell* 
„ opera , che fi legge a piè del tom. ix. epilogò in 
„ due non intere pagine la fua Storia di x joo. an- 
,> ni, moftrando infieme la grandiflima diverfità 
,, tra’ palfati orridi fecoli , c i moderni , mercè 
„ de’Prineipi Criftiani,i quai nelle medefimc guer- 
,, re non fi dimenticano delle Sante leggi della no- 
j, lira Religione ; e delle feienze, ed arti , onde na- 
„ eque la pulizia de’coftumi, che rende beata la no- 
„ lira età . All’incontro nel fine de’ tre ultimi To- 
„ mi, che abbracciano fidamente ajo. anni, in fet- 
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,» te pagine dalla 46}, alla 469. fi legge col mentito 
», titolo di Concluftone una ftudiata , e apparente 
», Difefa de’ Tuoi Annali contro il Giornalifta Ano- 
„ nimo,la quale per chiarezza ridurremo a fei capi. 

,, I. Primieramente fa una generai difefa a’ fuoi 
,, Annali contro la cenfura <Tun moderno Giornali - 
», fla ^Anonimo , la qual reca in dubbio , fe con- 
ti venga ad oneflo Scrittore ; e fi protetta di voler 
,, illuminare il mondo , acciocché ingannato dalle 
», adirate parole del Giornalifta non fia condotto 
,» da sì appajjìonato Scrittore a un fìnijìro giudizio 
a de’ fuoi Annali . A tai caratteri , con cui figi 1 - 
», la il Giornalifta, e la cui verità o fallita di> 
», pende dagli eftratti del Giornale ; propone infe- 
3 , dclmente il primo Troccjfo , com’ ci lo chiama , 
», in cui venga egli fpacciato per troppo parziale 
,» degli antichi Imper adori . Potremmo noi qui far 
,» la tara a quella generai propofizione , lalciando 
„ all’ Annalilla la fola parzialità di quegli Augufti, 
„ che invafero i diritti della S. Sede prima del do- 
,, minio Temporale di e(Ta ; e di quegli altri , che 
,, ufurparono polcia gli Stati del Dominio Ecclefia- 
,, ftico ; violarono i giuramenti ; procurarono,© 
», fomentarono le feifme j e ne fecero aperta guer- 
,, raal Sacerdozio: ma già Io abbiamo fatto tanto 
,, chiaramente nel Giornale de’ due anni fopra ac- 
„ cennati , che farebbe un perdere inutilmente il 
3> tempo . Ma che mai fi pretende con tale univer- 
,, fità di propofizione ? Forfè di dichiararci poco 
,» rifpettofi alle due gran Potenze , che anch’ og- 
,» gi fiorifeono in Europa? Chi fa miglior figura 
,, nd noftro Giornale degli Augufti Carolini al pa- 
,» ri rifpettofi , che liberali verfo la Chiefa , favo- 
»> riti , e privilegiati da effa a vicenda ; e fautori 
„ fempre » non mai diilurbatori della concordia del 
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t ' t Sacerdozio e del!’ Imperio ? Dell’ Augelli Cafa 
j, d’ A nftria bafta l’averla noi dichiarata ( Giornale 
,» del 1 747. pag. 1 5 1 .) fin dal gloriofo fuo Progeni- 
„ tore Ridolfo 1279- riparatrice degli Sconcerti 
„ paftati , e riftoratrice de’ diritti, e de’ Domini 
„ della S. Sede , per dichiararci egualmente ami- 
,, ci del retto e del giufto » che oflequiofi a quefta 
», Inclita Potenza , di cui avremo occafione di par- - 
, » lare negli eftratti della continuazione di quelli 
,, Annali. 

„ Il bello è, che a propofizione cotanto uni ver- 
„ Tale fa 1 ’ Annalifta una difefa cosi digiuna , e tan- 
,, to particolare , che nulla conclude . Fa fapere 
,» al Giornalifta , di non aver maipenfato 4 farfi 
», merito nè cogli antichi , nè co’ moderni^ugufli . 

,, Del che altrettanto è convinto chiunque legge i 
», Tuoi Annali , quanto lo è d’ aver egli perpetua- 
„ mente penfato a farfi demeritocolla S. c ede,fuor- 
,, chè nel Pontificato prefente . Profegue perfua- 
„ dendo , che V amor di verità , e quanto ha ere- 
», ditto verità ha regolata la fua penna, la quale 
„ perciò non può chiamarli Guelfa » o Gibellina. 

»» Ma avendo egli apertamente dichiarati Guelfi in 
„ più luoghi de’fuoi Annali , il Rinaldi , e gli al- 
,, tri Scrittori Pontifici , fembra , che da fe ftefiò 
„ abbia confettato , efter Gibellina la fua penna » 

>» onde non può dolerli di noi , che l’abbiamo ma- 
», nifi. flato co’ fatti . E la verità de’ fatti non fta 
»> nella immaginazione d’ uomo quanto fi voglia 
,, Icienziato , e dotto; confifte ne’ documenti cer- 
,» ti, e nelle teftimorianze di Scrittori gravi,e fpa£ 

,» fionati . Perciò noi abbiam prodotti gli uni , e 
», le altre per moflrar falfo quel che fi era da lui 
», creduto vero. Finalmente difende 1 ’ aver egli 
„ ipacciato in mille luoghi per diritto Imperiale la 

», con- 
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,, conferma dell’ Elezion Pontificia con dir, che.» 

,, un Tapa la chiamò rito Canonico , eJ egli 1 * 

„ hi chiamata ufo , o abufo > nè gli tocca dir di 
„ più . 

„ Noi nel Giornale dell’ anno 1746. pagina^ * 
,, ìì-j. portammo il Decreto di quello Papa , 

„ che era Giovanni IX. nel Concilio Romano dell* 

,, an. 8p$. E da tal Decreto » benché f«tto in tem- 
„ pi cosi flravaganti, è palefe il Rito canonico del- 
,, la Elezione convtnientibus Epifccpis , & nniver - 
,, fo Clero , expetente Senatu , & populo , c la con- 
„ fuetudine di farne la confacrazione praefentibus 
}i Legatis Impcrialibus, neceffariamente richiamata. 

,, con tal Decreto per le fvantaggiofe circoilanze 
„ in si facrofanto affare , le quali ivi accennammo: 

,, ma falfifTimamente confufa con Rito appoggiato 
„ ad autorità d ’ un Tapa . Che poi dall’ Annalifla 
„ una volta fi dia nome d’ abufo a una ufurpazione 
3 > che dappertutto folliene come diritto Imperiale, 

„ non può negarli . Degno è però di fentirfi , con 
„ quale (lomaco gli dia tal nome ( Annali tomo 6. 

,, an. 1059.) Ecco le fue parole medefime : Era du- 
,» rato il coftumcy 0 diciamo, fc così fi vuole , l' abufo 
„ che &c. i\nzì con più modeflia l’ anno 884. f To- 
„ mo f. ) avea detto : Aè quefio toglieva agli <Au- 
,, gufili r altro loro diritto ( io non cerco , fc legit- 
„ timo y 0 illegittimo ) di voler fofpefa la confinerà - 
„ zionc &c. E noi fedelmente notammo nel Gior- 
,» naie fuddetto ( pag. 2 1 che una volta lo chia- 

,, mò meritamente pretenfione Imperiale , e un’ al- 
,, tra volta qua fi un diritto di Sovranità . Ma_» 

,, ciò clic rileva? fe lo dichiara poi Tempre un 
,, diritto , e fin qui , ove fi difende , o fi feu- 
,> fa , impegna un Tapa a chiamarlo Rito cano- 
,, nico ? Or fe il moderno Giornalifta anonimo , 
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», Scrittóre appaffìonato , a cui mal fi convenga il 
», nome d’ onefio Scrittore , debba in queflo primo 
,, capo rifovvenirfi dell’ avvifo di San Girolamo 
« ( Uh. i. ep . 18. ) memento Daretis , & Entelli > 
,» & vulgaris proverbi! , quodbos laffns , fortius 
», fili* ptdem ; reila in piena libertà del Lettore il 
,» giudicarlo . A noi per verità fembra , e credia- 
,, mo di non ingannarci , che tal difefa vie più in- 
„ crudifca la piaga. Palliamo all* altro capo . 

,, II. Nel fecondo capo propone un gruppo di 
tre tede , o fieno opinioni , le quai fuppone in- 
9 > folubili : che però con fiducia grandiflima dice , 
», che sii Canfore fuddetto ben conviene il provare , 
„ fe può , che non fujffiano sì fatte opinioni . Fi- 
»> no infulta il povero Cenfore dichiarandoli cosi : 
», Se il Giornali/la fifa lecito di pronunziar Senten- 
ti ze contro di tanti Imper adori , io per me non ofo 
„ d’ imitare V arditezza fua. Sentiamo tuttettre 
„ le opinioni infojubili : L’ aver l’ Annalilla mo- 
„ Arato col Pagi , e con altri Scrittori l’ alto Domi- 
„ nio de’ Carolini, e fuccciTori in Roma, ed altri 
„ fiati : 1 * aver fatto creare il Prefetto di Roma_» 
,, agl’ Imperadori fino a Innocenzo IH : e l’aver fo- 
„ fìenuti i medefimi Imperadori Sovrani dttla Ro- 
», magna , e poflefiòri di eifa fino a Niccolò HI. Ci 
„ proveremo adunque a dimofirare l* infuffifienza 
,, di quelle tre opinioni con più chiarezza di quel , 
„ che abbiamo fatto nel Giornale degli anni feorfi, 
», in cui molti argumenti lafciammo in arbitrio del 
,, lettore , contentandoci di far vedere , che il Pa- 
„ gi accordò veramente il dominio a’ Carolini, ma 
,, delegato dalla S.Sede , contro l’opinione con va- 
,, cillanti autorità follenuta dall’Annalifta . Ninno 
„ può negare , che il Dominio della S. Sede non fia 
„ appoggiato a più folidi fondamenti di qualunque 
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,, altra Signoria nata in Occidente folle rovine del 
„ Romano Imperio. Spontanea dedizione de’ po- 
,, poli, e Donazioni legittime de’ Re Carolini fo« 
„ no i fondamenti di c(To . Molto prima che co- 
», minciaflc la fcambievol beneficenza tra’ Romani 
», Pontefici » e Re Carolini il Pontefice era Signore 
», di Roma, e del Ducato Romano . Gli accordi dei 
,, tre Santi Pontefici Gregorio li» e III e Zaccaria 
„ co’ Re Longobardi ; i Trattati , e le Tregue , e 
,, gli altri atti di Sovranità ben chiari in Ana- 
„ ftafiofono argumenti troppo evidenti di S<gno« 
„ ria Pontificia . I peflìmi configli de’ Greci Au- 
,, gufti contro la venerabil perfora del Pontefice; 
,, la lega dell’ Efarco Eutichio co’ Lombardi per 
3i far la conquiila di Roma ; I* inutile affedio di eflfa 
„ Città; il perdono dato dal Pontefice all* Efarco, 
,, effondo mediatore il Re Lombardo ; la Santa Re- 
,» pubblica ( pclfimamente interpetrata dalI’Anna- 
j, lifta ") con folenne confenfo e giuramento (labilità 
,, a nobilibus etiam Oonfulìbus , <& reliqitis Cbri - 
9 > flianis flebibus , come attefta Anafiafio (/ef?. 
», 1 92.) ; e fopra tutto il non avere nè Pippino , rè 
,, Carlo mentovata Roma , nè il Ducato nelle lo.r 
,, Donazioni , quando c(for dovrà la prima a no- 
9 , minarli, come Sede del Pontefice , fono altresì 
„ argumenti chiarirmi di Dominio : occulti folo 
,, a chi immagina invelliture di Regni in Sante Re- 
,, liquie , e ftravolge le teftimonianze d’ Autori 
9 , contemporanei per formare un falfo fifiema di 

Principato , alterandone con artifizio i fonda- 
,» menti. Paffiamo avanti . 

,, Negli ultimi t< mpi de’ Re Merovingi , S.Zac- 
,, caria ricercato, e fopplicato da’ Maggiordomi 
„ di Francia, che fono i Carolini» efalta a quel 
,» Trono Pippino; e Stefano li, Succcffore^i S.Zac- 

>» caria 
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,, car '* , lodichiara Patrizio , o fia difenfore della 
„ S. Sede , giacché non avea forze badanti per fo- 
3 , denere il nuovo Principato foggetto a continui 
,, torbidi , conforme lo era dato fotto i fuoi Pre- v 
,, decefTori che lo fondarono . Ciò crai! tentato 
,, alquanto prima, febbene fenza profitto, da_* 

,, San Gregorio III. con Carlo Martello , il quale 
„ perciò non meritò 1 ’ onore nè di Re di Francia > 

,, nè di Patrizio , cheche prctendeafi dagli eruditi 
,, per via di congetture , e falle opinioni , mate- 
,, ria che non può qui redringerfi , e che abbiamo 
„ dichiarata nelle note alle due prime lettere del 
>, Codice Carolino . Ma ficcome redimimmo all* 

,, Eminentiflimo Sig. Cardinal Paflìonei quel pre- 
,, ziofo Codice, di cui parlammo l’anno 1745. nel 
v Giornale ( pag.it 1. e fegg. ),e le continue oc- 
,, cupazioni di S. E. non gli permettono d’ efeguir 
,, I* ideato difegno : cosi nè noi profeguir potem- 
,, mo le note alle altre lettere > nè il nodro lettore 
„ può aver vide quelle , che rimangono inedite 
„ pretTo di noi . Corrifpofe magnificamente il Re 
,, Pippino a tanta beneficenza . e fenza risparmiar 
», fatiche, o fpefe , calò ben due volte in Italia a 
„ prò della S. Sede : e con maggior vantaggio di 
», efla vi venne il Re Carlo figliuol di Pippinojper- 
»> ciocché fuperato l’ ultimo Re de’ Lombardi Defi- 
», derio, e fpogliato del Regno d’Italia, ne fece 
», acquido alla Corona , e aiticurò il Dominio di 
,, S. Chiefa. 

„ Qual’ ei fode quedo Dominio cominciato da 
», fpontanea dedizione de’ popoli , e aumentato 
„ dalle note Donazioni de’ due Re novelli tede Io- 
,, dati , lo abbiamo in più articoli del nodro Gior- 
,, naie divifaeo . Non abbiamo però in alcuno di 
», efli attribuito il titolo fallo di Donazione a Ro- 

,, ma , 
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„ ma > e fuo Ducato : perchè ne conofcemmo Si- 
„ gnore il Pontefice per I* altro titolo più antico di 
„ dedizione . Appena comincia egli ad aver luogo 
„ ne’Diplomi Imperiali dopo un pofleffò di qualipo 
„ anni predò noi che ammettiamo quello di Lodo- 
„ vico, c molto più tardi predò l’Annalifta, il qua- 
it le non ammette , che il Diploma d’ Ottone , e 
j, quello con mille eccezioni , il quale appartiene 
3i ali’ anno p 52 , cioè 230. anni almeno dopo il Do- 
3J minio Pontificio in Roma c nel Ducato . Or fé in 
,, tuttitre i Diplomi di Lodovico Pio , d’Ottone 
„ Magno, e di S. Enrico apertamente fi diftingue 
„ Roma > e le altre quindici Città del Ducato in_j 
,, Tofcana , e fette in Campania dalle Donazioni 
,, di Pippino , e Carlo , dicendoli dappertutto : fi - 
„ cut a Praedecefforibm veflris ufquc nunc in vc- 
,, fira potefiate , & dittane tcnuifiis , & difpofui * 
,, flit : Qual mente mai fi troverà si ottufa > che dia 
„ in eflo l’ alto Dominio a* Carolini , i quali in ri- 
„ compenfa del gran benefizio della Corona , c per 
„ foddisfare all’ obligo anneffò al Patriziato, e di- 
,, fefer 1 ’ antico Dominio della S. Sede, e lo au- 
„ mentarono con Donazioni , ritenendo per fe co- 
3 , m’eragiufto l’ampio, c ubertofo Regno de’ 
,, Lombardi ? Balla leggere le Lettere del Codice 
„ Carolino fcritte tutte ne’tempi che precedettero 
„ lacreazion dell’ Imperio Occidentale , per di- 
,, ftinguerc la Sovranità Pontificia e nello fiato più 
„ antico i e in quello delle Donazioni . Ifiituito 
„ che fu l’Imperio l’anno 8oo. cominciò Carlo 
,, Magno , e continuarono i Succeflòri a efercitar 
„ degli atti di Dominio , e a interdirli nel facro 
,, affare della creazion de’ Pontefici , fino ad aver 
„ Carlo annoverate tra le Metropoli della fua Mo- 
narchiaRoma, e Ravenna. Ma onde ciò avve- 

f, ni.Te, 
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riffe , Io additò il Pagi all’ Annalilta , fe non 
,, ne avefTe rigettato 1 * infegnamento . La facrile- 
„ ga temerità de’ Romani contro il Santo Pontefi- 
,, ce il giorno di S. Marco nell’anno fcorfo aftrinfe 
„ il Pontefice , che non fpafimava di regnare , a_» 
„ portarli in Francia , e dare a’ Sudditi un freno, 
», che giovò anche ne’ tempi avvenire a’ Tuoi Suc- 
», cefiòri . Elfo fu di delegare a Carlo 1 * autorità, e 
», maneggio nella Stato Ecclefiaffico, onorandolo, per 
„ più impegnarlo>della dignità Imperiale . Si legga 
,, ora l’Articolo di Maggio del ij+ó.^pag. 137.),^ 
» s’ intenderà bcnilSmo » che il pretefo alto Do- 
», minio degl’ Imperadori d’ Occidente , non fuc- 
», cefiòri de’ Greci, e loro diritti, ma di nuova 
», maniera, e che fenza la Coronazione Pontificia 
,, non erano Imperadori , e non aveano diritto al- 
„ cunoin Italia > cuna mera immaginazione , anzi 
», fogno, malgrado del Goldaflo , e delI’Annalilta, 
„ che con congetture , e vifioni lo foftengono 
», contro lo Hello Pagi . Ed ecco provato , che la 
»» prima opinione nonfulfilte. 

,» Le altre due opinioni come pofTon meglio 
», provarli di quel , che fi è fatto nel Giornale del 
,» 1747. ? In ordine alla prima, fi inoltrò (pag.i 5. 
»> e J'egg. ) coll’ utorità medefima dell’ Annalilta, 
„ eflerfi nel fccolo XII. prima d’ Innocenzo III. più 
», e più volte creato , e confermato il Prefetto di 
„ Roma dal Pontefice . E quanto alla feconda , li 
,» fe vedere che 1 * Imperador Ridolfo Qpag- 73 - e 
», ftgg. ) ingannato da’ fuoi PredecelTòri , fpeciaU 
», mente da Ottone IV. invafor della Romagna , 
„ prima eh’ ei nafcclfe , era innocente ufurpatore 
,» di elTa , e per fua fermamente la credeva > e go- 
», vernava. Onde quell’ arditezza a chi conviene 
,, al Giornalifta , che difeopre le falfità degli An- 

,, pali ; 
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», nali ; o agli Annali medefitni , che le contengo» 
>> no a danno comune del volgo imperito ? Noi 
» ci proteftiamo di non comprendere la franchez- 
»’ za» con cui s'infulta chi vendica la Santa Se- 
33 de : fé non folte per obbligare il Giornalilla a_» 
»> pubblicar nuove fcoperte . Quei tanti Impera- 
»» dori , contro de’ quali fi pronunziano fentenze 
j» nel Giornale , non fono gli Svevi ? Or contro 
33 quelli chiunque legge gli Annali Ecclefiafiici , 
»> trova Concili, Decreti Pontifici » Autori d* ogni 
»> Nazione , e popoli interi anche Sudditi averle 
« pronunziate molto prima , c con minor riferva . 
» Innanzi . 

m III. Sembra all* Annalifta cofa firana , che il 
» Giornalifia fiali lafciato fcappar dalla penna , che 
», quefli ninnali fono uno de' libri pià fatali al 
»» Trincipato {{ornano . Poco prima che 1* Annalifta 
», abbandonane la vita mortale , ufcl alla pubblica 
,» luce in Lipfia dalla Stamperia di Stopffel non vo- 
», luminofo Trattato, il cui Titolo è: Cbrifliani 
», Guilielmi Francifci Vvalclùi Cenfura Diplomatisi 
»> quod Ludov. Tius Imp. siug. Fafchali I. Tont. 
», Romano concefftfse fertur . Summo Viro Ludovico 
», Antonio Muratorio infcripta » & celeberrimo 
»> Patavinorum tìiftorico Antonio Sandino eppofita. 
», Quello Trattato Io riferiremo a parte . Qui folo 
», accenniamo, che ficcome 1’ Annalitla , a cui è 
,, dedicato , pofe in mano la penna a quello Eretico 
,» contro il Principato Romano ; ( con che buona_» 
„ felicità lo vederemo a fuo tempo ) cosi egli è 
„ onorato , o per dir meglio , i fuoi Annali , infic- 
„ me con altri della Setta contraria alla S. Sede , 

come difenfprc di quel , eh’ ei chiama ( pag.iv) 
» con impudentifiinu menzogna jus in Italiartta 
», confanti olìodeci/n fecnlorum ufu confirmatum , 

», re- 
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jj reprefsa adverfariorum impudenti a . Onde fe il 
„ GiornaJifta attento al lavoro di quelli Annali fiali 
t > lafciato ulcir dalla penna , o abbia fedamente 
,, definito circa l’effctto,che prpdurranno;lo ha già 
„ cominciato a palefare il tempo. Nè altrimenti fi 
„ pretende da noi che s’adulteri , o fi bruci parte 
>, dell’antica Iftoria: anzi fi voleva che nonfiadul- 
„ terafle, e che lafciando il Goldafto ,e altre infe- 
„ deliflìme fcorte , s’ efaminafiero i Documenti ; 
,, e fi delfe loro un pefo giudo, attefe le circoftanze 
„ delle perdine , e de’tcmpi , fcoza impegnarli a 
», fare il comento alla “Piena Efpofizione &c. collo 
», fpeciofo nome d'Annali d’Italia . Che però que- 
», da volta ha sbagliato interpetrando il nodro ani- 
,» mo. 

„ IV. Ma molto più sbaglia figurandoli efler no- 
',, dra intenzione, dìe fi biafimino tutti i Principi , 
M e che fi lodi , e fi rifpetti ogni azione de’ Ponte- 
, } fici . Il nodro Giornale, in cui o fi biafimano ,o 
„ fi lodano , Tempre con autorità di Scrittori gra- 
vi, egualmente i Principi , che i Pontefici , in- 
J} legna il contrario . Si azzarda egli a dichiararci 
folamente malcontenti , perchè ha difapprovati 
la condotta de* Pontefici Avignonefi . Ma lo 
}i fconvenevole e ingiudilfimo carattere da lui fat*> 
9J to a’ due Santi Pontefici Adriano, e Leone III* 
, venerati lugli Altari , e a tutti gli altri Pontefici 
s , che difefer , come dovevano , il Principato: le 
>} derilioni intempe dive di quali tutti gli altri, fino 
, a proverbiarne buona parte fui gullo de’ Settaria 
3j e la confufione de’ legittimi cogli Scifmatici , 
, quando è venuto il bello o per opporli all’*/fu»4- 
lifla porporato ( com’ ei chiama il Vcn. Card.Ba- 
ronio ),o per accreditar Diplomi fvantaggiofi alla 
^ S. Sede , non furono elfi il principal motivo del 
Tom.XIJ.Part.f. c * } no« 
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,, noflro zelo ? Balla leggere il nollro Giornale per 
» chiarirG di tal verità : e bada altresì legger gli 
„ Annali Italiani per confermarvi!! . La lode, forfè 
»? affettata, c de’ Pontefici degli ultimi tempi , e 
„ in fpccie del Regnante Benedetto XIV. è un men- 
„ dicato riparo , dopo aver fatto si mal governo 
,» de’ Predtctflbri . Abbiamo noi fentito colle pro- 
»> prie orecchie perfone diflinte per nafeita, e an- 
», che per dignità » ma non fornite d’ erudizione 
», badante per difeernere il falfo negli altrui fcritti, 
», fpecialmente d’Autore accreditato, perfuafe tal- 
„ mente delle più evidenti falOtà dell’ Annalifta; 
»» chp follia grande farebbe Hata il volergliele fma- 
», fcherare. Sappiamo oltre a ciò efferfi introdotta 
», la moda arphe nella gioventù ftudiofa ( non toc- 
», ca a noi d’ ind ividuar le materie), prelfo la quale 
„ ficcome nella Storia del Concilio di Trento ha 
,, più ft'ma Paol Soave, che Sforza Pallavicino , 
», così nelle cofe d’ Italia gli Annali volgari faranno 
„ Rnza dubbio preferiti alla critica del Pagi , non.-» 
,, che al Card.Baronio, e al fuo Continuatore negli 
», Annali EcdefiafticI . Con qual profitto » anche 
„ quello lo paleferi* il tempo , 

„ V. 1 re fra le molte noflre cenfure hanno par- 
„ tifolarmcnte trafitto 1’ Annalifla , per quel che 
a , veoiamo : 1’ aver noi pollo in villa , che avendo 
,, egli o acremente vituperati o maltrattati i Pon- 
,, telici* di quelli foli intraprefe le lodi , e cano- 
„ nizzò le azioni , i quali fon biaiìmati dal Cardin, 
„ Barop o ; l’ efl'crG da noi condannata , e alquanto 
,, raffrenata la quali generale invettiva contro il 
,, Nepotifmo ; e l’aver noi difapprovata , come in- 
„ tempclliva, e non convenevole alla condizione 
„ lua privata 1’ cfaggerazione lulla lungheria del 
„ conclave » la quale fecondo la difciplma de’tem- 


Digitized by Goog-Ie 



AI LETTORI. ixvìj 

a, pi noftri d’afpettare i Cardinali Eflcri , ed atten- 
», der > che il Padre , e Pallore univerfale non ab- 
», bia oppofizioni d’ alcun Sovrano , è quali indi- 
,, fpenUbile. Alia prima nata Colo da prurito di ri- 
a, provar ciò , che dice quel dottiamo , e prudcn- 
,, tiflimo Scrittore , non ha che parole da opporre. 
», Alla feconda oppone la Bolla d’ Innocenzo XII , 
a, e il libro del Cardinal Celellino Sfondrati : Il 
„ S. Tontefice Innocenzo XII, fon fuc parole , piti 
„ e meglio di me bti parlato » e'I Cardinale Sfin- 
a, drati con libro appo/la ne fece comparir tutta It 
„ deformità . O quella è arditezza vera , legitci- 
», ma , e reale I La Bolla d’ Innocenzo XII , che è 
,, la XI del fuo Ballario ( pagin. J4) , ed è regi- 
,, (Irata nel Bollario generale , e altrove , llabilil'ce 
», col comune confenfo , e giuramento di tutto il 
„ Sacro Collegio la moderazione nel provvedere i 
», Confanguinei &c. fenza la menoma fi' Uba contro 
», i Predecefibri funi , loro nipoti &c. Se il deter- 
», minare, che fi abbia da’ Succeffòri più riguardo 
„ al merito , che alla carne, cd al fangue * e il fif- 
„ far fin dove fi debba (tendere la provvida de* 
,, Confanguinei &c. fia uno fcatenarfi meglio dcl- 
,, 1 ’ Annalifia contro i Pontefici , e loro congiunti , 
,, rivelando o vere ofalfe loro mire fegrete, loro 
,, maneggi , e tante altre circollanze > parte da noi 
», efprelTe nel Giornale , e parte lafciatc all’ Anna- 
,, lilla medefimo , lo giudicherà il lettore . Il libro 
», anch* elTo del Cardinale Sfondrati Neputifmus 
a, Thcologicc expenfus non è tanto raro , che non 
„ polfa confu!tarfi,per vedervi la pretefa dcfbrmi- 
,, tà. Non farebbe liuto ma!e»chc di quello dottifli- 
», mo Porporato leggelfe l’ Anntlilla la prefazione 
», almeno della Gallia V'indicata , per non imitare 
», il P.Maimburgo nelle materie del Vaticano. Alla 

c 2 », terza 
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,, terza noftra cenfura fullu lungheria del Conclave 
,» oppone la lettera del Cardinal Papicnfe , rirtam- 
,, pata dall’ Eminentifs. Cardin. Annibaie Albani . 
,, Ma quelli fon due Cardinali , cioè due membri 
„ del Sacro Collegio , ambedue di grande autori- 
,, tà , ed ambedue con diritto d’ eleggere , e d’ef- 
„ (ère eletti al Sommo Pontificato. Onde plaufi- 
,, bilmentc l’uno , e l’altro dimoftrarono il loro ze- 
„ lo , il primo fcrivcndola , e 1’ altro nuovamente 
,, pubblicandola. Onde a noi fembra d’ aver con 
„ ragione indicato, benché di patteggio, poter di- 
,, fpiaccre al Sacro Collegio quell’ efpreffione di 
,, fcandalofc lunghezze de ’ Conclavi con quel che_> 
„ fiegue ( domai. 174 6. fag. 301 ) in bocca di 
„ femplice Sacerdote . Del redo ette lettera, che è 
„ la 180 dell’edizione di Francfort, non lolo non 
,, parla, ma non poteva parlar di lunghezza del ' 
„ Conclave ; mentre in que’ tempi era breviflimo, 
„ non afpettandofi nemmeno i Cardinali etteri : e 
,, perciò I* aggiunta di fcandalofe lunghezze retta 
,, indifefa , 

,, VI. Teme 1 ’ Annalifta , che gl’ Intendenti di 
„ legge non abbiano a rider di noi, perchè nella_» 
», Donazione di Matilde annoverammo Parma, Reg- 
», gio, Modena, e Mantova s perchè etti Intendenti 
», l'anno , che le Città davanfi in governo o feudo : 
„ c Aggiunge, yf quefio conto avrebbe anche po- 
ti tato Matilda donare il Ducato di fyfcana , di cui 
t, era ùucheffa . Ed è quell- la più fondata oppofi- 
» zione,che faccia alla noftra cenfura , o firiguar- 
„ di j’olcurità della Donazione delia Contefia Ma- 
„ tilde , che non lafcia fpianarla al pari delie altre, 
„ o sottenda alla ragione apparente de’feudi . Tut- 
,, tavia accordando noi l’origine de’ Feudi ( non 
,, cosi dei Jus feudale ) fin da’ tempi de* Re Lom- 

„ bardi , 
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i> bardi, proponiamo quelle poc'ic parole d’Arcu- 
», ro Puck CJur. Civ-Hom. lib.i. cap.fi. num.% ) In 
„ multi* Itali x provinciis , ut Dominiti Montiifcr - 
„ ratcnfi , &• Mantuano , aliifque fcuda Longobar- 
di dica in patrimoni a . & fillodi a tranfterunt , 
iy qiioad alienationem feudorum , Domino non re- 
in quifìto , fuccefftonnn filiorum , aliaque . Or fe 
», mai le due Invefliture , di cui parlammo nel 
», Giornale C au.rjqfi. pag.3 77 )> una d’Onorio II 
,» al Duca Alberto , e l’altra d’ Innocenzo II a 
», Lottario II , e Arrigo fuo genero con quelle pa- 
„ role Comitiffx Matilda: * illodium fpiegafiero la 
a natura della Donazione , di cui fi parla , ridereb- 
fi bero allora gl’intendenti dileggi? Confiibia- 
», mone un poco l’ Illoria certa , e vera, lafciando 
», in cofe di fatto i fittemi , che molte volte ingan- 
3 i nano . L’ anno 1077 fece Matilde la fua generai 
», Donazione aS. Gregorio VII, conteftata da due 
,, finceri Scrittori di quei tempi Donnizzone , c_> 
a Leone Card. Oilienfe. Dice il primo : 

„ Tropria clavigero fua fubdidit omnia Tetro 
i, '‘Janitor efl cali ftms hxres , ipfaqut Tetri . 
ti siccipiens fcriptum de cuntlis Papa benigna s . 
„ Tempora mille Dei tur.c feptem feptuaginta . 

a E l’altro in profa, e perciò molto più piano : .✓ in - 
», no Dominici Incarn. egli dice 1079. ( 1077.) 
,» Matilda Comitiva Henrici Imperatori s excrcitum 
a timens Liguri am , & Thufciam provincia s Crego- 
a rio Tapx , & S.ldji, obtulit . Tellimonianze cosi 
,, chiare, che lo Ile fio Annalilta Italiano non feppe 
», negarle ; allorché alle parole di Donnizzone fece 
,, ( fcript.lt al. to.v.pag.336. ) quello comento : /«- 
,, valuit eo fxculo, ai potijfimnm Cregorii VII Ta- 
n px temporibus mos ojferendi non cafra folum , fed 

e 3 „ & in - 
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,, & integra T{egna <jfp. Sedi eaque rurfus ah illa 

», accipiendi in fenduta . 

„ Quella Donazione , qua! fe ne forte !a caufa , fi 
», fmarr! . Onde !a Contefla, e perchè nc fu richie- 
„ fia da Pafqualell , e perchè cosi voleva il di lei 
„ animo fermo , e cortante , venticinque anni do- 
», po, cioè l’anno 1102 con nuova carta fece Da- 
„ nazione anche più ampia di tutto ciò , che porte - 
„ deva , e avrebbe pofleduto prima di fua morte : 
„ In erta feconda carta foferitta da lei , e da’ Tefti- 
3 , monj così parla della prima: Omnia bona mea ju - 
„ re proprietario tam qua fune habueram , quam 
», ea qui in antea acqiùfitura eram » ftve jure fuc - 
», ceffionisftve alio quocumque jure ad me pertinen- 
3, tìa , &tam ea , qui ex hac parte montium babe- 
3, barn > quam illa qui in ultramontanis partibus ad 
„ me pertincre viiebantur , &c. E confermata erta 
», prima Donazione , foggiunge : Omnia bona mea , 
»» tam qui nane habeo , quam qui in pojlerum Deo 
a propitio acquifìturafum alio quocumque jure &c. 
33 In erta carta certiflima , e da niuno negata , fono 
»> enumerati quelli fuoi beni in genere: perciò tor_ 
,, nera bene , che fi dia qui un breviflimo epilogo 
», di erti colle note deH’Annalifta per maggiormen- 
»> te comprovarne la verità, fenza obligarci a ripe» 
»> tere ciò che dicemmo della Contefla Matilde_> 
S 3 quattro anni fono ( domai . 1745. puf. 3 7 r). 

„ Sigifredo di nazione Lombarda ebbe tre figli . 
33 Due di erti ( Murat.p yi.) ftabiiirono due dovi- 
»> ziofe cafe, e famiglie in Parma . Azzo, 0 Attone» 
,, detto anche Adalberto , più felice degli litri due 
,, fratelli , ebbe in Feudo da Adelardn Vefcovo di 
33 Reggio la Terra di Canofla. Ivi fondò egli la ce- 
,3 lebre Rocca » 0 fortezza inefpugnabile di Cano£« 
», fa , ove difefe Adelaide dalie pcrlccuzioni di Be- 

», renga» 
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,, rengarto Re d’ Italia > e per Tuo maneggio Otto- 
,, ne I che fu pofcia Imperadore , la fpo»ò. Don- 
3 , nizzone in pochi ver fi d ce il refto : 

,, Muneribus ntagnis Attori tm ditnt » & altis j 
„ Cui nonnullo! Comitatus contulit nitro . 

„ Ter quem rcgnabat, nil mirarti fi peramabat . 
Le Contee donate da Ottone furono Modena , e 
», Reggio . L’ Annalilla ( Antiq lui. difs.g. &^fn- 
„ nal.96 2 )fpiega creato Conte , cioè Coverti to- 
,, re perpetuo ; ma del fuo . L’anno 5178 » o forfè il 
»> p8i. refta Erede delle Contee il di lui figliuolo 
,, Tedaldo, chiamato dal Sigonio anche Marchele 
,, di Mantova » e dal Fiorentini Marchefe di Tofca- 
„ na , fuccelTore di Ugo . A quelli Autori , e ad al- 
,» tri s’oppone l’ Annalifla anno 980, e iooj. ac» 
»» cordandogli il titolo di Marchefe , ma di Marche- 
„ fato ignoto . Noi non gli contrariamo la lite . Ci 
„ contentiamo che l’anno feguente 1004. riconofca 
», Bonifazio Marchefe di Mantova , vivente arcor 
», Tedaldo fuo padre , c Panno I0i7 , e 103 a. Mar» 
„ chefe, e Duca di Tofcana , ammettendogli ezian- 
,, dio , anzi commendando la ingenuità di non fa» 
„ ptrne il come . Bonifazio adunque figliuol di Te- 
», daldo , e nipote di A zzo era Conte di Modena, e 
», Reggio, Marchefe di Mantova, e Marchefe, e Duca 
,, diTufcana per eredità paterna.Qucfti elTendo ve- 
„ dovo,e fenza prole, fposò Panno 1036 Beatrice 
», figliuola di Federigo Duca della Lorena fuperio- 
„ re, della quale ebbe Matilde Panno tóiftf.Bonifa- 
„ zio fci anni dopo venne a morte 1’ anno top » e 
,, Beatrice tranquillamente G godette i fuoi Stati 
»> per due anni. Ma rimaritatali l’anno 1054 con 
,» Goffredo Duca di Lorena nemico dell’ Imper.i- 
», dorè , richiamò quello in Italia , c H tirò addof- 
„ fo inquietudini » c patimenti • 

c 4 „ Nota 


\ 
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,, Nota qui l’ Annalilta folo folo , fenza autorità» 
», fenza ragione , e fenza fondamento » edere data 
,, la caufa primaria di quella feconda venuta del- 
,» l’ Imperatore in Italia , perchè o le leggi , o le 
„ confuetudini non f er mettevano ^ebe Beatrice efsen- 
», do donna , e vedova , pretendente di comandare ite 
», Toftana , e perchè anche avendo figliuoli , appar- 
ti teneva all'Imperadore a darne Vinvefìitura al ma - 
,, fchio . Altrettanto non ebbe occafione di dire nè 
„ quando Matilde fposò Gottifredo il gobbo, e riu- 
», ni la Lorena a’fuoi Stati » nè quando l’anno 107 6. 
,t rimafta vedova e fola, reftò padrona de* fuoi 

Stati ; benché racconti , che Arrigo IV inverti 
,, Corrado fuo figliuolo della Lorena » e diede la 
„ Marca d’ Anverfa al cugino del defonto Gotti- 
,, fredo. Ma forfè avrà avuto memoria di cièche 
,, aderì l’anno 9 5 2. del diritto pretej'o da'He di Ger- 
ii mania [opra l'Italia, nato in tempo d’ Ottone II» 
„ perchè infieme colla morte di Gottifredo comin- 
», ciò 1 * afpra guerra tra’l Sacerdozio , e l’Imperio, 
tt ed Arrigo IV non folo non ebbe mai diritto in 
», Italia finché l* anno 1 io 5 mori fcomunicato : ma 
», invitò le Città d* Italia a metterli in libertà come 
», fecero a poco a poco . Del re Ilo la Contefià Ma- 
», tilde , che fece perpetua guerra con quefto Arri- 
», go , e perdette , e riacquirtòi fuoi Stati prima di 
», morire , fece , e rifece la fua piena Donazione 
», alla S^Sede, la quale non ebbe effetto, perchè 
,» Arrigo V la invafe , come fi dille a fuo luogo . 

„ Tal Donazione eflere Hata di tutto il fuo patri* 
»» monio continente Città , Cartelli, e altro lo dille 
», 1 ’ Oltienfe, riducendolo alle due provincie Ligu- 
», ria , e Tofcana , cioè dentro a quei termini , a cui 
», fi (tendeva il di lei Dominio . Allodium lo chia- 
», ma Onorio II nell’invcftitura che ne diede al Du. 

,, ca 
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ca Alberto l’anno 1128» e sfllodium parimente 
„ lo appella Innocenzo II» invertendone Panna ij? 
3 , l’fmperadore Lottario II.(C/orn. i jq6.pag.-} 3 7.) : 
,, e ficcotne 4 llodium fi definifce da Gronovio QH. 
,, Crot. 2. 7. 20. ) proprium cujufcumque liberi ho - 
« minis patrimonium : cppofttunt fendo , quod bene - 
„ fido alterila obtinetur ; quindi è , che non bafta 
5, prender norma dalle confuctudini , edalJusfeu- 
„ dale pofteriore di molto a quei tempi . Reggio , 
„ e Modena abbiam vifto , che furon donate da^* 
,, Ottone I. in ricompenfa ad Attone, o Adalberto 
„ bifavolo della Comedi . Degli altri Stati di erta 
3 , non è tanto chiaro il diritto primario. Chiaro è 
,, bensì che le invertiture date da’ due Pontefici a 
„ sì gran Principi non erano di poderi , e piccioli 
3 , luoghetti. Ed è altresì chiaro , che la fteflifliiua 
,, denominazione ha nt 'documenti innegabili il Du- 
„ cato Romano che conteneva Roma , e tante altre 
Città ; c P A llodio della Conterta . Eberardo Ve- 
tt ìcovo di Ramberga nella Tua lettera all* Arcivc- 
„ fcovo di Salisburgo, (opra le pretenfioni d’Adria- 
3 , no IV da Federigo Imperadore ( Baron. 11 59. 
„ num.13. \ cosi fi fpiega: Totius Terra Comitifsa 
Matbildis : totius terra , qua ab dquapendente 
,, tfi ufque Roinam &c. Similmente nel Diploma 
>f celi’ Imperadore Ridolfo prigenitore dell’ Augu- 
ftiflima Cafa d’ Auftria ( Gior«. i747.pJg. 150) 
M fi legge 71 frra qua efl a Radice fano ufque ad Ce - 
peranum . Terra Comitifsa Matilda . Onde prima 
» che fi fidafiero , e ilabiiirti.ro gli fiati d’Italia do- 
,» po le generali rivoluzioni , che fuccefiero a que- 
», gli antichi tempi , g V Intendenti di leggi non cosi 
,» agevolmente rideranno , come teme P Annalifta 
„ che abbiano a fare, a fpefe noftre . Di Ferrara , 
», che fi vuoldall’Alberti data io governo a Tebal- 

», do 
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„ do Avolo di Matilde , non cammina la fuppofl* 
„ zione: perchè il Giornalirta Anonimo fa molto 
„ bene la natura de’beni della Chicfa cominciata ad 
,, apprender dal fatto d’Anania , e Saffira , e profe- 
„ guita co’ Canoni , Decreti Pontifici, leggi, e Co- 
H flituzioni Imperiali &c. Il medefimo ha occhj be- 
,, nifiimo per veder , che 1 * Annalifta fin dal 1097. 
„ ditte , che da Folco nato da Garfenda Trincipefsa 
t , del Maine discendono i Marcbrfi d' E/le . Duchi di 
s , Ferrara &c. Perciò non dille ( Giornal . 1746. 
,, pag.369. ") >che l’Annalifta attribuifee preventi- 
,, vamente tal titolo a’ Principi Ettenfi ; anzi atteri 
,, tutto Poppollo: eccone le parole dette : ^ finché 
„ il Lettore trovandogli in più luoghi di queflo 
3 , (tom.vi } fin dall'anno xopj. chiamati Duchi di 
» Ferrara &c. non credefse eh' ei attribuifse loro 
»> tal Signoria avanti tempo . 

„ VII. NelCap. che retta da elaminare , I* An« 
„ nalifta ha voluto feguir quel precetto, che dan- 
,3 no i Retori nella Confutazione , utiliflimo a ri- 
s» battere gli argomenti dell’ Avverfario ; sì vera- 
», mente che non degeneri in atrocius malcdiRum y 
,, nec in nimiam dicacitatem: ma ne ha fatto maP 
>, ufo, imitando appunto quel che doveva fuggire, 
,» fino a chiamar calunnia , ei evidente menzogna 
», quel che noi abbiam copiato da’ libri Stampati, e 
,» a tutti noti.Quel che ci ha refo maraviglia grande 
3> fi è, che l’aver noi, non già con l’impeto del Card. 
3» BzroTìio^Ep.dedic.ad Clem.VIII.to.%.o4nnal.EcclS) 
», nemmeno colla chiarezza delle Scritture , anzi 
„ volumi ftampati in Italia, e fuor d’Italia contro la 
,» Tiena Efpofizione ma colla dovuta circofpe» 
,3 zione , con prudentiflìma brevità , e con ingenua 
3, protetta d’etter violentati dall’ Annalitta , accen- 
„ nato ciò , che è manifetto dal Diploma Imperiale 

3, di 
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„ di Ridolfo Ti , cd è divolgatiffimo in altre flarn- 
„ pe, cioèlacaulà, perchè i Sereniflìmi Principi 
,, Eftenfi non continuarono a , godere il Feudo di 
„ Ferrara ( e quello per liberar h Sede dalla taccia 
„ ingiulliflima d’ ufurparrice , che osò darle , e_* 

,» confermarle l’ Annullila), l’aver noi, torniamo 
,, a dire, ciò accennato, lo efaggera egli come fatto 
,, in difpregio d’ Illufiri Trincipi . Lafciamo andare, 

,, che le più cofpicuc famiglie d’Italia , e i più po- 
,, tenti Principi d’ Europa , fenza neceflìtà veru- 
,, na , vengono trattati in quelli Annali con tal di- 
ti fp re S‘° > da cu * non vanno efenti alcuni Pontefici 
» ^ il che doveva certamente diflìmularfi ( Cen. 
a cap.p ) fenza mcnomiflimo timore di fare ingiu- 
», ria alla verità o a quel che s'è creduto verità') par- 
ai te noti agli Eruditi , e parte ignoti , come per 
»» efempio, che’l Cardinal Pietro , cd il Conte Gi- 
»» rolamo Riari fofler figliuoli di Siilo IV s’ impara 
,» da quelli Annali la prima volta to.ix. P.II.p.167, 

,, e 225. Lafciamo andar tutto quello. I Principi, 

», fpecialmente in quei tempi non tenevano altri- 
„ menti per difpregio l’ illegittimità ; procurava- 
,» no bensì di provvedere si a’ Principi illegittimi 
», per conto della fuccelEone , si alle Principclfe_> 

»> non legittime , con altamente maritar quelle, ed 
»» aflegnare a quelli Marchefati , e Contee perchè 
»> aveller trattamento da Principe , e con legitti- 
»» marli ancora , affinchè poteficr fuccedcre negli . 
„ Stati Patrimoniali . Gli efcmpli , che fono molti, 

>> non hanno-qu) luogo. 

,, Quindi è , che i Sereniflìmi Duchi di Modena, 

»» e Reggio, e gli altri Principi Ellenfi difendenti 
,» di Don Alfonfo Principe Ellenfe Marchefc di 
»> Montecchio non fono meno chiari , ed illullri per 
», le atfinità Regie , c d’ altri Principi Sovrani , per 
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,, le fublimi dignità Ecdefiaftiche , per le gloriola 
„ getta, per la Regai magnificenza , e per altre il- 
,, luftri doti di quella inclita famiglia ; di quel che 
„ Ceno flati i Progenitori di etto . Rinaldo ultimo 

„ Cardinale Eftenfe , il quale fu obbligato dalla » 

„ morte immatura di Francefco II fuo nipote ad 
,, abbandonar la Porpora , ed aflumere il Ducato di 
,, Modena» Reggio &c. l’anno 1694 , avrà luogo 
3i nell’ ultimo cftratto del Tomo xi i. B*fti qui ac- 
s , cennare, che della di lui magnificenza ancor fi 
„ ricordano , e la rammentano i vecchi in querta_» 
,, Capitale del Mondo Cattolico con maraviglia . 
3 , Dell’ altro del medefimo nome , zio di quell’ ul- 
s » timo > che morì l’anno 1672 , e Roma , e Reggio, 
a » la cui Chiefa amminiftiò con tanto plaufo dieci 
,, anni » fanno chiara teftimonianza , che imitò le 
,, virtù de’ due Ippoliti » e di Luigi fratello d’ Al» 
„ fonfoll ultimo Duca di Ferrara . E finalmente 
„ d’ Aleflandro fratello del Duca Cefare , e figli— 
», uolo del Principe Don Aifoniò fa quefta veridi- 
,, ca tettimonianza il Vittorclli: Munificum lAtefli* 
,, norum Carditulium fplendorem renovirc fluduit : 
„ Xeligiofos Ordities , cr invpia lab or anta pia li - 
9 , beralique largitione juvìt : folitus aliquando di - 
3 , cere , infigni Hegije aquila; in ^ Iteflino {le minate 
s , candore avaruiam excludi , oculortmque acie~> 
», foli s radios ferente inerte s animos arguì . Le ce- 
3, neri di sì laudevol Principe le abbiamo non lungi 
,, di quà nella Chiefa di S.Francefco di Tivoli, ov’è 
», il luogo di delizie , veramente magnifico > e Rc- 
,» gio de’ Principi Eftenfi : e <òno pretto al Sepol- 
», ero di due altri celcbratiflìmi Cardinali zio, e 
,, cugino, la cui memoria perpetuò il Duca Cefare 
», fuo fratello un’ anno prima , eh’ ei fofle da Cle- 
„ mente Vili annoverato tra le più fublimi dignità 
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„ della Chiefa Romana , conforme da ognuno può 
i, legerrfi al loro Tumulo : D.O.M. Hippolyto , &• 
,, dloyfio Trincipìbut /iteftinis S.H^G.Cardiualibus 
,, Csfur /fteftinus Marchio Patruo, & Putriteli be» 
„ ne de fe meriti f P. C. MDXC^Il. 

» Da quella fuccinta rammemorazione di trc_> 
,, Principi Cardinali Hllenli difendenti del Princi- 
„ pe D. Alfonfo , emoli delle gloriofc virtù degli 
„ altri tre in tempo» che ’l Feudo di Ferrara era 
,, goduto da’ Duchi Eiìenfi , puofli agevolmente 
,, comprendere da ognuno , fe il pretefo difpregio 
„ abbia luogo in quella Apologia* artifiziofamente 
„ teflfuta al pari degli Annali : cioè con fare feelta 
3 , di que’ punti folamente ( lafciandone una infini— 
,, tà intatti ) che fi ilimarono proporzionati a rcn- 
„ dere odiofo il Gio rnaliila Anonimo . I quali dopo 
9t aver rilevati con parole e ingiurie , cdopo aver- 
3 , li si malamente difefi con immaginazioni » ed 
„ evidenti menzogne , e calunnie ( ci fia pcrmef- 
„ lo il titorcer le lue parole contro di lui , giacché 
Si al nollro rifpetto , e olfequio ben noto verfo tut- 
ty ti i Principi fa un carattere tutto contrario) non 
teme punto di definire : Quello è un ’ impiegare 
,, l'ingegno , e ’l tempo non già in difefa, ma in ob- 
3J brobrio della Sacra Corte di l{oma , la quale per 
3ì altro non putrì mai approvare chi con difordina - 
„ te pretenjioni , e fin colla calunnia prende a com- 
battere per lei . Chi 1’ ha impiegato bene il tem- 
3Ì po e l’ingegno ? L’Annalilla? Ipfe vidcrit . Che 
3 , approverà la Sacra Corte di Roma ? Gli Annali 
• , Italiani ? E’ cofa molto problematica . Quando 
93 il Chiariamo Prelato di ella Corte , emolo deli’ 
33 Annaffia ebbe abbandonata quella terra, fu ac- 
„ coropagnata dal medefimo Annaffia con miile_» 
,, improperi , che rolleranno perpetuamente im- 

„ prefil 
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„ preflx e nelle carte , e nella memoria degli Uo- 
„ mini. Molto diverfamentc vogliamo noi trattar 
yì eflfo . Solamente ciò che ha detto contro di noi , 
3 , lo ritorniamo contro di lui t e chiamiamo in tc- 
„ (limonio di tal noftra inverfione gli Annali me. 
,, defimi, c i noftri eftrattt de* due anni già detti. 
,, A lui medcfimo rellituiamo l’ ironica lode che 
„ fa alla no (Ira accortezza ( Part. ll.pag. jjd. )> 
,, mentre ci attribuifce l’eftrutto della Ifturia del 
j, Rcvcrendiflimo e celebre P. Orfì. Appartiene ef» 
„ fo a perfona noftra amica , cui (limiamo , e ve- 
„ neriamo meritamente per Io fuo molto fapere , 
„ e per la fcrietà , e fodezza del fuo feri fere: 
9) qualità a(Tai palcfi negli Rftratti vari del Giorna- 
„ le.Onde non è ilGiornalilla anonimo ilsl accorto , 
s , che non bada altrove a produrre un paJJo tutto 
,, contrario a queflefue belle pretenfioni : lo è bensì 
„ chi attribuire ad effo gli altrui fcritti. L’Apolo- 
„ già poi del P. Mabillon adoprata da lui nel fine 
„ per adattarla a’ fuoi Annali , nè noi , nè alcuna 
„ perfona favia l’ammetteremo giammai . Quel 
9» gran letterato, qual’cra il P. Mabillon , chiedeva 
,, feufa fin dell’aver nece(Tariamente ufata della li- 
,, bcrtà nello fcrivere fuo caftigatiffimo : e qui fot- 
,, to nome di Conclusone s’è al poCGbile follenuta 
„ la troppo immoderata licenza non mai neceflaria; 
,, indi fi ufurpa la medefima Apologia del P. Ma- 
„ billon ? 

„ Script or fi pece at idem librar ius ufque 

», Quamvis ejl monitus , venia caret : & ci- 
ty tharaedus 

», l{[detur t eborda qui femper oberrat eadem . 
i, Hor. ad Pifones . 

„ Fin qui avevamo fcritto in difefa del noftro 
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Giornale» e di noi ftc/fi : quando intrapref» la 
„ lettura della continuazione degl’ Annali , perri- 
„ ferirla in più Articoli » conforme abbiamo pro- 
„ mefTo , ci fiamo avvenuti nel luogo > in cui PAn- 
», nalifta dichiara» che la fua efaggerazione poco fa 
„ mentovata , e creduta da noi fondata fulla ille- 
„ gittimità , cade fulla fola voce Spurio , la quale 
„ adoprammo » come generica , e più acconcia di 
„ altra fittile ufata femprein qued’Annali s e Io fa 
», con tai parole : Pretefero i Camerali feniani t 
,1 che quello Don ^ ilfonfo procreato da * ilfonfo l Da- 
ti ca di Ferrara e da Laura Eufiocbia nonfofje legit- 
t, timato perfujfeguente matrimonio dal Padre pri- 
» ma di morire . Le ragioni addotte nelle fuddette 
3, antichità Eflenft per provare effa legittimazione 
,» &c. per ejfere nato ejfo Principe da Padre libe- 
», ro 3 e madre libera , e tanti anni dopo la morte 
,, di Lucrezia Borgia moglie del fuddetto Duca Al- 
ti fonfo Primo ( Tom. X. anno 1597. ). Quanto 
,» in ciò leggendo fiali accrefciuta in noi la ma- 
li raviglia > lo può giudicare il nolìro Lettore 
», riandando il Giornale dell’anno > 747 * (/><*£. 

»» efeg. ). Ivi noi ben due volte chiariflimamcnte 
,» fpiegammo non elTerfi da noi prefa la voce Spurio 
t, nel ìenfo flrctto de’ Legali ; bensì nel lignificato 
„ di figlio naturale , o fia Illegittimo . Ma perchè 
»> 1’ Annalifta ne ha rilevata la for?a letterale evi- 
,, dentemente oppolta al noftro fentimento; noi 
,, tfiòlutamente la ritrattiamo , non volendo allon- 
„ tanarci nè da lui nè da' Camerali Romani; mentre 
„ per giuftificar l’operato dalla S. Sede contro le 
,, belle pretenfioni dell’ Annalilla » bada l’ illegitti- 
», miti dipadre libero , e madre libera , lòftenuta 
»» con tanto impegno dall’Annalift* medefimo , P«;r 
tt fimil modo ritratteremmo tutto ciò » che o per 

1» inav- 
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„ inavvertènza , o per ignoranza fcritto avemmo, 

„ fc ci venifife additato : perciocché non fumalo 
„ mai amici di nofira opinione , nèoftinati in di- 
„ fender cofa , che fi opponga al vero. Ma finora 
,, non abbiamo altro da ritrattare che una fola pa- 
,, rola interpetrata con rigore intempeftivo nel fuo 
„ proprio fenfo, benché volgarmente adoprifi an- 
che in fenfo improprio » come fi è fatto da noi » 

,, per moftrare il noftro rifpetto a lllufiri Trinci - 
„ pi, con parola più terfa ; e non mai in difpre- 
„ gio , come contro ogni giuftizia , e carità Cri» 

„ ftiana fi é pretefo di efaggerare . 

Contenendo in compendio queft’ArticoIo» da me 
qui riferbato, le ragioni , che difendono , e la fo- 
vranità, e i diritti della S. Romana Chiefa tanto fu- . 
gli fiati , che poffiede , quanto fu quelli , rifpetto 
a’ quali vanta le fue giuftilfime , e incontraftabilt 
pretenfioni ; non vi era cofa, con cui meglio > che 
col medefimo poteffi chiudere le mie Prefazioni : 
l’oggetto principale delle quali è fiato il vendicare * 
per quanto da me fi poteva , la fovranità , e i di- 
ritti mentovati contro ciò , che avea fcritto ne* fuoi 
Annali il Sig. Muratori . Etti hanno fatto conosce- 
re quanto abbia di forza l’impegno , e la preven- 
zione anche negli uomini grandi > e che quefti per 
quanto fiano d’ingegno > di fapere , e di buon di- 
feernimento forniti , fono fempre uomini $ fogget- 
ti ancor eglino ad apprendere per verità » e detta- 
me di ragione quello , che non è fe non un’ effetto 
de’ noflri pregiudizi . Io non voglio decidere, c 
nemmeno efaminare , fe quanto Egli fcrifle in prò 
della S. Sede , ed in commendazione , e difefa an- 
cora di moitiffimi Romani Pontefici poffa contrape- 
farfi con quello , che ha trafportato da altre fue_» 
fcritture» ed inferito in quelli Annali contro iltem- 

po- 
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poni dominio della primaje con la foverchia liber- 
tà * con cui ha parlato di alcuni de’ fecondi , met- 
tendone in villa forfè oltre il dovere i difetti . Per 
quanto a me poteva appartenere, ho cercato di non 
lafciar fuori cofa alcuna di quello , che rifguarda i 
predetti due capi , fenza le dovute ofTcrvazioni , c 
confutazioni . E poiché in quello mi avea prevenu- 
to il Giornalilla Romano, non ho voluto ad Elio de- 
fraudare la gloria della fua fatica , c del zelo immen- 
fo verfo la Sede Apollolica ; onde fenza volermi 
approfittare , come altri forfè avrebbe fatto, dell* 
opera altrui, gli ho fedelmente , e per intero ri- 
portatijcontentandomi di foggiungeredel mio quel- 
lo , che mi fono creduto elfer neccfiario a fpiegarc 
alcune cole , che a mio giudizio fembravano trop- 
po leggermente toccate , o a ributtarne alcune al- 
tre, che alla diligenza del prelodato Giornalilla 
erano involontariamente sfuggite > o forfè anche 
non erano fiate riputate degne di confutazione par- 
ticolare. Del rimanente poi commendabile farà 
fempre in quelli Annali quanto in glqria della Ro- 
mana Chiefa, e de’ Cattolici Principi è fiato fcrit- 
to dall’Autore ; ma farebbe > come Tempre he det- 
to , fiato defiderabile, che con più moderazione » e 
meno di afprezza avefle egli parlato di molti gran 
Perfonaggi , per facra , o regia dignità rifpettabil , 
qualora non avclfe voluto tacerne i difettici che po- 
teva però fare , fenza vcrun pregiudizio alla veri- 
tà della Storia . Quello mancamento liccome ne* 
precedenti , io lo ritrovo anche in quello XII. To- 
mo, si in riguardo ad un Re grande, come ad un 
Porporato di S, Cluefa : e mi pare , che l’croiche 
azioni del primo > ed il magnanimo etmtegno ufato 
dal Regnante fapientilBrao Pontefice verfo dell’al- 
tro folle un freno ballante a ritenere qualunque più 
Tarn. XIL Par . U f 1U 
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libera penna . Ma quando quelle fi lono rencluto fa- 
miliare un certo fide, o piacevole» od afpro che 
egli fiali, è difficile, che pollano contenerli . 11 
nfo Lettore però , purché fi degni di far attenzio- 
ne a quanto io a cialchedun Tomo ho premelTo,paf- 
fcrà » come fpero , a trafeorrere quelli Annali con 
tal prevenzione , che potrà gultare , cd approfit- 
tarli del molto buono , che in efli trovali , fenza , 
che in lui produca alcuna cattiva impreffionc quel- 
lo , che o con foverchia libertà , o con preoccu- 
pazione di giudizio in alcuni luoghi de’ medefimi 
incontrali fermo , tanto più che il celebre Autore 
in una l'uà» lcritta un’ anno in circa avanti la fua__* 
morte alla Santità del Regnante Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV, già da me riferita nel princi- 
pio del Tomo I. di quelli Annali, fi protetto di voler 
ritrattare tutto ciò che avelfe la medefinu Santità 
fua giudicato . Oltre di che non può dubitarfi , che 
l’Autore ifiéflo molto prima ordinato avefle allo 
Stampatore che mutafle alcuni fogli , nei quali v’e- 
rano occorfe delle cofe dette con qualche libertà , 
e fenza la dovuta moderazione ; ficcome l’ho già di- 
mollrato in una delle mie prime Prefazioni critiche 
prefìilè in quefli medefimi Annali . A tutto quello 
aggiungali, che avendo l’Autore data alla luce quell’ 
Opera nella fua decrepitezza, e tanto llracco già 
dalie tante fuc Opere > non usò tutta la diligenza in 
fcrivetla, e fidandoli delle altrui relazioni c inciam- 
pato in molti sbaglj > quali , fe folle fiato avvilito a 
tempo , l’avrebbe ancora corretti : tanto era la fua 
docilità amante del vero. Infatti dopo l’ Indice del 
Tomo Xil,che in quella nuova edizione leggcfì 
nella Seconcra Parte avanti l’ Indice, fi vede una no- 
ta > eh’ è una correzione di quel che avea nel Tomo 
precedente malamente riferito . 

Ecco 


Digitized by Google 


A I LETTORI. Lnxìij 

Ecco ora un nuovo sbaglio occorfo nel primo Vo. 
lume di quello Tomo anno 1727. pag. 1 96 . ove di- 
ce ; che nel ritorno che fece Papa Benedetto XIII. 
da Benevento in Roma , pervenuto a S, Germano 
nel dì 18. (di Maggio") finivi con gran folennitd 
confacrò la Cbiefa Maggiore . La verità fi è, che Be- 
nedetto non confacrò la Chicfu Maggiore di S. Ger- 
mano a di 18. Maggio , ma la Chiela di Monte Ca- 
lino a dì 19. di detto Mefe, giuda IVfatta notizia a 
me recata dai Padri Caflìnefi , ch’è del feguentc 
tenore : 

L’anno 1727. il Papa Benedetto XTIT. nel ritor- 
no da Benevento a Roma confacrò (biennemente U 
infigne Chiefa del Monaftero di Monte Calino, 
Cattedrale di quella Diocefi , detta Caffinenfe , e 
di cui l’Abate è Ordinario . Fu quella la prima vol- 
ta confacrata da Zaccaria Papa l’anno 748. , e d : poi 
da Aleflàndro II. l’anno 1071. con grandiffima pom- 
pa , perchè varie volte dillrutta da’ Barbari : ma 
perchè ruinò l’anno 1349* da un fiero terremoto, 
fu ri (labilità 5 c per molte altre difgrazie accadute 
varie volte rifatta , mimo che l’anno 1649. fu ridot- 
ta a quella elegantillìma forma , nella quale ora lì 
olferva . Acciò dunque quella Chiefa non folTe pri- 
va di tale prerogativa » fi degnò il S. Padre di con- 
facrarla il dì 19. di Maggio affittito e fervito fem- 
pre dal Signor Cardiral Michel Federico d’Althan, 
Vcfcovo di Vaccia , Viceré di Napoli , e da molti 
Arcivescovi » ed Abati » e col concorfo di nume- 
rofiffimo Popolo , e confacrò da fe l’Altare Mag- 
giore della medefima . Nell’atto della confacrazio- 
ne , che durò otto ore , fece un’ allocuzione mol- 
to benigna di liima e venerazione vcrfo quel Mona- 
(lero e Monaci , che fottofcritta di proprio pugno 
iafciò in quell’ Archivio. Nel fuo trattenimento ivi, 

fa che 
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che durò tre giorni , dimorò nelle Celle comuni 
de’ Monaci > mangiò nel pubblico Refettorio infic- 
ine coi foli fopradetti Monaci > e intervenne all’ore 
del Coro, ove volle, che l’Abate fedeffe appreflo di 
fe con far tutto com’egli non fofTe ivi predente . La 
mattina feguente alla Confacrazione celebrò Meda 
un’Abate della Religione , e volle che alla fine di- 
fpenfafle le Lolite indulgenze.Si moftrò fommamente 
familiare e benigno ai Monaci ,c concede loro mol- 
te indulgenze . 

Sommo amore e venerazione avea Tempre avuto 
il S. Pontefice verfo i Benedettini , e Monaftero 
Caflinenfe , ove era (lato da Cardinale due altre 
volte» e fpecialmente nel 1721. dal Conclave ri- 
tornando alia fua Chiefa di Benevento , c ferman- 
doli nel Monaftero alcuni giorni , volle dimorare 
nel Noviziato , edere fotto l’ubbidienza del Mae- 
llro , ed intervenire notte e giorno al Coro , ed al 
Refettorio in compagnia de’ Monaci . 

Aveva inoltre l’anzidetto Sommo Pontefice con 
unalnfigne Bolla quod infcrut abili s nel 1725:. dopo 
il Concilio Romano confermati » e bifognando , di 
nuovo concedi » tutt’i molti e decorofidìmi Privi- 
legi dati da’ Tuoi PredccefTori a detto facro Mona- 
fiero , dichiarando la Chiefa di Monte Cafino ede- 
re fiata Tempre ed edere Cattedrale di quella Dio- 
cefi , e l’Abate di quel Monaftero avere tutta Ia_» 
giurifdizione ordinaria e quali Epifcopale nella Cit- 
tà di S. Germano , c tutte le Terre contenute nel 
fuodiilretto , ed altri luoghi, a fe foggetti , colle 
facoltà di convocar Sinodi » tener Concorfi per le 
Ctiiefe Parrochiali , fpedir Benefici , lettere di- 
miftòriali per le Ordinazioni , efeguire Commidio» 
ni Apolitiche , c Difpenfe matrimoniali , confe- 
rir la Crcfima » e cofc limili . Le medefime cofe 

con- 
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confermò in una feconda Bolla , qui frcfpcFlum fecit 
nobis iferjfatta nel 1727. nel ritorno fece in Roma 
dopo la mentovata Confacrazione , concedendo 
inoltre ampie indulgenze alla detta Chiefa , e co- 
fiituendovi due Penitenzieri colle facoltà di quelli 
che fono nell a Cala Santa del Loreto . 


APPROVAZIONI. 

P I\pfiegue colla [olita brevità , moderatezza ^ 
ed erudizione il dottiamo P. D. Giufeppe Ca- 
talani ad illuftrare quella parte degli ninnali d’Ita- 
lia del celebre Signor Muratori , contenuta nel pre- 
f ente XII. Tomo de ’ medejìmi ; che offendo fiato da 
T^oi letto affieme coll'aggiunta della Storia dal 1750 . 
fino all'anno corrente per comandamento del I{eve - 
rendiamo "Padre Maejlro del Sacro Palazzo , nè 
avendovi trovata cofa alcuna contro la Santa Fede , 
ed i buoni coftumi , lo giudichiamo degno d' effere 
ftampato . 


Pietro Moretti Canonico dell’Infigne 
Bafilica di S. Maria in Traftcvere . 

Pier Francefco Foggini Cuftode Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana • 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de’ Predicatori . 
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Si vidcbitur Reverendiflimo Patri Sacri Palatii 
Apoftolici Magiaro . 

F.M. de Hubcis Tatù ir. Confi untino f. Vice fa. 
I AITICI M^TD ^ 

Fr. Vincentius Elena Reverendi flirai Patris Mag. 
Sac. Pai. A poli. Socius Drd. Prxd. 
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ANNALI D’ITALIA 


Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 175:0. 


Anno di Cristo mdcci. Indizione ix, 
di Clemente XI. Papa 2. 
di Leopoldo Imperadore 43. 

ON si tofto fu aflifo Culla Cattedra 
di San Pietro Clemente A/, che die- 
de a conofcere , quanto faggiamen- 
te averterò operato i facri Elettori» 
in confidare a lui il governo della 
Chiefa di Dio , e dello Stato Ec- 
clcfiaftico . Mirava già egli in aria il fiero tempo- 
rale , che minacciava l’Europa , e ficcome Padre 
comune mife immediatamente in moto tutto il fuo 
zelo , e la (ingoiare fua eloquenza , per efortar 
re i Potentati Crirtiani ad afcoltar trattati di pace, 
prima di venire all’armi • A quello oggetto fpedl 
Brevi caldiflitni , fece parlare i Tuoi Minitiri alle 
Corti > efibì la mediazione fua , e quella eziandio 
della Repubblica Veneta . Predicò egli a’ Tordi , c 
tuttoché l’Imperadore inclinane a dare orecchio a 
propofizioni d’accordo , non fi trovò già la medefi- 
madifpofizionc in chi port'edcva tutto, e nè pure 
un briciolo ne volea rilafciare ad altri . Grande-* 
illanza fecero i Miniftri del nuovo Re di Spagna 
Filippo V, fecondati da quei del Re Criftianilfimo 
Luigi XiV y per ottenere l’Inveftitura dei Regni 
Tom. XII, TarJ, A di 
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»=_£S di Napoli , e Sicilia , ficcome Feudi della Santa Re- 
fi R * mani Chiefa. Fu meflo in confulta co* più faggj 
Volgar. de* Cardinali quello fcabrofo punto ; e perciocché 
AW701 una p aj .j r j c }jj e (j a veniva fatta dall’Imperadore Leo- 
poldo , a tenore delle fue pretenfioni , e ragioni : 
il Santo Padre, per non pregiudicare al diritto d’al- 
cuna delle parti , fofpefe il giudizio fuo ; e per 
quante doglianze , e minaccie impiegaflero Franzefi 
e Spagnuoli , non lì lafciò punto fmuovere dal pro- 
ponimento fuo . Diedero intanto principio gl’im- 
periali alla battaglia con dei Manifelli, ne’ quali 
efpofero le ragioni deli’Augufta Famiglia fopra i 
Regni di Spagna, allegando i Teftamenti dique* 
Monarchi in favore degli Auftriaci di Germania , e 
le folcnni rinunzie fatte dalle due Infante lAnna , e 
Maria Terefa , Regina di Francia . Fu a quelli dall* 
altra parte rifpofto , aver Jda prevalere agli altri 
Teftamenti l’ultima volontà del Regnante Re Car- 
lo Il t nè doverli attendere le rinunzie fuddette > 
non potendo le madri privar del loro Gius i figli- 
uoli : pretenfione , che ftrana fembrò a molti , non 
potendoli più fidare in avvenire d’atti famigliami , 
e reftando con ciò illuforj i patti , e i giuramenti . 
Ma non s’è forfè mai veduto , che le carte decida- 
no le liti de’ Principi , fe non allorché loro manca- 
no forze , ed armi , per foftenere le pretenfioni 
fue , giufte o ingiufte che fieno . Però ad altro non 
fi pensò, che a far guerra , come già ognun preve- 
deva *, e la prima leena di quella terribil Tragedia 
toccò alla povera Lombardia • 

Per gli ufizj delia Corte Cefarea era già (lato 
appoggiato il Governo della Fiandra a M affi tu Ma- 
il 0 Eiettore «li Baviera , iu Ila Ipcranza di trovare in 
lui un buon’appoggio nelle imminenti contingen- 
ze . Fece il tempo vedere , ch’egli più penfava a_* 
foftenere le ragioni del figlio fuo , che le altrui ; e 
rapitogli poi dalla morte quello fuo germe , creb- 
bero 
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bero Tempre più le amarezze Tue contro la Corte «s 
di Vienna , la quale non ebbe maniera di torgli era 
quel Governo, perchè più numerofc erano le di lui 
milizie in Fiandra , che le Spagnuole . Mifero to- ’ 1701 
Ito i Franzcfi un'amichevole aflédio a quello Prin- 
cipe , e con obbligarli di pagargli annualmente..» 
gran fomma di danaro , e con promette di dilatare 
i Tuoi dominj in Germania , il traflero nel loro par- 
tito ; e fi convenne , che movendoli l’armi , egli 
farebbe de’ primi in Baviera a far delle conquide . 

Ciò fatto , ebbero maniera le truppe Franzefidi 
entrar quetamente nelle Piazze di Fiandra , ove gli 
Oliandefi tenevano guarnigione , con licenziarne 
le loro truppe. Rivolfe nello llclfo tempo il Ga- 
binetto di Francia le Tue batterie a littorio /Ime» 
deo Duca di Savoja per guadagnarlo. Ben conofce- 
va quello avveduto Principe , che, caduto Io Stato 
di Milano in mano della Reai Cafa di Borbone , Te- 
ttavano gli Stati fuoi in ceppi , ed cfpolli a troppi 
pericoli per l’unione , o fratellanza delle due Mo- 
narchie . Ma ficuro dall’una parte , che non gli fa- 
rebbe accordata la neutralità , e dall'altra , che ri- 
calcitrando verrebbe egli ad effere la prima vitti- 
ma del furore Franzefe , giacché il Re Crittianifli- 
mo «’era potentemente armato , e l’Augullo Leo» 
poldo avea trovato all’incontro alfai fmilze le Tue 
truppe , e troppo tardi farebbero giunti in Italia 
i fuoi foccorlì : però con volto tutto contento con- 
traife alleanza colle Corone di Francia , e Spagna ; 
e fi convenne , che il Re Cattolico Filippo V pren- 
derebbe in moglie la Principefla Maria Lodovica 
Gabriella l’uà fecondogenita ; ch'egli farebbe Ge- 
neraliflìmo dell’armi Gallifpane in Italia; fomtni- 
niltrerebbe ottomila fanti, e due mila e cinque- 
cento cavalli ; e ne riceverebbe pel mantenimento 
mentalmente cinquanta mila feudi , oltre ad uno 
ftraordinarioajuto di colla , per metterli decorofa* 

A 2 men- 
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' mente in arnefe . Qui non fi fermarono gl’ indù - 

Vo” ari ^ r '° fi Franzefi . Spedito a Venezia il Cardinale 

A^oi y gli diedero commiffione di trarre in lega 

ancor quella Repubblica ; ma più di lui ne fapea 
quel faggio Senato , rifoluto di mantenere in que- 
lli imbrogli la neutralità : partito pericolofo per 
chi è debile , ma non già per chi ha la forza da po- 
terla foftenere , quali appunto erano i Veneziani . 
Fornirono eflì le loro Città di copiofe foldatefche » 
lafciando poi , che gli altri fi rompefTero il capo . 
Non così avvenne a Ferdinando Carlo Gonzaga _» 
Duca di Mantova , che fi trovava a’ fuoi diverti- 
menti in Venezia . Oltre all’avere il Cardinale 
fuddetto guadagnati i di lui Miniftri co’ que’ mez- 
zi , che hanno grande efficacia ne’ cuori venali, 
tanto feppedire al Duca , facendo valere orale 
minaccie» ora gli allettamenti di promefle ingor- 
de , che non Teppe refifiere ; e maflìmaroente per- 
chè in Tuo cuore confervava un fegreto rancore 
contro di Cefare per cagion di Guaftaila , a lui tolta 
con Luzzara , e Reggiuolo > e perchè Tempre abbi- 
fognava di danaro , fecondo lo Itile degli altri feia- 
lacquatori pari fuoi . Per dar colore a quella fua_» 
rifoluzione > inviò a Roma il Marchefe Ceretti fuo 
potente Configgere , acciocché pregaflè il Ponte- 
fice di voler mettere prefidio Papalino in Mantova, 
a fine di non cederla ad alcuno. E a ciòefiendocon* 
difeefo il Santo Padre , poco fi flette poi a Scopri- 
re , eflere feguito accordo fra lui } e i Franzefi , 
ed eflTere una mafeherata quella del fuo Inviato a 
Roma : il perchè fu quelli licenziato con poco fuo 
piacere da quella facra Corte . Comunemente ven- 
ne deteftata quella viltà del Duca ,elfendo Manto- 
va Città , che anche fornita di foli Miliziotti fi po- 
tea difendere > oltre al poterli credere , che i Fran- 
zefi non farebbono giunti ad infultarlo , fe averte 
refiftito. Ne fece ben’ egli dipoi un’afpra peniten- 
za . 
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za . In vigore del fuddetto concordato, fui princi- ' 
pio d’Aprile, circa quindici mila Franzefi , ch’erano ® * A 
già calati in Italia , fi prefentarono, fotto ii coman- 
do del Conte di Tefsè, alle porte di Mantova > mi- 
nacciando fecondo il concerto di voler entrare col- 
la forza in quella forte Città ; e però il Duca mo- 
ftrando timore di qualche gran male , cortefemen- 
te ricevette quegli ofpiti novelli , e gridò poi da- 
pertutto ( fenza però che alcuno glielo crederti ) » 
che gli era fiata ufata violenza. 

Verfoil principio della Primavera cominciarono 
a calare in Italia le truppe Franzefi, a fin di difende- 
re lo Stato di Milano ; giunfe anche a Torino nel 
di quattro d’ Aprile il Marefciallo di Catinat , con 
dimofirazioni di gran giubilo accolto da quel Rcal 
Sovrano , che il trattò da padre , e più volte gli 
dille di voler imparare fotto di lui il meftiere della 
guerra , e a guadagnar battaglie . Nacque appun- 
to nel di 2j. del mefe fuddetto al Duca il fuo fe- 
condogenito , a cui fu porto il nome di Carlo Etri- 
manuele , oggidì Re di Sardegna , e Duca di Savo- 
ia . Accrefciuta poi l’Armata Franzefe da altre mi- 
lizie , che fopravennero , c decantata fecondo il fo- 
lito dalla politica guerriera più numerofa di quel 
eh’ era , il Catinat fui principio di Maggio pafsò 
con elTa fui Veronefe , e andò a portarli all’Adige > 
armando tutte quelle rive , per impedire il parto ai 
Tedefchi , i quali fi credeva , che tenterebbono il 
parto ftretto della Chiufa . Erano in quefio mentre 
calati dalla Germania quanti cavalli , e fanti potè 
in fretta raunare la Corte Cefarea , e fe ne faceala 
malfa a Trento. Al comando di quella Armata fu 
fpedito il Principe Eugenio di Savoja , non fenza 
maraviglia della gente , che non fapeva intendere > 
come un Principe di quella Reai Cafa imbrandirti 
la fpada contro lo fieflò Duca di Savoja GencraliUi- 
mo de’ Galiifpani . Seco venivano il Principe di 
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aaHSÈ Commercy > e i! Principe Carlo Tommafo',d\ Vaude - 
Ve? ar mont ( tuttoché il di lui padre al fervigio della 
Spagna governale lo Stato di Milano ) , e il Conte 
Guido di Staretnberg . Allorché fu ull'ordine un 
competente Corpo d’Armata , il Frincipe Eugenio , 
prima che maggiormente s’ ingroflafie Pefcrcito 
nemico ( già più poderofo del fuo ) con truppe 
nuove procedenti dalla Francia , e con quelle del 
Duca di Savoja , fi mife in marcia per isboccare 
nelle pianure d’Italia . Trovò imponìbile il cam- 
mino della Chiufa, e prefi tutti i palli fuperiori 
dell’Adige . Se i Tedefchi non hanno ali , diceva- 
no allora i Franzefi , certo per terra non paleran- 
no. Ma il Principe a forza di copiofi guafiatori fi 
apri una ftrada per le Montagne del Veronefe , c 
Vicentino , e all’improvvifo comparve al piano con 
qualche pezzo d’artiglieria . Per un’argine infu pe- 
rabile era tenuto il grò fiì filmo fiume dell’Adige; 
e pure il Generale Talfi nel di 1 6. di Giugno ebbe 
la maniera di paflarlo di fotto il Legnago. Il che 
fatto , i Franzefi a poco a poco fi andarono ritiran- 
do, e gli altri avanzando. Nel di p. di Luglio fe- 
gtù fui Veronefe a Carpi un fatto caldo , e di là 
sloggiati con molta perdita i Gallifpani furono in 
fine codretti a ridurli di là dal Mincio , dove fi ac- 
cinfero a ben cuflodire quelle rive.Pcrchè in rinfor- 
zo loro colle fue genti arrivò littorio Amedeo Duca 
di Savoja , ed erano ben forniti di genti , c canno- 
ni gli argini d’eflò fiume , allora si che parve pian- 
tato il 7 ^on plus ultra ai palli dell’Armata Aleman- 
na . Ma il Principe Eugenio , nulla fpaventato nè 
dalla fuperiorità delle forze nemiche > nè dalle gra- 
vi difficoltà de* liti > nel di 28. di Luglio animofa- 
mente formato un ponte fui Mincio > lo valicò col- 
la fua Armata > non avendo il Catinat voluto aderi- 
re al fentimento del Duca di Savoja , di opporli t 
perchè credea più ficuro il giuoco , allorché fofle_* 
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arrivato un gran corpo di gente a lui fpeditodi rr **M 
Francia . Prefe quello Marefciallo il partito di po- * * A 
flarfi di là dal fiume Oglio, lafciando campo al Prin- 
cipe Eugenio d’ impadronirli di Cailiglion delle Sti- 
vierc , di Solferino , e di Cartel GiufFrè nel di cin- 
que d’Agofto : con che le fue truppe cominciarono 
a godere delle fertili campagne del Brefciano , c a 
mettere in contribuzione Io Stato di Mantova con 
alte grida di quel Duca , che cominciò a provare 
gli amari frutti delle fue fconfigliate rifoluzioni. 
Trovaronfi in quelli tempi molto aggravati dalle 
nemiche Armate i territori della Repubblica Ve- 
neta. Ma erta nè per minaccio , nè per lufinghe II 
volle mai dipartire dalla neutralità faggiamente_* 
prefa , tenendo guarnite di grofle guarnigioni le 
fue Città > che perciò furono tempre rifpettate . 

Era , non può negarli , il Marefciallo di Catinat 
Maeftro veterano di guerra , non men provveduto 
di valore , che di prudenza ; ma da che II cominciò 
a fcorgere > che più anche di lui fapea quello me* 
ftiere il Principe Eugenio , tuttoché non pervenuto 
per anche all’età di quarant’ anni : giudicò il Re 
Crirtianillìmo col fuo configlio, che agli affari d’Ita- 
lia, i quali prendeano brutta piega, occorreva un 
Medico di maggior polfo , e fortuna . Fu perciò 
rifoluto di fpedire in Lombardia il Marefciallo Du- 
ca di Villeroy , con dargli il fupremo comando dell* 
Armata, fenza pregiudizio degli onori dovuti al 
Duca di Savoja Generalilfimo . Nuove truppe an- 
cora , oltre alle già inviate , II mifero in cammino, 
affinchè la maggior copia de’ combattenti , aggiun- 
ta alla confueta bravura Franzefe , con più facilità 
potelTe prometterli le vittorie . Nel di 2 2.d’Ago- 
fto giunfe il Villeroy al campo Gallifpano , menan- 
do feco il Marchefe di Villars , il Conte >Alber- 
gotti Italiano , Tenenti Generali, ed altri Ufizia- 
li ; accolto colla maggior rtima dal Duca di Savoja » 
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K - e da tutta l’Uffzialità . Le prime Lue parole furo- 
A nodi chiedere » dove era quella canaglia di Tede- 
A tl y*j‘fchi , perché bifognava cacciarli d* Italia : parole , 
che fecero flrignere nelle fpalle chiunque l’udì . 
Per li fopragiunti rinforzi fi tenne l’efercito Aio 
fuperiore quafi del doppio a quel de’ Tedefchi : 
laonde il Principe Eugenio ebbe bifogno di tutto il 
fuo ingegno , per trovar maniera di refirtere a si 
groflo torrente ; e ficcome egli era mirabile in di- 
vifare , e prendere i buoni portamenti , così andò 
ad impoffertarfi della Terra di Chiari nel Brefciano , 
non fenza protefte , e doglianze del Comandante 
Veneto ; e quivi fi trincierò , facendoli fpezialnien- 
te forte dietro alcune cartine , e mulini . Ardeva di 
voglia il ytllcroy di venire alle mani col nemico , 
perchè fi teneva in pugno il trionfo ; e però vali- 
cato l'Ogl io a Rudiano, a bandiere fpiegate andò 
in traccia dell’Armata Tedefca , con rifoluzione di 


aflalirla Era il di primo di Settembre , in cui ar- 
rivato a Chiari ordinò la prefa di quel Luogo fulla 
credenza > che ivi forte una fctnplice guarnigione , 
e non già tutta Torte nemica . Ma vi trovò più di 
quel che penfava » cioè cannoni » e gente > che non 
lifentiva voglia di cedere . Lafciarono i Tedefchi 
ben’ accodare gli aflalitori» e poi cominciarono un* 
orrido fuoco ; e per quanti sforzi facelfero i Fran- 
zefi> facrificarono ben fui campo di battaglia le lo- 
ro vite , ma o non poterono forzare que’ ripari , o 
appena ne forzarono alcuno , che da lì a poco fu r i- 
pigliato dai coraggiofi Cefarci . Tanta refiftenza 
fece in fine prendere ai Villeroy il partito di batte- 
re laritirata col migliore ordine poflibile , ripor- 
tando feco un buon documento di un più moderato 
concetto di fe medefimo , e il difpiacere di aver da- 
ta occafione di dire , ch’egli era venuto per la po- 
lla in Italia , per aver la gloria di farli battere . Tre 
mila perfonc fi credette > che co Rafie a’ Franzcfi 
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quella anione tra morti , e feriti , e pochiltìmi dal- 
la parte degl’imperiali . 

Vittorio rimedio Duca di Savoia In quel com- 
battimento fi fegnalò nello fprezzo di tutti i peri- 
coli ; e o forte una cannonata , come a me raccontò 
perfona ben’ informata » o pur colpo di fucile , cor- 
fe rifehio della vita fua . E fu in quella oecafione , 
ch’egli fi affezionò agli Strologhi , perchè un d'effi 
avea dagli Svizzeri due mefi prima fcritto ad un_j 
confidente di erto Principe, che nel di primo di Set- 
tembre Sua Altezza Reale correrebbe un gran pe- 
ricolo. Per quanto fàlfe le loro predizioni egli 
trovafTe da 11 innanzi , non perdè mai più la (lima 
di quell’arte vana » ed ingannatrice . Accodandoli 
il verno, richiamò erto Sovrano le fue milizie in 
Piemonte ; e il Villeroy veggendo odinati a tener 
la campagna i Tedefchi , giudicò meglio di ritirarli 
egli il primo , e di ripartire a* quartieri maflìma- 
mente fui Cremonefe la maggior parte delle folda— 
tefche fue ; con che ebbero agio i Cefarci d’ impa- 
dronirli di Borgoforte , di Guaflalla , d’ Oftiglia , 
di Ponte-Molino , e d’altri Luoghi . Aveano già 
faputo col mezzo delle minaccie i Gallifpani mette- 
re il piede su i principi di quell’anno entro la For- 
tezza della Mirandola . Seppe così ben concertare 
anche il Principe Eugenio colla Principeffa Brigida 
Tiro le maniere di cacciarli , che quella Città vi 
ricevette prelidio Cefareo . A cavallo del Po fpe- 
aialmente fe ne davano le milizie Imperiali» invi- 
gorite ultimamente da nuovi foccorfi calati dalla_» 
Germania ; s’importeflarono ancora di Canneto, e 
di Marcaria $ e giacché a riferva del Cartello di 
Goito , e di Viadana non rellavano più Franzefi fui 
Mantovano , diede principio erto Principe Eugenio 
ad un blocco lontano intorno alla della Città di 


ERA 

Volgar. 

A.ijoi 


Mantova , fornita d’un vigorofo prefidio di Fran- 
zefi . Ertendo oramai i Cefarei in portèllo di tutto 

il 
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11 Mantovano , non s’ ha da chiedere , fe facefler 0 
* * A buon trattamento aque’ poveri Popoli ; e tanto più 
À°ifoi P erc ^^ *1 loro Duca era flato dichiarato ribello del 

Romano Imperio . 

E finqul la fola Lombardia avea foftenuto il pefo 
della guerra , quando nel dì 2 3. di Settembre feop- 
piò un turbine anche nella Città diNapoli.Non mm. 
cavano in quella granMetropoli dei di voti del nome 
Auftriaco si nella nobiltà , che nel Popolo . Negli 
cferciti delPImperador Leopoldo , e del Re Carlo 
Ut molti di que’ Nobili militando in addietro, avea- 
no pel loro valore confeguito de’ gradi ed onori di- 
pinti. Quella fazione valutando non poco , l’effer- 
fi finora negata dal fommo Pontefice lTnveftitura 
di quel Regno al prelodato Re Filippo , teneva per 
, lecito l’aderire all’Augufta Cafa d’Auftria , e mac- 
chinava rilevazioni , Lenza nulla atterrirli per le 
frequenti prigionie > che faceva il Viceré Duca di 
Medina Celi dei chiamati Inconfidenti . Dimorava 
in quelli tempi il Cardinal Crimani Veneto in Ro- 
ma, accurato Miniflro della Corte Ccfarea , e an- 
dava fcandagliando i cuori di que’ Napoletani , ne* 
quali prevaleva l'amore verfo del Sangue Auftria- 
co , e che già aveano attaccati cartelli per le Piaz- 
ze di Napoli colle parole , ufate già dal Giudaifmo, 
c riferite nel Vangelo: Non habemus Hegem , nifi 
Cafarexn. Quando a lui parve affai difpofla la mina, 
per la (Scurezza , che avea di molti congiurati , e 
Operandone molti più , allorché le li appicciaflc il 
fuoco : fpedì traveftito a Napoli il Barone di Saflì- 
net Segretario dell’Ambafciata Cefarea . Coftui nel 
giorno fuddetto , prefa in mano una bandiera Im- 
periale , ufcl in pubblico , ed unitali a lui gran co- 
pia di que’ Lazzari , cominciò a gridare : Viva* 
Vlmperadore . Crebbero a migliaia i folievati, e 
s’impadronirono della Chiefa di San Lorenzo , del- 
la Torre di Santa Giura , c d’altra polli . Lor con- 
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dottiere fu Don Carlo di Sangro nobileNapoletano, 
eUfiziale nelle truppe Cefaree . Era (lato fatto ® * * 
credere al buon’ Imperadore Leopoldo , tale eflere ^ 70 ^ 
l’amore degl’italiani , e maflimamente nel Regno 
di Napoli , e Stato di Milano, che ballava alzare 
un dito , perchè tutti i Popoli fi follèvaflero in fa- 
vor fuo . Ma quelli non erano più i tempi de’ Gi- 
bellini , quando agguerriti i Popoli d’Italia , e agi- 
tati dall’interno fermento delle Fazioni , troppo 
facì ( mente tumultuavano , e fpendevano la vita , 
per foddisfare alle loro paffioni . Si trovavano ora 
i Popoli inviliti , talon di elfi opprefiò da’ Princi- 
pi , allevati nella quiete , e alieni da azzardare 
quanto aveano in tentativi pericolofi . 

Alzatoli dunque il rumore, la maggior parte 
della Nobiltà Napoletana corfe ad efibirfi in difefa 
del Viceré , e non tardò lo rteffo Eletto del Popolo 
con ifchiere numcrofe di que’ Popolari ad alficu- 
rarlo della fua c lor fedeltà . Il perchè ufeite le_* 
guarnigioni Spagnuole in armi > ed unite con quat- 
trocento di que’ Nobili , e più migliaia del Popo- 
lo , non durarono gran fatica a dilfipare i follevati, 
a riacquillarc i Luoghi occupati , e a far prigione 
il Barone di Salfinet , e Don Carlo di Sangro con 
altri Nobili , che non ebbero la fortuna di falvarfi 
colla fuga . Ad alcuni di quelli fegretamente nelle 
carceri tolta fu la vita;pubbl'camente mozzo il capo 7 
al Sangro; rafato il Palazzo diTclefadi Cafa Gri- 
maldi ; e il Salfinet venne poi da 11 a qualche tem- 
po condotto in Francia . Calrnolfi torto quella mal’ 
ordita Rilevazione ; e per maggior ficurezza di 
quella Città > vi furono per terra e per mare l'pcdi- 
ti dal Re Cri ftiani (fimo abbondanti rinforzi di mi- 
lizie e di munizioni ; e il Duca di *Afcalona pafsò 
dal governo della Sicilia a quello di Napoli . Intan- 
to non celiava la Corte Cefarea di perorar la fua 
caufa in quelle delle amiche Potenze , mettendo 
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davanti agli occhj d’ognuna qual rovina fi potea 
® *■ A afpettare dall’oramai fterminata pofTanza della Reai 
A.170Ì Cafa Borbone > per riferii ella piantata fui Tro- 
1 no della Spagna. Di quelle lezioni non aveano gran 
bifogno gllnglefi ed Ollandefi , per conofcere il 
gran pericolo > a cui anch’elfi rimanevano efpolli ; 
ed aggiuntovi il difpetto d’elfere flati beffati dal Re 
Criftianiffimo colle precedenti Capitolazioni , non 
fu in fine difficile il trarli ad una Lega difenfiva ed 
offenfiva contro la Francia . Fu quella fottoferitta 
all’Haja nel dì fette di Settembre dai Miniflri di 
Cefare , di Guglielmo Re della Gran Bretagna > e 
dall’Ollanda ; laonde ogn’uno G diede a preparar 
gli arnefi , per ufeir con vigore in campagna nell’ 
anno apprelfo. Ma nè pur dormiva il Re Criftia- 
nillìmo , e di mirabili preparamenti fece anch’egli 
per ricevere i già preveduti nemici . Nel Settem- 
bre di quell’anno fegul in Torino lo Spofalizio della 
Principclfa Maria Luigia , fecondogenitadel Duca 
di Savoia col Re di Spagna Filippo ^,ed ella appref- 
fo fi mife in viaggio per andare ad imbarcarli a _* 
Nizza , e palfare di là in Ifpagna . 

Anno di Cristo mdccii. Indizione x. 
di Clemente XI. Papa 3. 
di Leopoldo Imperatore 44. 

M Entre lo zelante Pontefice Clemente XI non 
rallentava le fue premure , per introdurre 
ptnfieri di pace fra i Principi guerreggianti, e pre- 
venire con ciò l’incendio>che andava a farli maggio, 
re inEuropa>non godeva egli quiete in cafa propria, 
perchè combattuto dai Miniflri d’elTc Potenze> pre- 
tendendolo cadaun d’effi troppo parziale dell’altra 
parte. Specialmente fi fcaldava su quello punto la 
Corte Ce farea . Non s’era già ella doluta , perchè 
il fanto Padre avelie fpedito il Cardinale /inbinto 
. A r- 
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Arcivefcovo di Milano con titolo di Legato a Late- 
re a complimentare la novella Regina di Spagna 
ma fece ben di gravi doglianze , perché in Roma A °* * r J 
venifle pubblicata fentenza contro il Marchefe del 
Vaflo , Principe aderente alla Corona Imperiale > 
per aver egli pretefo > che il Cardinale di Gianfon 
a velTe voluto farlo affa Ifinare . Unironfia quelli in 
appreflb altri più gravi lamenti per le diraoftrazioni 
fatte dal Papa al Re Filippo {s. Prevalfe in Madrid , 
e Parigi , benché non fenza contradizione di molti, 
il fentimento di chi cor.ligliava quel giovane Mo- 
narca di venire alla teda dcll’efercito Gallispano in 
Italia, non tanto per dar calore alle azioni della 
campagna ventura , e conciliarli il credito del va- 
lore ; quanto ancora per confermare in fede i Po- 
poli titubanti colla fua amabil prefenza > e coli’af- 
petto della fua (Ingoiar Pietà , Saviezza , e genio 
inclinato alla Gcnerofità e Clemenza . Finché fofle 
all’ordine la poffente fua Armata in Lombardia , 
verfo la quale erano in moto molte migliaia di com- 
battenti lpedite in Francia e Spagna , fu creduto 
bene, ch’egli paflafle prima a Napoli a fard cono- 
feere per quel Principe , che era , degno dell'oflc- 
quio ed amore d’ognuno . Arrivò quello graziole 
Monarca per mare a quella Metropoli nel di 1 6. di 
Aprile > cioè nel giorno folenne di Pafqua, accol- 
to con fontuoliflimi apparati e fegni di gioja da__» 
quella copiofa Nobiltà e Popolo . S’egli fi moftrò 
ben contento ed ammirato della bella fituazione , 
grandezza , e magnificenza di quella Reai Città , e 
de’ Tuoi abitatori > non fu men contenta di lui quel, 
la Cittadinanza , o per meglio dire , il Regno 
tutto , per le tante grazie , che gli compartì il be- 
nefico fuo cuore , di modo che in lontananza mal- 
veduto da molti fi parti poi di colà amato ed ado- 
rato quali da tutti . Gli fpedì ih tal congiuntura Pa- 
pa Clemente il Cardinale Carlo Barberini , ornato 
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del carattere di Legato a Latcre , ad affettargli il 
* i 1 A fuo paterno affetto , e a presentargli de’ fuperbi 
a°7oi' re ? a ^ » preziofi per la materia , c più per la divo- 
zione . Quelli fpedizione , tuttoché approvata co- 
me indifprnfabile dai faggi » e eh? non perciò por- 
tava feco l’Inveftitura de’ Regni di Napoli > e Sici- 
lia, pure cotanto fpiacque al Conte di Lamberg 
Ambafciatore di Cefare , che col Marchefe del Va- 
llo fi allontanò da Roma . Bolliva intanto nella fi- 
era Corte la gran controverfia de’ Riti Cinefi ; e 
perchè fulle troppo contrarie relazioni venute di 
colà non li poteano ben chiarire i fatti, determinò il 
prudente Pontefice d’inviar fino alla Cina un per- 
ìònaggio non parziale , eperlafua dottrina cofpi- 
cuo , che fui fatto oflervaffe ciò , ch’cfigefle corre- 
zione , con facoltà di rimediare a tutto . A quello 
importante affare di Religione fu prefeelto Monli- 
gnor Tommafo di Tournon Piemontcfe > che con 
titolo di Vicario Apoltolico , portando feco molti 
regali da prefentare all’Imperador Cinefe , imprc- 
fc quello flerminato viaggio per mare , ed egre- 
giamente poi foddisfecc all’afTunto fuo . Fu ancora 
in quell’anno a dì 17. di Febbraio terminata dal 
fanto Padre con una fentenza Ialite lungamente fia- 
ta fra la Ducheffa d' Orleans , e l’ Elettore ‘Palatino , 
già da gran tempo comproraeffa nella Santità lua . 

Non fu ballante il rigore del verno nell’annopre- 
fente a frenar le operazioni militari del Principe 
Eugenio . Finquì P^naldo d'Efie Duca di Modena 
avea goduta la quiete ne’ fuoi Stati , rifoluto di non 
prendere impegno in mezzo alle terribili difTcnfio- 
ni altrui. Ma troppo facilmente vengono falliti! 
conti ai Principi deboli , che in mezzo alla rivalità 
di potenti eferciti fì lulingano di potere falvarfi col- 
la neutralità . Aveva egli ben munito Brefcello , 
Fortezza di fom ma importanza , perchè lltuata fui 
Po , guarnita di fettanta pezzi di Cannone di bron- 
zo , 
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zo , di copiofe munizioni da bocca e da guerra , e ^ 

di un competente prefidio . A nulla aveano fervito ® * A 
fìnqul le iftanze del Cardinale d’Etrè , nè de’ Ge- A °j|* r j 
nerali Cefarei per levargliela dalle mani ; ma av- 
venne , che il Tenente Generale Franzefe Conte_» 
*Albergotti lafciolfi vedere in que’ contorni , ed 
abboccatoli ancora col Comandante della Piazza , 
tentò , ma inutilmente ,la di lui fede con grandio- 
fe efibizioni . Rifaputofi ciò da’ Tedefchi , acquar- 
tierati nella vicina Guaftalla, e nata in loro diffiden- 
za , fi fervirono di quello prefetto, per obbligare il 
Duca a confegnar loro quella Fortezza . In quelle 
vicinanze adunque fece il Principe Eugenio unire 
un corpo di circa dodici mila foldati , e nello fiefTo 
tempo fpedl a Modena il Conte Sornanni a chiede- 
re in depofito la Piazza fuddetta. Nel dì quattro 
di Gennaio feguì l’intimazione, fiancheggiata da 
minaccie in calò dì ripugnanza ; laonde il Duca non 
fenza pubbliche protette contro sì fatta violenza 
s’induffe a cederla . Crederono dipoi i Franzefi ciò 
feguito di concerto »o almen fi prevalfero di quella 
apparente ragione, per procedere oftilmente contro 
il medefimoDuca. Ottenuto Brefcelio , fi ftefero 
fui Parmigiano l’armi Cefaree , e nella fletta manie- 
ra pretefero di obbligare Francefco Farnefe Duca di 
Parma ad ammettere guarnigione Imperiale nelle 
fue Città . Ma quel Principe con allegare , che i 
luoi Stati erano Feudi della Chiefa , e di non po- 
terne difporre fenza l’aflenzo del Papa , di cui ave- 
va inalberato lo Stendardo , feppe e potè difenderli 
folto quell’ombra ; anzi per aflìcurarfi meglio dalle 
violenze in avvenire , tratte poi le truppe Pontifi- 
zie a guarnir di prefidio le fuddette fue Città . Ma 
quello non impedì, che le foldatefche Imperiali 
non occupaflero da II innanzi Borgo San Donnino , 
Bufleto , Corte Maggiore , Rocca Bianca , ed 
altri Luoghi di quel Ducato. 

Gran- 
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Grande rtrepito fece in quelli tempi un’impenfa-%. 
v ? * t0 6 ran tentativo ideato dall’indefeflò Principe £»• 
A°.i 7 oiS en *° » P cr forP ren dere 1» Città di Cremona , tut- 
toché allora provveduta di parecchi Reggimenti 
Franzefi, e colla prefenza del Marefciallo Duca di 
Villeroy , che aveva quivi riabilito il fuo quartiere. 
Teneva elfo Principe intelligenza fegreta in quella 
Città col Proporto di Santa Maria Nuova , fpafima- 
to fautore dell'Augufta Cafa d’Aurtria , la cui Chic- 
fa ed abitazione confinava colle mura della Città. 
Sotto la di lui cafa pattando un condotto , che sboc- 
cava nella fotta , gli fece lo fconfigliato Prete cono- 
fcere , che fi poteva di notte introdurre gente , ed 
avventurare un bel colpo . Non cadde in terra la 
propofizione, e il Principe prefe tutte le fue mifure 
per accollarli quetamente alla Città nella notte an- 
tecedente al di primo di Febbraio con alquante mi- 
gliaia de’ fuoi combattenti. Per la chiavica fud- 
detta s’introduflero in Cremona alcune centinaia 
di Granatieri e di bravi Ufiziali con guaftatori,che 
trovati i Franzelì immcrll nel Tonno, ebbero tem- 
po di forzare ed aprir due Porte > per le quali en- 
«ròil grortò degli altri Alemanni. Svegliata Jaguar, 
nigion Franzefe diede di piglio ail’armi , e fi attac- 
cò una confufa cru del battaglia . Ufcito di cafa il 
Marefciallo di P'illeroy , per conofcece che rumor 
forte quello, andò a cader nelle mani de* Tedefchi , 
e fu poi mandato prigione fuori della Città con al- 
tri Ufiziali , Non porto io entrare nella deferizione 
di quel fiero attentato , e bafterammi di dire , che 
fegul un gran macello di gente dall’una e dall’altra 
parte , perchè fi menavano le mani con baionette e 
iciable . In fine foprafatti i Tedefchi dai Franzefi , 
e mafiimamente dalla bravura deglTrlandeli , fu- 
rono obbligati a ritirarli il meglio che poterono . 
Con loro lalvatofi il Prete , pafsò poi in Germa- 
nia , dove trovò buon ricovero . A quella dilav- 
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ventura degli Auflriaci fopra tutto influì il non 
aver potuto il giovane Principe Tommafo di Vau- £ * K 
demont, come era il concerto , giugnere a tempo A “^' 
pel Parmigiano al Po e valicarlo ; e quello a cagion 
delle ftrade rotte , e de’ folli , che s’ebbero a paf- 
fare , oltre all’aver anche trovato rotto il Ponte 
da’ Franzefl , pel quale peofava di transitare il 
Fiume . Fu creduto , che la parte Cefarea vi per- 
deste più di fettecento uccisi , e più di quattrocento 
rimarti prigioni , fra’ quali il Baron di Mercy , e 
che più di mille fra morti e feriti furono i FranzeSì, 
oltre a cinquecento rimarti prigionieri , fra’ quali 
il Luogotenente Generale Marchefe di Crenant con 
altri non pochi Ufiziali , e lo fteSTo Marefciallo di 
Villeroy . Gloriofafi riputò l’imprefa per gli aSTa- 
litori , ma più gloriofa certamente riufcl per li di- 
fensóri . 1 

A ndoSli poi Tempre più di di in dì ingroflando 
l’efercito Gallispano > Sicché SI fece poi afccndere 
lino a circa cinquantamila armati, laddove Porte 
nemica appena arrivava alia metà , non effondo 
mai calate di Germania le desiderate reclute , per- 
chè Si attendeva alla guerra moffa in altre parti . 

Al comando dell’armi Gallicane fu fpedito da Pa- 
rigi il Duca di yandomo Luigi Giuseppe , Principe 
de’ piu efperti nel magistero militare , in cui gran 
nome Si era già procacciato . Arrivò egli in Italia 
dopo la metà di Febbraio > e da che vide Pefercito 
Tuo rinforzato dalle tante milizie venute di Francia, 
ulci in campagna nel Mele di Maggio > con inten- 
zione fpcciaimente di liberar la Città di Mantova, 
oramai ridotta a molti bifogni e Strettezze pel lun- 
go blocco de’ Tedefchi . Ritirò il Principe Eugenio 
da varj Siti le genti fue , e poi cor. alto c lungo trin- 
cieramcnto Si fortificò dalla banda del Serraglio in 
faccia a quella Città . Entrò il yandomo in Manto- 
va con quanta gente volle , e ricuperò colla forza 
Tom. XII. Tar.I. B Ca- 
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WSBt Cadiglion delle Stiviere ; e già fi afpettava ognuno* 

T R A ch’egli con tanta fuperiorità di forze non voi e He 

Volgar. ^ 0 ^- er j re j ns ] g ran vicinanza a Mantova i nemici.Ma 
’ 17 ** pafsò il Giugno fenza azione alcuna di rifleflo, per- 
chè a fuperare il poflamento degli Alemanni fi po- 
tea rifchiar molto. Il vero motivo nondimeno di 
quella inazione fu l’avere il Re Cattolico fcritto da 
Napoli al Vandomo , che portafle bensì a Mantova 
il foccorfo , ma che non tentafle altra maggiore im- 
prefa fino all’arrivo fuo . Cioè riferbava quello 
Monarca a se tutte le palme, c gli a!lori>che fi avea- 
noda raccogliere dalla prefente campagna . Nel dì 
due di Giugno imbarcatoli il Re Filippo V t fece la 
fua partenza da Napoli , e nel palfar da Livorno fu 
vifitato » e luperbamente regalato dal Gran Duca 
Cofano ///. de’ Medici > dal Gran Principe Ferdinan- 
do , c dalla Gran Principcfla Violante di Baviera 
fua zia. Andò a sbarcare al Finale , e venuto ad 
Acqui nel Monferrato , ebbe la vifita di Vittorio 
Amedeo luocero fuo , e nel dì 18. con gran pompa 
fece la lua entrata in Milano . Io quello mentre il 
Principe tugenio attefe a fortificar Borgoforte , e 
a formare di qua e di là dal Po un ben munito ac- 
campamento . E da che inrefe che il Re Cattolico 
marciava pel territorio di Parma alla volta del 
Raggiano col maggior nerbo della fua Armata > in- 
viò 1! Generale March e fe Annibale Vifconti con 
tre Reggimenti di Corazze a pollarli a Santa Vit- 
toria , fito vantaggilo » perchè circondato da ca- 
nali e dal fiume Cro dolo . Se ne (lavano quelli 
Alemanni con gran pace in quel Luogo > con poca 
guardia , lenza lpie , co’ cavalli disellati al pafeo- 
lo , credendo , che i Franzefi tuttavia fi delizialse- 
ro nel Paimigiano s quand’ecco nel dopo pranzo 
del dì 2 6. di Luglio fi videro comparire addofiò il 
Conte Francefco silbergotti Tenente Generale de* 
Franzefi , o pure lo dello Duca di Vandomo con_» 
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quattro mila cavalli c due mila fanti . La confufi >- 
ne loro fu eccedi va ; fecero erti quella difefa , che * * A 
poterono in tale improvvifata.e cattiva difpofizio- 
ne ; ma in fine convenne loro voltar le fpalle , e la- 
feiare alla balia de* vincitori il bagaglio» quattor- 
dici Stendardi , d ie paja di Timbali , e cento 
cavalli . Trecento furono i morti , altrettanti * 
prigioni > e il Re Filippo fopragiunto ebbe il piace- 
re di mirare il fine di quella mifchia . 

Non avendo più alcun ritegno i Franzefi , dieci 
mila d’effi nel di 2 9. di Luglio fi prefentarono fotto 
la Città di Reggio , e non trovarono gran difficol- 
tà ad impadronirfene;avvenimento,chc fece inten- 
dere a m>ialdo d'Ejlt Duca di Modena , qual’animo 
covaflero contro di lui i Re di Francia i e di Spa- 
gna . Però nel dì feguente coij tutta la fua Corte-* 
s’inviò alla volta di Bolognadafciando il Popolo di 
Morena in fomma cofternazione . Giunfe nel primo 
di di Agofto fotto quefta Città il Conte *Albergotti 
con un groffo corpo di cavalleria, e fanteria ,che di- 
mandò TaCittà,eCittadella a nome del ReCattolico. 

La Confulta lanciata dalDuca,con facoltà di operare 
ciò che crederti: più a propofito in si fcabrofe con- 
giunture, con affai onorevole capitolazione fi fotto- 
mife alla forza dell’armi.Lo fteffò avvenne a Carpi , 
Correggio» e al rimanente degli Stati del Duca , ec- 
cettuata la Garfagnana di là dall’Apcnnino, che ri- 
cusò di ubbidire .L’afpettodi quefti progredì dell* 
efercito Franzefe quel fu , che in fine obbligò il 
Principe Eugenio a ritirar le fue truppe dal Serra- 
glio di Mantova , e a laici ar libera quella Città » 
per accudire al di qua da Po » dove alla Terta fui 
Correggiefco s’era accampato il Re Cattolico colla 
fua grande Armata , che venne in quelli tempi ac- 
crefciuta da buona parte delie truppe , colle quali 
il vecchio Principe di Vaudemont dianzi campeg- 
giava in difefa di Mantova . Eflendofi prefa la rifo- 
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luzione da’Gallifpani di marciare alla volta di Bor- 
* * A goforte , per quivi venire a giornata campale , fi 
a!i?o» m °ff e 1* l° ro -Armata nella notte precedente al di 


precedente 

quindici d’Agofto alla fordina » s’inviò alla volta di 
Luzzara , dove fi trovò un Comandante Tedefco , 
che all’intimazion della refa non rifpofe fe non col 
fuoco de’ fucili . Camminavano i Franzefi fpenfie- 
ratamente coll’immaginazione in capo di trovare il 
Principe Eugenio fepolto ne’trincieramenti di Bor- 
goforte ; quando all’improvvifo fi accorfero, che 
il coraggiofo Principe marciando per gli argini del 
Po veniva a trovarli,e diede infatti principio ad un 
fiero combattimento > Tulle cui prime molle perdè 
la vita il Generale Cefareo Principe di Commercy. 
Era già fonata la ventun’ora , quando fi diede fiato 
alle trombe , e fi accefe il terribil conflitto . Durò 
quello fino alia notte con gran bravura , con molta 
mortalità dell’una , e dell’altra parte , e reflò inde- 
cifa la vittoria > benché ognun dal Tuo canto facef- 
fe dipoi intonare folenni Te Deum , ed amplificale 
la perdita de’ nemici , e fminuilfe la propria: il che 
fa ritener me dal riferire il numero de' morti» e fe- 
riti . Quel ch’è certo , a niun d’effi rellò per allo- 
ra il campo della battaglia , e non lieve preda fece- 
ro i Cefarei. Peraltro in quella notte fletterò quie- 
te in vicinanza le due Armate , c credevafi , che 
fatto il giorno fi azzuffarebbono di nuovo , e che o 
gli uni o gli altri volelfero veder la decifionc delle 
loro contefe . Attcfe il Duca di Vandomo, elfendo 
alquanto rinculato , ad aflicurare il fuo campo dall* 
invafion del nemico con buoni argini , e trinciera- 
menti , e con formare un Ponte fui Po, per mante- 
ner la comunicazione col Cremonele .Gli era re- 
fiata alle fpalle Guaftalia, c ne fece l’aflédio , e for- 
zato dopo nove giorni di trincea aperta il General 
Solari a renderla nel dì nove di Settembre , mife 
in pofiefio di quella Città Ferdinando Carlo Gonza, - 

Z* 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. »* 

ga Duca di Mantova . Cinfe ancora di rtretto bloc- 
co la Fortezza di Brefcello del Duca di Modena . In VoJ 
quelli tempi furono veduti novecento cavalli UlTeri ^.170» 
e Tedefchi condotti dall ’tberzeni , "Paolo Di ak > t 
Marchefe Davia Bolognefe , partire pel Reggiano 
fin fui Pavcfe , efigendo contribuzioni dapertutto . 
Entrarono poi fin dentro Milano , e vi gridarono» 

Viva l'Impcradorr; efalvi poi pel Mantovano fi ri- 
durtero al loro campo . 

Stettero dipoi nei divifati portamenti l’una in 
faccia all’altra le Armate nemiche , facendoli fola- 
mente guerra colie cannonate » e con qualche fca- 
ramuccia » finché venne il verno con grande onore 
del Principe Eugenio , il quale con tanta inferiori- 
tà di forze feppe sì lungamente tenere a bada ne- 
mici cotanto poderofi . L’ultimo trofeo , che ripor- 
tò in querta campagna il giovine Re Filippo f fu , 
ficcome dicemmo » la prefa di Guaftalla . Dopo di 
che pensò a ritornarfene in Ifpagna > chiamato colà 
dai bifogni ed iftanze de’ fuoi Regni . Fcrmoffi in 
Milano alcune fettimanc , da dove nel di fei di No- 
vembre fi morte alla volta di Genova , ricevuto ivi 
con incredibile fplendidezza da quella Nobiltà , e 
Popolo , e di là fece poi vela verfo la Catalogna . 
Accodandoli il verno , ricuperò l’Armata delle due 
Corone Borgoforte, e prefe i quartieri in Mantova» 
e la maggior parte in Modena , Reggio > Carpi » 
Bomporto, ed altri Luoghi dello Stato di Modena . 

Il Principe Eugenio > dopo avere diftribuiti i fuoi 
nelle Terre > e Ville del badò Modenefe » contigue 
alla Mirandola , e nel Mantovano di qua da Po» con 
ritenere un Ponte fui Po ad Oftiglià , s'inviò alla 
Corte di Vienna » per rapprefentar lo flato delle 
cofe , e il bifogno di gagliardi foccorfi . Dopo lo 
fpaventofo Tremuoto dell’anno 1688. fi erano ripa- 
rate le rovine della Città di Benevento ; ma nell’ 
Aprile ancora di queft’ anno fi rinovò nella fterta un 
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t^ss quali pari difaftro. Sollevatoli quivi un temporale 
® * A sì fiero , chefembrava voler diroccare la Terra da* 
A*ifoi Andamenti ,cagion fu , che gli abitanti fcappaffero 
* 7 fuori dell’abitato . Succedette pofeia un terribile 
feotimento , che rovefeiò buona parte della Città 
biffa , e il Palazzo dell’ Arcivefcovo, e la Cattedra- 
le. Dugento cinquanta perfone rimafero sffacelate 
fotto le rovine. Anche le Città d’ Ariano , Grotta» 
Mirabella, Apice, ed altre di que* contorni ebbe- 
ro di che piagnere , perchè quali interamente di- 
ftrutte. Altre non men funefte feene di guerre fi 
videro nell’anno prefente in Germania, Fiandra, ed 
altri paelì , bagnati dal Reno , giacché l’Imperado- 
re , e le Potenze Maritime aprirono anch’efTe il tea- 
tro della guerra in quelle parti contro la Francia . 
Di grandi preparamenti avea fatto l’Inghilterra per 
quello , quando venne a mancar di vita nel di i p.d i 
Marzo il loro Re Guglielmo Principe d’Oranges, e 
fu dipoi alzata al Trono la Principelfa otnna , figlia 
del già defunto Cattolico Re della Gran Bretagna 
Giacomo II , e moglie di Giorgio Principe di Dani- 
marca , la quale con più ardore ancora del fuddet- 
to RcGuglielmo incitò quella Nazione ai danni del- 
la Reai Cafa di Borbone , ed inviò per Generale-* 
dell’armi Britanniche ne’Paefi balli Milord Giovane 
ni Curcbil Conte di Marlborough , col cui valore 
fi moftrò poi Tempre collegata la Fortuna . 

All’incantro la Francia traffe nel fuo partito gli 
Elettori di Baviera , e Colonia fratelli . Varj affedj 
furono fatti al baffo Reno ; rifonò fpezialmente la 
fama per quello di Landau nell’ Alfazia , efeguito 
con gran fangue dall’Armata Cefarea comandata—* 
dallo fteffo Re de’ Romani Giufeppe . In effo tempo 
il Bavaro collegatofi co’ Franzefi moffa aneli’ egli 
l’armi fue , con forprendere la Città d’Ulma , Me- 
ninga , ed altre di que’ contorni , e con accende- 
re un gran fuoco nelle vifeere della Germania , do- 
ve 
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yc i Circoli di Franconia , Suevia , e Reno accreb- — 
bero il numero de* Collegati contro della Francia • « f A 
Ma ciò > che diede più da decorrere ai Novellili! 
in quell’anno , fu il terrore , e danno immenfo re- 
cato alle colle della Spagna dalla formidabile Arma- 
ta navale degl’ Inglefi ed Ollandefi , guidata dall* 
Ammiraglio I(ooc Ingiefe, àzW^lcmond Ollandefe » 
e da Giacomo Duca d’ Ormond Generale di terra . 

Vcrfo il fine di Agollo approdò quella aCadice(an- 
ticaGadesde* Romani ) emporio celebre, e dovi- 
tiofiflimo della Monarchia Spagnuola full’Oceano . 
Superati alcuni di que* Forti » vi entrarono gli An- 
gjollandi , e diedero un fiero facco alla Terra , a- 
fportandone qualche milione di preda , ma con a- 
fpte doglianze di tatti i Mercatanti llranieri , e con 
accrefccre negli Spagnuoli l’odio immenfo verfo le 
loro Nazioni. Capitarono in quello tempo dall’ A- 
menca i Galeoni di Spagna carichi d’oro , d’argen- 
to , t di varie merci , e feortati da quindici Vagel- 
li > e da alcune Fregate Franteli. All’udire le difav- 
venture di Cadice , fi rifugiarono quelli ricchi Le- 
gni nel Porto di Vigo in Galizia . Colà accorfa an- 
che la Flotta Anglollanda ruppe la catena del Por- 
to . Alquanti di que’ Vafcclii , e Galeoni rimafero 
incendiati ; lo llerminato valfente parte fu rifugia- 
to in terra , parte venne in poter de’ nemici; fette 
Vafcelli , e quattro Galeoni falvati dalle fiamme 
mutarono padroni . Gran flagello , gran perdita fu 
quella . 


* * * 

* * 
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Volpar. -Anno di Cristo mucchi. Indizione xi. 
A.ifoì di Clemente XI. Papa 4. 

di Leopoldo Impcradore 4?. 

E Bbe principio queft’anno con una inondazione 
del Tevere in Roma fletta , a cui tenne dietro 
un fiero Tremuoto , che alla metà di Gennaio con 
varie fcofTe per tre giorni fi fece fentire in quell’ 
Augufta Città, riempiendola di tal terrore, che 
tutto il Popolo corfe ad accomodar le fu e partite 
con Dio ; molti fi riduflero ad abitar fotto le tende; 
e il Pontefice Clemente XI preferire varie divozio* 
ni per implorar la divioa Mifericordia . Per quefb 
feotimento della terra la picciola Città di Norcia 
colle Terre contigue fi converti in un mucchio di 
pietre; e quella di Spoleti con varie Terre del Aio 
Ducato pati graviflìmi danni. Grandi rovine fi 
provarono in Rieti , in Chicli , Monte-Leone . ed 
altre Terre, e Borghi dell’ A bbr uzzo . La Città 
dell* Aquila vide a terra gran parte delle fue fab- 
briche colla morte di molti . Civita Ducale reflò 
fubiflata con gli abitanti . Fu creduto , che ne* 
fuddetti Luoghi perittero circa trenta milaperfone; 
nè fi può efprimere lo fcompiglio , e fpavento , che 
fu in Roma , e per tante altre Città in tal congiun- 
tura » perchè fino all’Aprile , Maggio, e Giugno 
altre feotte di terra fi fecero fentire , ed ognun f«m- 
pre flava in allarmi , temendo di peggio. Non man- 
cavano intanto altre faftidiofe cure al Santo Padre 
in mezzo alle pretenfioni delle Potenze guerreg- 
giami ; nè fi efigeva meno che la fua fiugolar de- 
ftrezza per navigare in mezzo agli fcoglj , e foflc- 
nere la determinata fua neutralità . Contuttociò il 
partito Auflriaco lo fpacciava per aderente al Gal- 
lifpano ,e fpezialmente fece di gran querele , per- 
chè avendo l’Augufio Leopoldo padre , c Qiufeppe 
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Re de’ Romani figliuolo, nel dì xi.di Settembre dell’ 
anno prefente ceduto all’Arciduca Carlo ogni lor di- 
ritto fopra la Monarchia della Spagna , con che e- 
gli afTiinfe infieme col titolo di Re di Spagna il no- 
me di Carlo ///;dal Pontefice fu proibito , che il Ri- 
tratto di quello nuovo Re pubblicamente fi efpo- 
neflTe nella Chiefa Nazional de’ Tedefchi in Roma . 

Erano refiate in una gran decadenza l’armi Cefa- 
ree in Lombardia , perchè alle diferzioni , e ma- 
lattie » penfioni ordinarie delle Armate, non fi fup- 
pliva dalla Corte di Vienna con reclute , e nuovi 
foccorfi , trovandoli Cefare troppo anguftiato per li 
continui progrefli di Majjimiliano Elettor di Bavie- 
ra, le cui forze alimentate finora dall’oro Franzefe, 
e pofcia accrefciute da un’efercito di eflTa Nazione, 
condotto dal Marefciallo di Villars , faceano già 
tremar l’Auflria , e Vienna fletta . Contuttociò il 
Conte Guido di Stare mberg , Generale di molto 
fenno nel meflier della guerra ,lafciato a queflo co- 
mando il Principe Eugenio , tanto Teppe fortificar- 
li alle rive del Po , e della Secchia , che potè Tem- 
pre renderevani i tentativi della Tuperiorità dell’e- 
fercito Franzefe . Intanto la Fortezza di BreTcello 
fui Po , che per undici mefi avea foflenuto il bloc- 
co formato dalle truppe Spagnuole , fi vide forza- 
ta a capitolar la refa . Cercò quel Comandante Im- 
periale , che quefla Piazza foto reftituita al Duca 
di Modena , ma non fu efaudito . Vi trovarono i 
Franzefi un gran treno d’artiglieria , di bombe , 
granate , polve da fuoco , e d’ altri militari attreer 
ci ; la guarnigione reflò prigioniera di guerra.Tan- 
to poi fi adoperò Francesco Farnefe Duca di Parma, 
benché nipote del Duca di Modena Bjnaldo d'Efic , 
che nell’ anno feguente impetrò dalla Francia, e 
Spagna , che fi demolitoro tutte le fortificazioni 
di quella Piazza > con dolore inellimabile di efTo 
Duca di Modena , il quale dimorante in Bologna H 
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*- trovava perfeguitato dalle dilgrazie , e concalcato 
Voi fin dai propri parenti . Seppe il valorofo Conte di 
A.170/ Staremberg difendere Origlia dagli attentati de* 
Franzefi ; e nel di 12. di Giugno offendo giunto il 
General Franzefe ^tìbergotti a Quarantola fui Mi- 
randolefe , ebbe una mala rotta dai Tedefchi , e gli 
convenne abbandonare il Finale di Modena. Ciò 
non ottante crebbero vieppiù da li innanzi le angu- 
ftie dell’efercito Alemanno in Italia, perchè l’Elet- 
tor Bavaro crefciuto cotanto di forze entrò nel Ti- 
rolo , e giunfe ad itnpolfelTarfi della Capitale d’In- 
fpruch . L’avrebbe bene accomodato il polfeffo , e 
dominio di quella Provincia , confinante a’ fuoi 
Stati ; ma fi aggiugnevano due altre m ire , l’una di 
togliere ai Tedel'chi quella ftrada » per cui folevano 
fpignere in Italia i foccorfi di milizie; e l’altra di 
aprirli un libero commerzio coll’efercito Franzefe, 
elidente in Italia » a fin di riceverne più facilmente 
gli occorrenti fuflidj . 

Molfefi infatti il Duca di Vandomo nel roefe di 
Agofto dalla Lombardia con parte del fuo efercito 
alla volta del Trentino , fperandodi toccar la mano 
?.{ Bavarefi , che avevano da venirgli incontro. 
Marciarono i Franzefi per Monte Baldo , e per le 
rive del Lago di Garda, e cominciarono ad aggrap- 
parli per quelle montagne , con impadronirli delle 
Cartella di Torbole , Nago , Bretonico , e d’altre, 
che non fecero difefa » a riferva del Cartello d’ Ar- 
co > il quale per cinque giorni foftenne l’empito de’ 
cannoni nemici, con fatiche incredibili fin colà rtra- 
fcinati. Giunfe poi fui fine d’Agofto dopo mille 
flenti l’efercito Franzefe alla villa di Trento , m* 
coll’Adige frappofto, e con gli abitanti ntll’oppolla 
riva preparati a contrattar gii ulteriori avanzamenti 
de’ nemici . Nè le minacele del Vandomo , nè molte 
bombe avventate contro la Città , atterrirono pun- 
to i Trentini, e maflimamente da che in ajutoloro 

ac- 
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iccorfecon alcuni Reggimenti Cefarei il Generale ^ 
Conte Solari . All’afpetto di quefti movimenti v 0 Ig*r. 
mune credenza era in Italia > che in breve fi avef- A.1703 
fero a vedere in precipizio gli affari dcirimperado- 
re , fatta che foffe l’unione del Bavaro col Duca di 
Vandomo. Stettero poco a difingannarG al compari- 
re all’improvvifo mutata tutta la fcena . 1 Tirolefi 
d’antico odio pregni contro de’ Bavarefi , e mafli- 
inamente i bravi lor cacciatori , sì fattamente co- 
minciarono a riftrignere , e tempeftar coi loro fu- 
cili le truppe nemiche > prendendo fpezialmente di 
mira gli Ufiziali , che altro fcampo non ebbe l’Elet- 
tore , fe non quello di ritirarfi alle fue contrade. 
Medefimamcnte non fenza maraviglia de’politici fu 
ofTervato ritornarfene il Duca di Vandomo inlfalia, 
dopo aver facrificato inutilmente di gran gente » e 
munizioni in quella infelice fpedizione . Ora ecco il 
motivo di fua ritirata . 

Non ave a mai potuto littorio Amedeo Duca di 
Savoja , ficcome Principe di mirabile accortezza, e 
attentiamo non meno alprefente, che ai futuri 
tempi , mirar fenza ribrezzo la tanto accrefciuta_j 
grandezza della Reai Cafa di Francia, e parevagli 
fabbricato il mortorio alla fua Sovranità , da che il 
Ducato di Milano era caduto in mano di un Monar- 
ca sì congiunto di fangue colla potenza Franzelè . 

Portò la congiuntura de* tempi , ch’egli s’avefle a 
collegar colle due Corone , tuttoché IcorgefTe così 
fatta Lega troppo contraria a’ propri interefG ; ma 
flava egli fempre fofpirando il tempo di poterei 
rompere quefta catena; e parve ora venuto > da che 
era vicino a fpirare il tempo del contratto impegno 
della fua Lega coi Re di Francia > e di Spagna. Non 
lafciava la Corte Cel'area di far buona cera a quello 
Principe> benché in apparenza nemico , nè fui prin- 
cipio della rottura fcacciò da Vienna il di lui Mini- 
firo , come a vea praticato con quello del Duca di 

Man- 
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Mantova . Spedi eziandio nel Luglio dell’anno pre- 
fente a Torino ( per quanto pretefero i Franzefi ) 
il Conte d’Aversberg traveftito per intavolare con 
lui qualche Trattato , ma fenza faperfi, fe ne feguif- 
fe conclusone alcuna finora . Quel che è certo, non 
avea voluto il Duca permettere » che le fue truppe 
paflalfero verfo il Trentino . Ora i forti fofpetti 
conceputi nella creduta vacillante fede del Duca 
Vittorio ^Amedeo , diedero impulfo al Re Criftia- 
niffimo di richiamare in Lombardia il Duca di Van- 
domo . Tornato quefto Generale colle fue genti a 
San Benedetto di Mantova di qua dal Po, già da lui 
feelto per fuo quartier generale , nel di 28. o pu- 
re ap.di Settembre , metrò in armi tutto l’efercito 
fuo > fece difarmar le truppe di Savoja >che fi tro- 
vavano in quel campo ed altri Luoghi , ritenendo 
prigioni tutti gli Ufiziali , e foldati . Non erano più 
di tre mila ; altri nondimeno li fecero afccndere a 
quattro o cinque mila . Per quella impenfata novi- 
tà ,e violenza alterato al maggior fegno il Duca , 
Principe di grand’animo > ne fece alte doglianze 
per tutte le Corti ; mife le guardie in Torino agli 
Ambafciatori di Francia , e Spagnai occupò gran 
copia d’armi , fpedite dalla Francia in Italia, ed im- 
prigionò quanti Franzefi potè cogliere ne’fuoi Sta- 
ri. Quindi fi diede precipitofamente a premunirli, 
e a mettere in armi tutti i Tuoi Sudditi , per refifte- 
re al temporale, che andava a Icaricarfi (òpra i fuoi 
Stati; giacché non tardò ilDucadi Vandomo a met- 
tere in viaggio buona parte dell’ efercito fuo con- 
tro il Piemonte . Saltò fuori in tal guifa un nuovo 
nimico delle due Corone, e un nuovo teatro di 
guerra in Italia . 

Nel dì tre di Dicembre pubblicamente dichiarò 
il Re di Francia Luigi XIV la guerra contro di effo 
Duca di Savoia * il quale nel oc 2 d’Ottobre , co- 
me fcrifle taluno » 0 piuttofto nel dì otto di Novem- 
bre * 
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brc , come ha lo Strumento rapportato da! Luni* ?ìma 
wvea già ftretta Lega coll’Imperador Leopoldo . In l * K 
efTo Strumento fi vede promeflò al Duca rittorio a.,,* 
Amedeo tutto il Monferrato , fpettahte a! Duca di ' 
Mantova cou Calale , e inoltre AldTandria , Va- 
lenza , la Valftfia , e la Lomellina , con obbligo 
di demolir le fortificazioni di Mortara . Promette- 
vano inoltre le PotenzeMaritime in fuflidio menfua- 
le di ottanta mila Ducati di banco ad etto Principe, 
durante la ^guerra. Fu poi aggiunto un’altro al- 
quanto imbrogliato Articolo della celfionc ancora 
del Vigevanalco , per cui coi tempo feguirono mol- 
te difpute colla Corte di Vienna . Per efierfi tro- 
vato il Duca colto all’improvvifo dallo fdegno 
Franzefe , e fpecialmente fprovveduto di Cavalle- 
ria , gli convenne ricorrere al Generale Conte di 
Staremberg , il quale defiderofo di affittere il nuo- 
vo Alleato , {nife improvvifamente in viaggio nel 
dì ao. di Ottobre mille c cinquecento cavalli fotto 
il comando del Generale Marchefe Annibale yi- 
fronti. Benché lollecita foffe la lor marcia, piii 
foileciti furono gli avvili al Duca di yandomo del 
loro diiegno ; laonde ben guarnito di milizie il pafi- 
lo della Scradella , Serravalle , ed altri liti , allor- 
ché colà giunfero gli affaticati Alemanni, trova- 
rono un terribil fuoco , e andarono pretto in rotta . 

Molti furono gli uccifi , molti i prigioni ; ed a quei, 
che colla fuga fi fottraffero al cimento, convenne * 
dipoi paffare fino a San Pier d’Arena prefTo Geno^- 
va , e valicare afpre montagne per giugnere in Pie- 
monte. Quefto picciolo rinforzo, e l’cfTere fiati i 
Franzefi a cagion del fuddetto patteggio impegnati 
in varj movimenti , fervi di non lieve refpiro al 
Duca di Savoia ; ma non già a prefervarlo dagli 
infulti a lui minacciati dal potente efercito nemico. 

I! perchè determinò in fine il faggio Conte Guido 
di Starenjberg un’arditiffima imprefa , che per cl fe- 
re 
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e*^r^a re ^^ ,ccmcnte riuscita , Jriportò pofcia il plaufo di- 
Volgar. °§ nuno * Quando fi penfava la gente , che l’efercito 
A.i7*3 fuo portato fui Modenefe » e Mantovano di qua da 
Po , fi fotte bene adagiato ne’ quartieri d’inverno , 
e penfafie al ripofo : all’improvvifo con circa dieci 
mila fanti , e quattro mila cavalli ,feco menando Te- 
dici cannoni , nel giorno fanto del Natale pafsò efio 
Staremberg la Secchia , e pel Carpigiano s’indiriz- 
zò alla firada Maefira , chiamata Claudia , prenden- 
do pel Reggiano , e Parmigiano con marcie sfor- 
zate il cammino alla volta del Piemonte, fcnza__» 
far cafo de* rigori della ftagione , delle firadc rotte> 
e di tanti Fiumi gravidi d’acqua , che conveniva 
paflare.Era già tornato il Duca di Fandcmo al cam- 
po di San Benedetto di Mantova . A i primo av vifo 
di quello impenfato movimento de’ ni mici , ramia- 
te le fue truppe , fi diede ad infeguirli con forze , 
chi diflfe minori , e chi maggiori , ma fenza poter 
mai raggiugnerli > o pure fenza mai volerli raggiu- 
gnere per poca voglia di azzardare una battaglia. Si 
contarono bensì alcune fcaramuccie ed incontri, nc* 
quali lafciarono la vita i due valorofi Generali Li~ 
Èlcrflein Tedefco , e Solari Italiano ; ma quelli non 
poterono impedire ai prode "Comandante di felice- 
mente fuperar tutti i difagj.e di pervenire ad unirli 
col Duca di Savoja nel dì 13. delfeguente Gennajo, 
con infinita confolazior.e di lui , e de’ ludditi fuoi . 

Prefero in quelli tempi , cioè nel dì otto di Di- 
cembre i Franzefi dimoranti in Modena il pretcfto 
di confifcare alDuca Hjnaldo d’£fle tutte le Tue ren- 

^ dite , e mobili , perchè ilfuo Minifiro in Vienna ,, 

trovandoli nell’anticamera della Regina de’ Roma- 
ni , in pattando l’Arciduca Carlo , dichiarato Re di 
Spagna , l’inchinò . A chi vuol far del male , ogni 
cofa gli fa giuoco . Entrato nel Novembre il Mare- 
fciallodi Tefsè nella Savoia , s’impadronì di Sciam- 
bery fua Capitale , e poicia ftrinfe con un blocco la 

For- 
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Fortezza di Monmegliano . Riufcì in quell’ anno 
alle Potenze Maritime , e all’Imperadore Leopoldo y oIglT> 
di tirar feco in Lega un’altra Potenza > cioè Pietro A.170/ 
II Re di Portogallo. Gli articoli di quella Alleanza 
furono fottoferitti nel dì 16. di Maggio , e fatte di 
grandi promefie a quel Monarca , fondate nondi- 
meno fu gl’incerti avvenimenti delle guerre. Di 
qui forièro fperanze ne’ Collegati di potere un di 
detronizzare il Re di Spagna Filippo V » al qual fi- 
ne creduto fu non folamente utile , ma necelfario , 
che lo Hello Arciduca Carlo , proclamato Re di 
Spagna col nome di Carlo III, palTalfe in perfona colà 
per dar polfo ai Portoghefi , e per animare l’occul- 
to partito Aullriaco > che fi confervava tuttavia 
ne’ Regni di Spagna . Pertanto quello favio, affa- 
bile , e piiflim j Principe , prefo congedo dagli 
Augulli lagrimanti fuoi genitori , e dal fratello 
Ciufeppe Re de’ Romani , fi mife nel Settembre in 
viaggio alla volta dell’Ollanda, con ricevere ira- 
menfi onori per dovunque pafsò . Pertanto ecco 
oramai gran parte dell’Europa in guerra , per di- 
fputare della Monarchia di Spagna ; nel qual tem- 
po anche il Settentrione ardeva tutto di guerra per 
la Lega del Saflone Re di Polonia col Czar della.» 
Ruflìa contro il Re di Svezia > che diede loro dell’ 
afpre lezioni . Prefero in quell’ anno i Franzefi Bri- 
fac , ricuperarono Landau > diedero una rotta ai 
Tedefchi fotto elfo Landau ; e all’incontro gli An- 
glollandi s’impadronirono di Bona , Huy » 
Limburgo. 


* ★ He 
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Annodi Crikto'uocciv. Indizione xiz. 
di Clemente XI. Papa y. 
di Leopoldo Imperatore 45. 


V Eggendofi Rinaldo d'E/ìc Duca di Modena sì 
maltrattato ed opprelfo dai Franzefi , altro 
ripiego non trovò , che di ricorrere a Papa C/e- 
mente XI per implorarci fuoi paterni ufizj appref- 
fe le due Corone , o per dir meglio , alla Corte di 
Francia , che fola dirigeva la gran macchina , 
Lotto nome del Re Cattolico fola fignoreggiava ne- 
gli Stati di elfo Duca . Si portò a quello fine inco- 
gnito a Roma, e vi fi fermò per più meli . Giacché 
non volle mai indurli a gittarfi in braccio a’ Franze- 
II , non altro in fine potè ottenere , che una pen- 
fione di dieci mila dobble , e quella ancora gli con- 
venne comperare con cedere ad elfi Franzefi il pof- 
feflo della Provincia della Garfagnana > fituata di ià 
dall’ A pennino colla Fortezza di Montalfonfo ; uni- 
co refio de’ fuoi domini » fin* ora fofienuto nel fuo 
naufragio! dopo di che fi reflitul a Bologna ad a- 
fpettarc fenza avvilirli lo fcioglimentodell’univer- 
fal Tragedia . Ma alle Tue difavventure fi aggiunfe 
in queft’anno la demolizione della fua Fortezza di 
Brcfcello, fatta da’ Parmigiani : tanto ponto il 
Duca di Parma , per levarli quello ftecco dagli oc- 
chi . Furono afportate parte a Mantova, parte nel- 
lo Stato di Milano tutte quelle artiglierie ed attrec- 
ci militari. Cominciarono in quell’ anno a decli- 
nar forte in Italia gli affari dell’Imperadore, c del 
collegato Duca di Savoia . L’incendio commolfo in 
Ungheria dai follevati , e in Germania da Maflìmi- 
liano Elettor di Baviera , ficcome quello , che più 
feottava la Corte di Vienna » a lei non permetteva 
di alimentar la fua Armata in Italia coi necefiarj rin- 
forzi di truppe » c danaro. Nulla all’incontro man- 
cava 
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cava a! General Franzelè Duca di Fandomo . Da_j 
che fu egli maggiormente rinvigorito dalle nuove* * A 
leve fpedite dalla Provenza per mare, divife l’efer- ^704 
cito fuo in due , ritenendo per fe le forze maggio- 
ri, a fine di far guerra al Duca di Savoja; e dell’ 
altra parte diede il comando al Gran Priore Duca__» 
di Fandomo fuo fratello , acciocché tentalfe di cac- 
ciar d'Italia il corpo di Tcdefchi , che ^(Tai fmilzo 
rellava nel Mantovano di qua da Po , e teneva forte 
tuttavia la Terra d’Olliglia di là da efiò Fiume. Al- 
lorché i Franzefi s’avviarono fui fine dell’anno pre- 
cedente dietro al Conte Staremberg , aveano gli 
Alemanni occupato Bomporto, e la Badia fui Mo- 
denefe , con far prigioniere il prefidio di queft’ulti- 
ma. Tornato che fu a Modena il Tenente Gene- 
rale Signor di San Fremond , non perdè tempo a_> 
ricuperare fui principio di Febbraio que’ Luoghi ; 
ficchè fi ritirarono i Tedefchi alla Mirandola , e at* 
tefero a fortificarli in Revere , Olliglia , ed altri lì- 
ti lungo il Po di qua , edilà, con illenderfi anco- 
ra fui Ferrarefe a Figheruolo . 

Venuto il mefe di Aprile , fi molTe il Gran Prio- 
re di Fandomo col grolfo delle fuc milizie , per 
Sloggiare i Tedelchi da Revere. Non l’afpettarono 
elfi , e fi ridulfero di là da Po ad Olìiglia : con che 
venne a refiar fcparata la Mirandola dal campo lo- 
ro . Allora fu, che il giovane Francesco Vico Du- 
ca di effa Mirandola , accompagnato dal Principe_> 
Giovanni fuo zio , e da Don Tommafo d' ^Acquino 
Napoletano , fuo padrigno,e Principe di Cattiglie- 
ne , comparve a Modena , con dichiararli del par- 
tito delle due Corone , c con pubblicare un Mani- 
fello contro dei Cefarei . Fu bloccata da lì innanzi 
quella Città dai Franzefi; fu anche fui fine di Lu- 
glio regalata da una buona pioggia di bombe , ma 
lenza fuo gran danno , c fenza che fe ne fgomcn- 
tafie punto il Conte di Koningfcgg Comandante in 

Tom.XII.Tar.I. C elTa . 
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cfla . Pcnfavano intanto i troppo indeboliti Tede- 
* k* 1 ' » ridotti di là da Po , a mantenere almeno la 
A.1704 comunicazione colla Germania ; al qual fine forti- 
ficarono Serravai le , Ponte Molino, e varj podi 
lotto Legnago negli Stati della Repubblica Veneta . 
Di qua dal Po davano i Franzefi , cannonando in- 
cefiantemente Oftiglia nell’ oppofta riva. Il Gran 
Priore , pafiò dipoi ad aflediar Serravalle . Ma per. 
ciocché nòn men le fue truppe di qua dal Fiume 
fuddetto , e i Tedefchi dall’altra parte fi fiendevano 
fui Ferrarefe; diede ciò motivo al fommo Pontefi- 
ce di farne gravi querele per mezzo del Cardinale 
’fìalli Legato di Ferrara , intimando agli uni j ea- 
gli altri di sloggiare , e nello fteflo tempo minac- 
ciando di unir le fue truppe colla parte ubbidien- 
te per ifcacciarne la difubbidiente . Sì quelli che_> 
. quelli fi moflrarono pronti ad evacuare il Ferrare- 
fe , e infatti fi ritirarono i Franzefi dalla Stellata, e 
gli Alemanni confegnarono Figheruolo agli Ufiziali 
del Papa » con promefla di ritirarli fui Veneziano * 
Mentre fi allenivano a partire, nella notte prece- 
dente la Natività di San Giovanni fiattifia, avendo 
i Franzefi raunata gran copia di barche o trovate in 
Po , o fatte venir dal Panaro , alcune migliaia di 
efii imbarcate alle Quadrclle , quetamente pacaro- 
no di là dal Fiume > ed ottenuto il pattò dalle guar- 
die Pontifizie , diedero addotto agli Alemanni, i 
quali in vigore dell’accordo fatto fe ne (lavano affai 
fpenfierati ,e quieti . Alquanti ne furono uccifij gli 
altri colla fuga Camparono ; redo il loro bagaglio 
in man de’ Franzefi , Fu cagion quefto colpo , ch’e- 
glino polcia abbandonaffero Ofliglia, Serravalle ,e 
Ponce Molino > e che il picciolo loro elcrcito, vali- 
cato l’Adige , andatte a metterli in falvo fui Tren- 
, tino . Proruppe la Corte di Vienna in elcandefcen- 
ze per quello fatto »con pretendere di aver pruove 
chiare, che foffe feguito di concerto coi Miniflri 

del 
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del Papa , perchè nello fleffò tempo era andato il 
Conte Taolucci Generale Pontifizio ad abboccarli y ? A 
col Gran Priore , e per altre ragioni , che non im- a?i*» 4 
porta riferire . Commofiò dalle amare doglianze di 
Cefare il Pontefice fpedì a Ferrara Monfignor £»- 
remo Corfmi , che fu poi Cardinale , p Papa , ac- 
ciocché ne fortnafle un Proceflo . Nulla rifultò da 
quello , che i Pontifizj averterò confentito, o con- 
tribuito alla cacciata de* Tedelchi : ma non perciò 
li potè levar di capo alla Corte Cefarea , che il Pa- 
pa, aflicprato oramai della fortuna favorevole ai 
Gallifpani , avelTe data mano ad elfi , per cacciare 
lungi da’ Tuoi Stati quel molefto pugno di gente. Da 
chejfi trovarono rinforzati gli Alemanni da alquan- 
te milizie calate dal Tirojo, dopo la metà di Set- 
tembre calarono di nuovo nel Brefciano, fortifican- 
doli a Gavardo , c Salò fui Lago di Garda > e in altri 
Luoghi . Poche fon le Nazioni , e i Principi , che 
nelle profperità fappiano confervar la moderazio- 
ne . Cadde allora in penliero ai Franzefi di parlar 
alto , e di obbligarla Repubblica Veneta ad impe- 
dire la calata , e la dimora delle foldatefche Ale- 
manne ne’ fuoi Stati . E perciocché la faviezza Ve- 
neta , rifoluta di confervare la già prefa neutAlità » 
rifpofe con non minore coraggio , e vieppiù rinfor- 
zò i prelid; delle fuc Piazze : allora il Gran Priore • 
per forza entrò in Montechiaro, Calcinato , Car- 
pandolo, Defenzano, Sermione, ed altri Luo- 
ghi , c non lì guardò di for altre infolenz? , e dan- 
ni a quelle Venete contrade, finché arrivò il ver» 
no , che mjfe freno àlle operazioni militari # 

Quanto al Piemonte , avca bene il Duca yittorìo 
Amedeo con varie leve fatte ne’ fuoi Stati , e negli 
S vizzeri , accrefcipto di molto l’ efercito fuo , ma 
per la gran copia di Franzeli , venuta per mare al 
Duca V andomo , G trovò fempre di troppo inferio- 
re alle forze nemiche. Sul. principio di Maggio 

C a contò 
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contò etto Vandomo circa trentafei mila combatten- 
ti nell’ofte fua , e però con ifprezzo degli Alleati 
portati a Trino , pafsò in faccia di e?fi il Po » c gli 
obbligò a ritirarli con qualche loro perdita . Quin- 
di imprefe l’aflTedio di Vercelli » Città , che quan- 
tunque prefidiata da fei mila perfone , non fece , 
che una mifera difefa ;ed ofliiutofi il Vandomo a__» 
voler prigioniera di guerra quella guarnigione, a fi- 
ne di Tempre più tagliar le penne al Duca di Savo- 
ja,trovò Comandante, ed llfiziali,che condifcefèro a 
cedergli la Piazza con si dura condizione . Ordine 
emanò ben tofto di fpogliar quella Città d’ogni for- 
tificazione nel dì 21. di Luglio . Calato intanto an- 
che il Duca della Fogltada dal Delfinatocon dieci 
mila combattenti , dopo efTcrfi impoflertato della 
Città di Sulà> niife l’attedio a quel Cartello ; efpu- 
gnò la Brunetta, e il Forte di Catinat; e nel di la. 
di Luglio coilrinfe il prefidio del fuddetto Cartello 
di Sufa a renderli con patti molto onorevoli . Ob- 
bligò dipoi colla forza i Barbitei, abitanti nelle quat- 
tro Valli, ad accettare la neutralità . Andò quindi 
ad unirli lòtto la Città d’Ivrea col Vandomo, il qua- 
le fedici giorni impiegò a fottomettere quella Cit- 
tà . Ritiratoli il Comandante nella Cittadella > po- 
scia nel di 29. di Settembre dovette cedere, con re- 
ftar prigioniere egli , e tutti i Tuoi . Vi reftava in 
quelle parti la Città d’Aofta renitènte alla fortu- 
na ; ma nè pur erta potè elimerli dall’ubbidire ai 
Franzeli inlieme col Forte di Bard t con che reftò 
preclufo al Duca di Savoia il parto , per ricevere 
foccorli dalla parte della Germania , e degli Sviz- 
zeri . E pure qui non finirono le imprefe dell’infa- 
ticabil Duca di Vandomo . Si avvisò egli al difpet- 
to della contraria ftagione , che li apprettava d’im- 
prendere l’attedio di Verrua , Fortezza non folo pel 
Ut» , perchè porta fui Po fopra un dirupato fatto , 
ina eziandio perle fortificazioni aggiunte , creduta 

quali 


Digitized by Google 



AN NA LI D* ITALIA. 37 *. 

qual! inefpugnnbile ; e tanto più perchè il Duca di — - 

Savoia unito al Marefciallo di Staremberg colla Tua * * * 
Armata ftava portato di là dal Po a Crefoeotino nel- 
la riva oppolìa del Fiume , e mercè di tre ponti 
manteneva la comunicazione con Verrua . Oltre a 
ciò davanti a Verrua fi trovava il porto di Guerbi- 
gnano ben trincerato , e difefo da cinque mila fra 
Tedefchi , e Piemontefi . Non fi atterri per tutte 
quefte difficoltà il Vandomo , e alla metà di Otto- 
bre andò apiantare il campo contro di Guerbigna- 
no . Intanto perchè si fattamente calarono l’acque 
del Po, che fipoteano guadare, finfe , o pure_> 
determinò egli di voler paflfare col meglio delle 
fue genti , ed attalire il campo di Crefcentino . Ne 
fu avvifato a tempo il Duca di Savoja , che perciò 
richiamò la maggior parte della gente porta alla 
.difefa di Guerbignano . Tra la partenza di quefte 
truppe , e il fuoco^di molte mine , che fecero falta* 
re i trincieramenti di quel porto , il Vandomo fe ne 
impadronì , e dipoi fi diede agli approcci , e alle 
batterie contro Verrua , continuando pertinace- 
mente Partedio pel refto dell* anno : attedio memo- 
rabile non mcn per le incredibili offefe degli uni , 
che per l’infigne difefa , c bravura degli altri . 

T Era mancata di vita nell’anno precedente ^Annx 
Jfabella Duchettadi Mantova > moglie di Ferdinan- 
do Carlo Gonzaga Duca regnante : Principefla ,che 
per la fomma fua Pietà, Carità,c Pazienza , meritò 
vivendo, c morta, gli encomi d’ognuno . Volle in 
queft’anno erto Duca portarli alla Corte di Parigi » 
dove non gli mancarono onori , e carezze quante^» 
ne volle , Ottenne anche il titolo di Generalifiimo 
delie Armate in Italia di fua Maertà Criftianiflìma. 

O il fuo defiderio di lafciar dopo di fe qualche po- 
rtenti legittima , giacché di quella era-privo , o lp 
premure de’ Tuoi doracftici , e fors’anche della Cor- 
te ilert'a di Francia , l'invaehirono di pattare alle fe- 
. ' ,Cj conde 
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cònde nozze . Si fermarono i fuoi vati fopra Sufan- 
y # * * na Euricbetta di Lorena > figlia di Càrlo Duca di 
‘A.1704 Elboeuf : Principctta , dotata a! pari di beltà , che 
difaviezza. Tornato poi in Italia, arrivò nel di 
a 8. di Ottobre al campo del Duca di P'andonio , ri- 
cevuto ivi con fornaio onore qual Generalittimo , e 
applaudito dal rimbombo di tutte le artiglierie . 
Condotta la novella fua Spofa per mare da quattro 
Galee di Francia , corfe granrifchio» perchè ma- 
lamente falutata da più cannonate di due Armatori 
Inglefi predo Genova.Si celebrò pofcia il fuo mari- 
taggio in Tofcana nel di otto di Novembre coll’aflì- 
Acnzadel Principe, e Principetta di Vaudemont fuoi 
parenti . Ma il Duca ,che avea logorata la fua finità» 
ne’ paffati difordini , nè pur tratte prole da quella 
degnaPrincipctta.Ora mentre l’Italia mirava in ben 
cattiva fituazione l’armi Cefarce , e Savoiarde, con 
prevalere cotanto le Franzefi > cominciò la fortu- 
na a mutar volto" in Germania . Avea l’Elettor di 
Baviera slargate molto l’alt , con eflerfi impadroni- 
to anche di Ratisbona , Auguila , Paflavia > ed al- 
tri Luoghi , e minacciava conquide maggiorisquan- 
do con fegreta rifoluzione fu fpeditoda Zinna Regi- 
na d’Inghilterra il fuo General Milord Marlboroug 
con isforzate piarcie ad unir le fue forze colle Cefa- 
rce , comandate dal Principe Eugenio in Germa- 
nia . Non mancò il Re Criftianiflimo d’inviare an- 
ch’egli in ajuto del Bavaro il Marefciallo di Tallard 
con ventidue mila combattenti . Occuparono i due 
prodi Generali Angloceftrei la Città di Donavert 
con un combattimento , in cui grande fu il macel- 
lo de’ vinti , e forfè non minore quello de' vinci- 
tori . 

Erano le due Armate nemiche forti ciafcuna di 
gitali feflànta milaperfone , e nel di 13. di Agofto 
in vicinanza di Hoghftedt vennero alle mani . Ehu» 
gran tempo non era feguiu una sì terribil batta- 
glia» 
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glia ; dall’uria parte , e dall’altra fi combattè con — 1 J-J 
diremo valore , e furore . Ma in fine fi dichiarò la * * A 
vittoria in favore degl’imperiali ed Inglefi. Secon- 
do le Relazioni Tedefched’allora, dieci mila Gallo- 
Bavari vi perderono la vita , fci mila fe ne andaro- 
no fediti » e dodici o. quattordici mila rimafero pri- 
gioni’, la maggior parte colti feparati dall’Armata, 
e firetti dal Danubio» che furono forzati a pofar 
Tarmi . Fra effi prigionieri fi contò il Maresciallo 
di Tallard . II Duca di Baviera , e il Marefciallo di 
Marfin , colla gente che poterono falvare , fretto- 
lofamente marciarono alla volta della Selva Nera»e 
della Francia. Anche Tefercito vittoriofo lafciò fui 
campo circa cinque mila eftinti > e a più di fette mi- 
la afcefe il numero de* feriti . Le confeguenze di s! 
gran vittoria furono la liberazion d’Augufta , Ulma, 
ed altre Città della Germania , e l’acquiito di nuo- 
vo di quella di Landau in Aifazia . La Baviera» che 
dianzi facea tremar Vienna (letta , venne in patere 
di Cefare con patti onorevoli per l’Elettrice, che fi 
ritirò poi a Venezia, eflendo pattato l’Elettore con- < 
forte al fuo Governo di Fiandra. Al primo awifo 
di quella fanguinofa battaglia portato in Italia , fi 
adirarono forte i Franzefi , con chi riferiva , etterfi 
rendute prigioniere tante migliaia de’lor Nazionali* 
fenza fare difefa. Si accertarono poi della veriti 
con loro grande rammarico . Ed ecco la prima ama- 
ra lezione , che riportò dalle fue vaile idee il Re 
Criftianiflìmo Luigi Xllf. Fu ancora gran guerra in 
Portogallo , dove era giunto il Re Carlo III con_* 
rinforzi di milizie Inglefi , ed Ollandefi . Andò in 
campagna Io fletto Re Filippo V\ riportò di molti 
vantaggi fopra de’ Portoglieli , e fe ne tornò glo- 
riofo a Madrid , fe non che le fue allegrezze refta- 
rono amareggiate dall’avere gl* Inglefi occupata la 
Città di Gibilterra*, pollo di forama importanza»* 
nello Stretto » mà pollo mal cuftodico dagli Spa- 
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? — gnuoli in si pericolofa congiuntura . Tentarono e ffì 
y o ^ * di ricuperarlo con un vigorofo affedio , che durò fi- 
A.1704 no all’anno feguente , ma fenza poterne fnidar di 
colà i nemici-* che anche oggidì ne confervano il 
dominio. Seguì parimente una fiera battaglia circa 
il fine d’Agofto verfo Malega fra le Flotte Franzefe 
ed Anglollanda . SI gli uni che gli altri folennizza- 
rono dipoi col Te Deum la vittoria , che ognun fi 
attribuì , e niuno veramente riportò . Nel dì 23. di 
Febbraio di quell’anno mancò di vita in Roma il 
Cardinale Enrico Tioris Veronefe , ben degno, che 
di lui fi faccia menzione in quelle memorie . Militò 
egli nell’Ordine de’ Frati Agolliniani , fu pubblico 
Lettore in Pifa * e Cufiode della Biblioteca Vati- 
cana; poi promolfo alla facra Porpora nel itSps; 
perfonaggio , che pel fodo ingegno , raro giudi- 
zio , e profonda erudizione non ebbe pari in Italia 
a‘ tempi Tuoi , come ne fanno , e faran Tempre fede 
l’Opere da lui date fdla luce . 


Anno diCR 1 stomdccv. Indizione xiu. 
di Clemente XI. Papa 6. 
di Giuseppe Imperadorè 1. 


F U quello l’ultimo anno della vita àiLecpoldo^n- 
ftriaco Imperadore , morto nel quinto giorno 
di Maggio : Monarca , ne’ cui elogi fi fiancarono 
giuftamente le penne di molti Storici. La Pietà, re- 
taggio fingolare dell’Augufta Cafa d’Auftria , in lui 
principalmente, fi vide rifplendere , e del pari la 
Clemenza , l’Affabilità , c la Liberalità , malfima- 
mente verfo de’ Poveri . Mai non fi vide in luial- 
terigia nelle profpere cofe , non mai abbattimento 
di fpirito nelle awerfe . Parea » che nelle difav- 
venture non gli mancafTe mai qualche miracolo in 
faccoccia per riforgere . Lafciò un gran defidcrio 
di fe* e inficine due figlj , l’uno Giuseppe , Re da 
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molti anni de’ Romani , e Carlo III , appellato Re 
di Spagna , il primo di temperamento focofo , e 
l’altro di una mirabil faviezza . A lui fucccdette 
JI primo con affumere, fecondo il rito , il titolo 
d’imperador de’ Romani , ed accudire al pari , an- 
zi più del padre defunto,, al profeguimento della 
guerra contro la Reai Cafa di Francia. Pubblicò 
nel Luglio di quell’anno il Pontefice Clemente XI 
una nuova Bolla contro de’ Gianfenifti . Ma fiotto 
il novello Imperador Gìufeppe crebbero le amarez- 
ze della Corte Imperiale contro la Pontificia , di 
maniera che il Conte di Lamberg Ambaficiatore Ce- 
fareo in Roma fe ne parti , pafl'ando in Toficana , e 
fu licenziato da Vienna Monfignor Davia Bologne- 
fe Nunzio di fua Santità . Gran tempo era , che il 
magnanimo Pontefice penfiava ad accrefcere un..* 
nuovo ornamento alla Città di Roma , coll’erezio- 
ne della Colonna Antoniniana; diede l’ordine, che 
forte difiotterrata . Nel di 25. di Settembre fu que- 
llo bel monumento folamente cavato dal terreno 
per opera del Cavalier Fontana ; e gran forama^» 
d’oro coftò si nobile imprefia . 

In Piemonte continuò ancora gran tempo la for- 
te Piazza di Verrua a fioftenerfi contro le incedami 
offefe del campo Franzefie . Nel di 2 6. di Dicembre 
dell’ anno precedente un gran guado fu dato allc_j* 
trincee degli afledianti da quel prefidio , rinforzato 
fcgretamente dal Duca di Savoja da due mila per- 
fone , giacché egli manteneva tuttavia la comuni- 
cazion colla Fortezza mediante il Ponte di Crefcen- 
tino ; ma fenza comparazione più furono i periti nel 
campo di elfi Franzefi,» cagion de’ gravi patimenti 
di un’afledio,oftinatamente foftenuto in mezzo ai ri« 
gori del verno , ancorché non ommettefle il Duca 
di Vandtmo diligenza alcuna per animarli con pro- 
fufion di danaro e di alimenti. Intanto innumera- 
bili furono gli sforzi delle artiglierie , bombe , e 

fuo- 



E R A 
Volgar. 
A. ! 7 oy 


Digitized by Google 



4» ANNALI D'ITALIA; 

fuochi artificiati contro l’oftinata Piazza per li meli 
® * A di Gennaio e Febbraio . Frequenti erano ancora 
A?i7oj m,ne e * P° rne ll> si dall* una » che dall’altra par- 
te. Ma perciocché fi conobbe troppo diffìcile il vin- 
cere quella pugna , finché il Duca Vittorio Amedeo 
potefTe dall’ oppolla riva del Po andare rinfrefcan- 
do quella Fortezza di nuovi combattenti , viveri t 
e munizioni : nel primo dì di Marzo il Vandomo im- 
provvifamente fpinfe un groflò dilìaccamento ad 
occupar 1 * Ifola e Forte del Po , a cui fi atteneva il 
Ponte nemico ; e cosi tagliò ogni comunicazione 
con Verrua. Ritiroffi allora il Duca diSavojacol 
Marefciallo di Starcmberg a Civaflo» lafciando Cre- 
fcentino in poter de’ Franzefi . Si trovò in breve il 
valorofo Comandante di Verrua obbligato a cede- 
re ; ma pria di farlo , coi fornelli preparati mandò 
in aria i recinti e ballioni , e poi fi rendè nel di io. 
di Marzo a direzione , rimproverato pofcia , e in- 
fiemè lodato dal Vandomo per si lunga e gloriofa 
difefa . Prefero dopo tale acquillo le affaticate mi- 
lizie Franzefi ripofo fino al principio di Giugno, ed 
allora ufcendo in campagna , fi molfero condife- 
gno di attediare Civaflo, e di aprirli con ciò il cam- 
po fino a Torino , già meditando offefe controdi 
quella Capitale . Stava accampato in quelle vici- 
nanze il Duca di Savoia con lo Staremberg , e di là 
diede molte percofle alle truppe Franzefi , ma fen- 
za poter impedire 1 * attedio di Civaflo . SI foflenne 
quella picciola Piazza fino al dì 19. di Luglio , in 
cui eflò Duca alla fordina fece di notte evacuarla * 
per quanto potè » di artiglierie e munizioni , e la 
lafciò in potere del Duca della Fogliada , Coman- 
dante allora di quell’Armata Franzefe , giacché il 
Duca di Vandomo avea dovuto accorrere al baffo 
Po contro l’Armata Cefarea , ficcome diremo . 

Di grandi ed incredibili preparamenti fece dipoi 
eflò Fogliada > paflato lino alla Veneria, permet- 
tere 
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tere l’afTedio a Torino; ma perchè fopragiunfero = 35SH 
ordini dal Re Criftianilfimo di differire si grande y o * * 
imprefa all’ anno feguente , portò egli la guerra al- ^170$ 
trove . A vea quello General Franzefe molto prima» 
cioè nel dì io. di Marzo obbligata a renderli la pic- 
ciola Città di Villafranca fulle rive del Mediterra- 
neo . Lafciato pofeia un blocco intorno a quella Cit- 
tadella , che poi li arrendè nel di primo di Aprile > 
andò ad aprir la trincea fotte la Città di Nizza . Se 
ne impadronirono i Franzefi , ma non vedendo ma- 
niera di forzare quel Cartello, l’ abbandonarono dir 
poi con rovinarne le fortificazioni . Da che quelle 
-furono alquanto riftorate dal Marchefe di Caraglio 
Governatore , fui principio di Novembre , com- 
parve colà di nuovo con forze maggiori il Duca di 
Bervvich , ed entratovi nel di 14. di elfo Mefe , fi 
accinfe poi a far giocare le batterie contro di quel 
Cartello , il quale non meno pel fito » che per le 
fortificazioni atto era a far buona refi rten za . A vea- 
no,per non fo qual’ordine male intefo, i Franzefi ri- 
tirata la lor guarnigione da Arti verfo la metà di 
Ottobre . Vi accorfe torto il Maresciallo di Starcm- 
berg, e piantò quivi il fuo quartiere . Tanto ardi- 
re non piacendo al Duca della Fogliada , andò ad 
accamparli in quei contorni , con poca fortuna»* 
nondimeno , perchè ufeiti gli Alemanni con tal bra- 
vura li percoflero , che vi reftò uccifo il General 
Franzefe Conte d ’ Imercourt con alquante centinaia 
de’fuoi: laonde fu giudicato miglior configlio il 
ritirarli . Verfo la metà di Dicembre la Fortezza di 
Monmegliano in Savoia , vinta non dàlia fòrza , ma 
da un’ oftinato blocco di un’anno e mezzo, fi trovò 
in fine obbligata a capitolare con condizioni ono-‘ 
revoli . Per ordine poi del Re Criftianiffimo nefu* 
rono fmantellàte tutte le fortificazioni . Co$l anda- 
vano moltiplicando le perdite e feiagure addoffb al 
Duca di Saroja , il quale non arca celato di tem-> 

pefta- 
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- 5 peftare la Corte di Vienna c le Potenze maritime » 

VVlear P" otteDere gagliardi foccorfi . 

A.I7oj* Con occhio certamente di compatimento mira- 
vano gli Alleati l’infelice politura di quello si fede- 
le Sovrano ; e però fu prela la rifoluzione di rifpe- 
dire in Italia con forze nuove il Principe Eugenio » 
in cui concorrendo un raro valore c faper militare» 
e di più la llretta attinenza di fangue colla Rcal Ca- 
fa di Savoja , fi potea perciò da lui promettere ogni 
maggiore lludio per la caufa comune . Ma non gli 
furono confegnate forze tali , che potelTero per 
conto alcuno competere colle Franzefi • Ne prefentl 
la venuta il Duca di Fandomo , e per aflìcurarfi , 
eh’ egli con penfalTe alla da tanto tempo bloccata_* 
Mirandola» ordinò , che il Signor di Lapurd Te- 
nente Generale degl’ Ingegneri alla metà di Aprile 
palfalTe ad aprir la trincea fotto quella Fortezza . 
Benché 11 trovai Te fornito di tenue prefidio il Conte 
di Koningsegg ivi Comandante Cefareo , pur fece 
una bella difefa fino al di dieci di Maggio » in cui fi 
arrendè co’ Tuoi prigioniere di guerra. Arrivò in 
quello mentre in Italia il prode Principe Eugenio , 
e da che ebbe raunato un fufficiente corpo d’Ar- 
mata , colleggiando il Lago di Garda > giunfe a Sa- 
lò. Quivi fu egli indarno trattenuto dall’oppolla 
nemica Armata , perchè Teppe aprirli il palio al pia- 
• no della Lombardia , e far poi molti prigioni de’ne- 
mici . A Cadano fui Fiume Adda fi trovarono po- 
feia a fronte le due nemiche Armate nel di 16. di 
Agollo, e vennero a giornata campale . Erano mac- 
ftri di guerra i due Generali ; piene di valorofo ar- 
dire le truppe di amendue ; e però ciafcuna delle 
parti menò ben le mani , ma con lafciare indecifa la 
vittoria , avendo la notte pollo fine agli fdegni . 
Si lludiò poi ciafcuna delle parti » fecondo il privi- 
legio de’guerrieri , di far alcendere a più miglia- 
ia la mortalità de’ nemici » e a tanto meno ia pro- 
pria 4 
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pria , di modo che s’ intefero da lì a poco intonati 
due contrari Te Dcum • Forfè maggiore fu la per- * * ^ 
dita de’Franzefi ; ma certo compenfata dall’avere Ail y 0 j 
i Tedefchi compianta la morte di più loro Genera- 
li , oltre a quella del Principe Giufeppe di Lorena . 

Perchè l’ uno e l’altro efercito reftò infievolito da 
sì copiofo falaffo , pensò dipoi più al ripofo , che ad 
ulteriori militari fatiche ,ed altra imprefa non fiic- 
ccdette pel retto dell’anno in quelle parti. 

Anche nell’ alto Reno > alla Mofella , e al Bra- 
bante non mancarono azioni militari e fanguinofe > 
e fra quefte fpezialmente rimbombò l’ avere il Mi- 
lord Marlboroug forzate nel di ip. di* Luglio le Li- 
nce Franzefi del Brabante , con far prigioni circa 
mille e cinquecento Gallifpani , fra’ quali due Ge- 
nerali , e con prendere alquanti cannoni , bandiere , 
ftendardi, e qualche parte del bagaglio . Lo ttre- 
pito nondimeno maggiore della guerra fu in Ifpa- 
gna . Qualche picchio acquifto fecero i Portoglieli, 
affittiti dagli Anglollandi . Attediarono anche Bada- 
jos , ma entrato colà un buon foccorfo di Spagna , 
meglio fi ftimò di lafciare in pace quella Città . 
All’incontro la potentiflima Flotta combinata degl’ 

Inglefi ed Ollandcfi con gente da sbarco , e collo 
fletto Re Carlo III. in pedona > fi prefentò davanti 
Barcellona . Al nome Auftriaco in gran copia con- 
corfero colà i Catalani armati ; dal che rinvigoriti 
gli Anglollandi formarono l’attedio di quella Città » 
e ne furono direttori il Principe di Darmjlat , e il 
Milord Tcterboroug . Dopo eflerfi gli attediami im- 
padroniti dei Forti del Mongiovì , nella quale im- 
prefa quel valorofo Principe lafciò la vita , ftrinfe» 
ro maggiormente la Città , e finalmente induttero 
fui principio di Ottobre il Viceré Vclafco a capito- 
lare , con accordargli tutti gli onori militari . Ma 
andò per terra la Capitolazione , perchè prima di 
effettuarla , fi motte a fedizione il Popolo di Barcel- 
lona, 
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«sws Iona , e v’ entrarono gli Auflriaci , accolti con fe- 
* * A llofi ed inccffanti viva . L’acquifto della Capitale 
A°ifrc ,n ^ reve Seguitato da Lerida , Tarragona > Tor- 
tofa , Girona> ed altri Luoghi della Catalogna. 
Tumultuarono parimente i Popoli del Regno di 
Valenza , e quella Città con Deria > Gandia , ed 
altre Terre alzò le bandiere del Re Carlo III. Per 
quanti sforzi faceffero nell’anno prefente gli Spa- 
gnuoli , per ricuperare Gibilterra con un pertina- 
ce affedio > non furono affiditi dalla fortuna , per- 
chè padroni del mare gli Anglollandi > colà intro- 
duffero di mano in mano quante forze occorrevano 
per la difefa . Nel Novembre dell* anno prefente 
avvenne una memorabil rotta del Po fui Mantova- 
' no di qua , che rotti gli argini della Secchia e del 
» Panaro, e feco unite quell’acque , recò incredi- 
bili danni a tutta quella parte del Mantovano, al 
Mirandolefe , a parte del Modenefe , e ad un gran 
tratto del Ferrarefe fino al mare Adriatico. Arri- 
varono l’ acque fino alle mura di Ferrara , atterra- 
rono un’ infinità di cale e fenili rnrali , colla morte 
di gran copia di beftie , e di non poche pcrfonc . 

Anno di Cristo mdccvi. Indizione xiv. 
di Clemente XI. Papa 7. 
di Giuseppe Imperadore 2. 

S E mai fu anno alcuno in Italia , anzi in Europa , 
fecondo d’avvenimenti militari, e di llrane 
metamorfofi , certamente è da dire il prefente . Fra 
i gran penfieri , che agitavano la Corte di Francia > 
per follenere la Monarchia Spagnuola , lacerata > 
o minacciata in tante parti dall’ armi Collegate » 
uno de’ principali fi fcoprl effere quello di ultimar 
la dillruzione di littorio Amedeo Duca di Savoja , 
Principe , che colle fue ardite rifoluzioni avea tin- 
quì obbligato il Re Crillianiffimo luigi Xiy, a__» 
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mantenere in Italia una guerra , che gli coftava non as» 
pochi milioni ogni anno . OppreflTo quello corag- f. * A 
giofo Principe , fi credea facile il mettere le sbarre 
ad ulteriori tentativi della Germania contro lo Sta- 
to di Milano . Già avea per cinquantacinque gior- 
ni il Marchefe di Caraglio fortenuto il Cartello di 
Nizza , benché flagellato continuamente da canno- 
ni e mortari del Duca di Bervvich , quando fi vide 
ridotto all* ertremo , e ridotto a capitolarne la re- 
la con tutti gli onori militari nel dì quattro di Gen- 
naro. Fu pofeia condannato quel Cartello a vedere 
uguagliate al fuolo tutte le fue fortificazioni . Tanti 
preparamenti andava In quello mentre facendo il 
Duca della Fogliada , che poco ci voleva a com- 
prendere tendenti le lue mire all’alfedio di Torino. 

Perciò il faggio Duca attefe a ben premunire quel- 
la Capitale e Cittadella di quanto potea occorrere 
in sì fiero emergente ; e da che vide cominciate le 
offefe > con palTaporti del nemico General Franze- 
fc, fpedl a Genova la Reai fua famiglia , ed anch’ 
egli fi mife poi alla larga per maggior fua licurezza, 
riducendofi a Cuneo , e ad altri luoghi finquì pre- 
fervati dalle nemiche violenze . Ora non *1 torto 
ebbe il luddetto Fogliada ricevuta nuova gente da 
Francia con promelfa ancora di maggiori rinforzi, 
che pafTata la metà di Maggio accollatoli a Torino, 
diede principio alla circonvallazione intorno a quel- 
la Cittadella , dove i) prode Conte Daun , lafciato 
dal Duca per Governator di Torino , infietuecol 
Marcitele di Caraglio , avea tpetfò un forte prefidio 
de’fuoi Tedefchi. Venuto pofeia il Giugno, aprì 
la trincea fotto quella Fortezza, contando dopo 
l’ acquirto di elfa prefa anche la Città , benché nè 
pure ommettelfe le offefe contro la Città medefi- 
ma . Orrendo fpettaccoio era il gran fuoco di circa 
ducento tra Cannoni e Mortari,continuamente im- 
piegati da’ Franzefi in gittar palle , bombe , e falfi 
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— ■- contro di ella Città , e più contro della Cittadella ; 
Voi»»* c Un P ar ' trattamento lor faceano i tanti bronzi , e 
A.°ifotf f uoc ^' degl' afTediati . Nello flelfo tempo non lafciò 
il Fogliada di marciare con alcune migliaia di fanti 
e cavalli , per voglia di cogliere , fe gli veniva_j 
fatto , Io Slefiò Duca di Savoja . Ma egli vigilante 
ora feorrendo in un luogo , ed ora in un’ altro, tep- 
pe Tempre fchermirfi dai nemici , e dar loro an- 
che qualche percofl'a , finché fi ritirò nella Valle di 
Lucerna, dove trovò affai fedeli e arditi alla fu* 
difefa que’ Barbetti . L’elferfi perduti in quella di- 
versione i Franzefi , cagion fu , che non progre- 
diste Pafledio di Torino con quel vigore j che ri- 
chiedeva la pofitura de’ loro affari . 

Tornato fulla Primavera il Principe Eugenio fui 
Trentino, quivi attefe a far mafia de’ rinforzi a lui 
promefii , che Accordo il Sòlito de’Tedelchi , con 
pcca fretta andavano calando dalla Germania. Più 
follecito il Duca di Vandomo , dappoiché fu ritor- 
nato anch’egli da Parigi , pallata la metà d’Aprile, 
ufcl in campagna con venticinque mila combattenti 
C altri han detto molto meno) a motivo di cacciar 
dal piano della Lombardia quelle brigate Aleman- 
ne, che vi erano reilate, e di riftrignere le loro Spe- 
i ranze fra le montagne dell’Alpi . Ben lo previde il 
Principe Eugenio , e per non perdere l’adito in 
Italia , ordinò al Generale Hevcntlau di pollarli fra 
Calcinato e Lonato con dodici mila tra fanti e ca- 
valli alla Folte Seriola , che gli avrebbe fervilo di 
antemurale . Furono malamente efeguiti gli ordini 
fuoi , avendo quel Generale trafeurato di ben for- 
tificarli dalla parte di Lonato. Ora ecco nel dì ip. 
d’Aprile fopragiugnere il Vandomo dalla parte di 
Montechiaro *, c poi di Calcinato , il quale Si lpin- 
fe contro l’accampamento nemico. Afpro fu il 
conflitto , ma in fine i meno cedettero ai più , e 
gli Alemanni in rotta fi ritirarono il meglio che po- 
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terono a Gavardo. Efaltarono i Franzefi quella vit- =sai 
toria» pretendendo, che reftaflero prigionieri cir- ® * A 
ca tre mila Imperiali, ed altrettanti freddi fui cani- A °,^£ 
po ; laddove gli altri contavano folamente otto- 
cento gli eftinti , e circa mille e cinquecento i pri- 
gioni , e feriti . Certo è, che i Franzefi acquilta- 
rono alquanti pezzi di cannone , molte bandiere, e 
flendardi , e fecero bottino del bagaglio , e delle-» 
provvifioni . Dopo quella percofla il Principe £«- 
genio vedendo chiufi i palli pel Brefciano , andò a 
poco a poco ritirando dalle rive del Lago di Garda 
le lue truppe , e a fuo tempo improvvifamentc 
sboccò di nuovo fui Veronefe . Gravillimi danni a- 
vea patito nel precedente anno la Repubblica Ve- 
neta fui Brefciano , calpeftato dalle due nemiche 
Armate ; maggiori li provò nel prefente, perchè il 
Vandomo venne colle maggiori fue forze ad accam- 
parli in vicinanza di Verona>e (tefc le fue genti lungo 
l’Adige , per impedirne il palleggio agl’imperiali . 

Con pretello , che da’ Veneziani fi preftafle o potef- 
fe predare ajuto alle truppe Cefaree, alzò de’For- 
tini contro la Città di Verona > non folamente mi- 
nacciando elfa , ma fino il Senato fteflò» fe non ufei* 
va di neutralità . Spinti da si fatte violenze que* 
faggi Signori , accrebbero il loro armamento , e ri- 
fpofero di buon tuono a’ Franzefi, fenza mai di- 
partirli dalla prefa riloluzionc di non voler aderire 
a partito alcuno . Aveano ftretta a quello fine nel 
di 12 . di Gennaio una Lega colle Città Svizzere di 
Berna , e Zurigo . Intanto con finte njurcie andava 
il Pincipe Eugenio imbrogliando l’avvedutezza., 
Franzdè , finché nel di fei di Luglio rjufcl a uri_* 
corpo di l'uà gente di valicar l’Adige alla Pcttoraz- 
za , e di afforzarfinell’oppofta riva : il che aprì l’a- 
dito al pafl'aggio di tutta la fua Armata , che , per 
quanto fi figurò la gente , afeendeva a trenta mila 
perfonc , benché la fama la facelTe giugnerc fino a 
Toro.Xll.Tar.l. D qua- 
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« — « àg quarantamila. Curiofa cofa fu il vedere» come i 
e n A dianzi sì baldanzofi Franzefi battettero una fretto- 
Vo!g>r. | 0 f a ritirata , fenza mai voler mirare i! volto dell’e- 
fercito nemico , finché fi ricoverarono di qua > e 
di là dal Po fui Mantovano. 

Fu in quelli tempi, che il Re Criltianiffimo per 
bifogno di un’ eccellente Generale in Fiandra ri- 
chiamò il Duca di Vandomo , e in luogo fuo a co- 
mandar l’armi in Italia fpedì Luigi Duca d’Orleans 
fuo nipote , Principe , che fe non potea compttere 
coll’altro nella fpcrienza militare , certo l’ugua- 
gliava nel valore , c il fuperava nella penetrazione 
c vivacità della mente . Venuto quello generofo 
Principe col Marefciallo di Marfin a Mantova , do- 
ve il Fandomo gli ralfegnò il ballone del comando , 
pafsò dipoi a riconofcere i varj liti , e tutte le for- 
ze Franzefi . Trovò egli con fuo rammarico ben 
diverfa la faccia delle cofe da quello, che gli era 
fiato luppofio , talmente che fi vide forzato a ri- 
chiamar dal Piemonte alquante brigate per premu- 
ra di opporli all’avanzamento dell’ olle nemica; e 
intanto fi andò a pollare a San Benedetto fui Man- 
tovano di qua dal Po . Ma il Principe Eugenio , al 
cui cuore non permetteva pofa alcuna il pericolo 
dcll’alfediato 'forino, e l’urgente bilògno del pa- 
rente Duca di Savoja , animofamente profeguiva__, 
il fuo viaggio . Nel di 17. di Luglio pafsò il Po alla 
Polcfclla , c quali che le fue truppe avellerò l’ali , 
fi videro nel di tp. comparire fino al Finale di Mo- 
dena alcuni fuoi UlTari , e cavalli leggieri . Sul fi- 
ne del mefe valicò l’Armata Cefarea il Panaro , e 
la Secchia a San Martino , c giunta fotto Carpi co- 
ftrinfc cinquecento Franzefi a renderli prigionieri ; 
ed ivi prefe ripofo , finché colà giagnefle tutta la 
fua artiglieria . Nel di 13. di Agofio entrò il Prin- 
cipe Eugenio nella Città di Reggio , con farvi pri- 
gione quel prefidio Franzefc , e lafciar ivftutti i 
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fuoi malati con (ufficiente guernigione di fani . 

Altra gente lafeiò egli all* Adige , Po , Pana- r ' * A 
ro , ed altri Luoghi , per mantener la comu-^S”* 
nicazione con lo Stato Veneto . Progrediva in que« * 
fto mentre il memorabile afledio di Torino , e ma- 
raviglie di valore facevano tutto di non meno gli 
aggrefTori , che i difenlori . Le artiglierie , le bom- 
be , le mine giocavano continuamente da ambe le 
parti > e granfangue collavano le fortite , che di 
tanto in tanto G facevano ora dalla Città , ed ora 
dalla Cittadella . Pure follecitando il Duca della 
Fogliada i lavori , e le offefe , fi vide in ^fine fpa- 
lancata un’ ampia breccia nelle mura di effa Citta- 
della, ed aperto il varco agli ultimi tentativi deli’ 
armi FranzeG . Furono ben fatti nel di d,*ntro non 
pochi argini , e ripari ; ma in fine conveniva con- 
ferire ridotta alPagonia quella forte Piazza , perchè 
di troppo fminuito per le malattie > e ferite il pre- 
fidio , e confumate oramai quafi tutte le munizioni 
da guerra . Erano dunque ripolte tutte le fperanze 
neiravvicinamentodel foccorfo Cefareo , condotto 
dal Principe Eugenio , e nel poterfi lòftenere , tan- 
to ch’egli giugnefle , 

Ora mentre elfo Principe marciava coll’ efercito 
fuo di qua dal Po alla volta del Parmigiano , c Pia- 
centino , il Ducad’ Orleans , dopo aver lafciato un 
corpo di truppe a! Tenente Generale Mediavi, affin- 
chè G opponete fui Brefcianoai difegni delle Trup- 
pe Affiane, che calavano in Italia , valicò aGua- 
ftaila il Po coll’efercito fuo > e cominciò dall’ altra 
parte di quel Fiume a corteggiare i nemici , perchè 
non G fentiva voglia di affrontarfi con loro , fe non 
avea ficuro il giuoco . Continuò l’Armata Cefirca 
i fuoi paffi fenzametterfi apprenGone delle angu- 
rtie della Stradella» e di aver da palfare per paefe 
guarnito di Piazze nemiche . Era già fui fine di 
Agorto , quando il Duca di Savoia , tutto pien di 
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giubilo » e fcortato da alcune centinaia di cavali» , 
Volpar. g' u "fe a confolar gli occhj Tuoi colla villa dd 
A.170Ì tanto fofpirato foccorfo , e della prefenzadel Prin- 
cipe Eugenio , con cui cominciò a di vifare quanto 
occorreva nell’imminente bifogno . Ciò , che reca- 
. va loro non lieve affanno , era la mancanza de’ vi- 
veri in paefe sbrollo per si lunga guerra >e qualche 
fcarfezza di munizione da guerra . Ma di quello fi 
prefe cura la fortuna , perchè nel quinto di di Set- 
tembre venne loro avvifo , che dalla Valle di Sufa 
calava un grolTo convoglio di ottocento » e forfè 
più muli , e beftie da Toma > che conducevano al 
campo Franzcfe polve da fuoco , farine , armi , ed 
altre munizioni > folto la feorta di cinquecento ca- 
valli . Non èda chiedere , fe di buona voglia ac- 
correflero colà i Tedefchi . A riferva di ducento 
bellie > che fi falvarono colla fuga , il redo fu prefo 
in un punto , e poco dopo anche il Caftello di Pia- 
nezza , in cui furono fatti prigioni da ducento Fran- 
zefi , fra’ quali molti Ufiziali , con trovarli ivi an. 
che altra copia di vettovaglie . Avendo pofeia il 
Duca di Savoja unite all’ efercito Cefareo quelle 
poche truppe regolate, che gli reftavano , eco- 
mandata l’occorrente copia di milizie forenfi , e di 
gualcatori , fu determinato nel Configlio di avven- 
turar la battaglia nel dì j. di Settembre . Intanto 
era giunto il Duca d’ Orleans ad unirli col Duca 
della Fogliada fotti» Torino. Tenuto fu un gran 
Configlio da’ Generali , per fiflìir la maniera di ac- 
cogliere la vifita dell’efercito Imperiale . Il fenti- 
mento del Duca Generalifiìmo , foftenuto da più 
ragioni , e da non pochi Ufiziali applaudito» era_» 
di abbandonar le trincee, e ufeendo in aperta cam- 
pagna di far giornata campale coi nemici . Di di- 
verto parere fu il Marefciallodi Marfin , dato come 
per Ajo al Duca d 'Orleans, infiftendo egli, che non 
li aveOe in un momento a perdere il frutto di tante 
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fatiche , per ridurre agli ertremi la Cittadella di 
Torino s edere tanta la ìuperioriti delle proprie-, * * A 
forze, sì ben muniti , c forti itrincieramenti , che 
il tentare i Tedefchi di fuperarli , era un cercare-* 
l’inevitabil loro rovina . Ma perfiftendo il Duca di 
Orleans nel fuo proponimento , diede fine il Mar- 
fin alla difputacon {sfoderare un’ ordine della Cor- 
te di non abbandonar le trincee j il che ebbe a far 
difperare il Duca , che ad alta voce predice l’efito 
infelice della fconfigliata rifoluzione j ma convenne 
ubbidire. 

Appena fpuntò in Cielo l'alba del dly.di Settem- 
bre , che tutto il Cefarco efercito con gran fetta 
impaziente di combattere corfe allarmi , e fecon- 
do le difpofizioni fatte s’inviò in ordinanza , ma 
fenza toccar tamburi o trombe , verfo i modera- 
menti nemici formati fra la Dora , e la Stura. 

Alti erano gli argini T profonde le fotte » guarnite 
le linee tutte d’artiglieria , e mofchetteria , che_> 
con tcrribil fuoco , e furor di palle cominciarono 
afalutare gliarditi aggrettòri . Ma a si fcortefe ri- 
cevimento fi era preparato il coraggio Tedefco.Per 
due ore continuò il fanguinofo combattimento, rtu- 
diandofi gli uni di entrar nelle trincee, e gli altri 
di ripulfarli . Fu creduto , che circa due mila Im- 
periali vi perdettero la vita prima di poter fupera- 
re que’ forti oftacoli . Ma in fine li fuperarono, e 
data ne fu la gloria ai Prufllani , condotti dal Prin- 
cipe di Mnbalt t che de’ primi sboccarono nella—» 
circonvallazion nemica . Per la troppo lunga etten- 
fion delle linee era diftribuita anzi difperfa la mili- 
zia de* Gallifpani . Però non si torto vi penetrò il 
grotto corpo de’ Prufliani , che fi fparfe il terrore» 
e la cotternazione per gli altri vicini pottamenti.Fe- 
cero bensì vigorofa refiftenza alcuni corpi di rifer- 
va , o pure riuniti , si fanti , che cavalli , ma in 
fine rimafero rovefeiati dali'empito de’ nemici ; e 
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UiLL **- da che furono da’ gustatori fpianate molte di quel- 

* * A le barriere, il refto dell’efercito Cefiireo entrato 

A° potè menar le mani. Allora non penfarono più i 

#I Gallifpani , che a faivarfi ; e chi potè fuggire, fug- 

gi . Al Duca d'Orleans toccarono alcune ferite»dal- 
le quali fu obbligato a ritirarli per farli curare . 11 
Marefciallo di Marjtn gravemente ferito fu prefo , 
ma nel di feguente morì , rifparmiando a fe fteffo 
il difpiacere di comparire a Parigi colla tefta bafTa 
per ifcufare l’infelicità de* fuoi configli . A udire le 
relazioni de* vincitori , più di quattro mila , e cin- 
quecento furono i Gallifpani rimarti uccifi nel cam- 
po ; più di fette mila i fatti prigioni , parte nel 
campo fteflo , e parte alla Montagna, e a Chieri > 
colla guarnigion di Civaffo , fra i quali almeno du- 
cento Ufiziali . A sì fatta lillà fi può ben far qualche 
detrazione. Certo è, che vennero in mano del 
vittoriofo Duca Vittorio Amedeo più di cento cin- 
quant» pezzi di cannone » e circa felfonta mortari . 
Il doppio fi legge nelle Relazioni fuddette . Oltre a 
ciò un' immenfo quantità di bombe , granate, pal- 
le , polveri da fuoco , ed altri militari attrecci , 
con forfè due o più mila tra cavalli , muli , e buoi . 
Gran bagaglio» molta argenteria » e tutte le tende 
rimafero in preda de’ foldati ; e fu detto , che fin 
la caffo di guerra entrartè nel ricco bottino . Non fi- 
nì la giornata , che il Duca di Savoja col Principe 
Eugenio fece la fua entrata in Torino fra i Viva del 
fuo fefteggiante Popolo , e a dirittura fi portò alla 
Cattedrale a tributare i fuoi ringraziamenti all’ Al- 
tiffimo , dalla cui clemenza , e protezione ricono- 
fceva sì memorabil vittoria. Il poco di polve, che 
oramai rertava al Conte Daun per difcfa di Torino, 
fervi a folennizzare quel Te Deum col rimbombo 
di tutte le artiglierie . E tale fu quella famofa gior- 
nata , e vittoria , che tanto più riempiè di rtuporc 
l’Europa tutta , non che l’Italia, perchè non potca 
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l’ofteCefarea afcendere a più di trenta mila perfone, 
c forfè nè pur vi arrivava perii tanti malati laicisti y oIgar< 
indietro ,e per li tanti ftaccamenti rimarti nel Fcr- 4.170$ 
rarefe , al Finale di Modena , a Carpi , Reggio, ed 
altri Luoghi, affine di allìcurarfi la ritirata in cafo 
di bifogno . Laddove nell’efercito Gallifpano > fe- 
condo la comune credenza» fi contavano circa cin- 
quanta mila combattenti > fe non che i Franzcfi do- 
po si gran percofla nefminuironodi molto il nume- 
ro ; e veramente tenevano anch’elfi qua , e là dei 
prefidi > e già dicemmo , che un corpo di erti era 
fiato fpedito in rinforzo al Conte di Medavì» di cui 
ora convien fare menzione . 

Era calato in Italia Federigo Principe d’Haflia 
Cartel con cinque mila, e fecento foldati tra fanti , e 
cavalli di fua Nazione » e andò ad accoppiarli con 
aitri quattro mila fanti , e fettecento cavalli Cefa- 
rei , comandati dal Generale Vctzel . Dopo aver 
egli efpugnato Goito fui Mantovano , pafsò ad af- 
fediare Cafiiglion delle Stiviere > e prefa la Terra > 
berfagliava il Cartello . Ma nel di 9. di Settembre 
colà giunfe il Tenente General Franzcfe Conte di 
Medavì con egual nerbo» e forfè maggiore ,di gen- 
te» egli diede battaglia. Se ne andò fconfittol* 
Uafjìano con perdita di più di due mila perfone ( i 
Franzcfi ditterò molto più), di alquante bandiere, e 
ftendardi , dell’artiglieria grafia > e minuta , delle 
munizioni , e bagaglio . Di quella vittoria avrebbe 
faputo prevalerli il Medavì , fe non avelie actefo a 
liberar la Terra di Caftiglione , e non gli folle giun- 
to il funefto avvifo della liberazion di Torino , due 
giorni prima accaduta . Corfe egli colla fua gente 
a Milano ; il Principe d’Haflìa andò pofciaad unire 
il retto delle fue truppe col Principe Eugenio , e il 
Generale Vetzel colle fue venne a formare una fpe- 
cic di blocco alla Città di Modena . Non ballò alla 
fortuna di moftrar si favorevole il volto ai Colle- 
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gati in Italia colla vittoria di Torino ; avvenne 
anche un’altra mirabil contingenza , che fervi a co- 
ronare quella gran giornata . Se i Franzefi nella 
fuga aVelTero volte le gambe vcrfo il Monferrato, e 
Stato di Milano > tanti ne Tettavano tuttavia di lo- 


ro , tante Piazze da loro dipendenti ( giacché co- 
mandavano agli Stati di Mantova» e Modena, a tut- 
to il Milanefe » e Monferrato, e quali a tutto il Pie- 
monte ) » che potevano lungamente contrattare ai 
Cefarei il dominio di quegli Stati , e fors’anche rc- 
flringerc il Duca di Savoja , e il Principe Eugenio, 
fprov veduto di tutto , ne’ contorni di Torino. Ma 
i fugitivi Gallifpani prefero le ftrade , che guidano 
in Francia » e fembrando loro di aver lerapre alle 
reni le fciable Tedefche, affrettarono i pafTì , per 
valicar l’Alpi. Raccolti, ch’ebbe il Duca d’Or- 
leans quanti potè de’ fuoi , tenuto fu Configlio , fc 
fi avefTe a marciare verfo la Francia » o vcrfo Mi- 


lano . Il paffaggio alla volta del Milanefe non par- 
ve fìcuro , giacché oltre alla gran diferzione fi tro- 
vavano le truppe col timore in corpo per la pati- 
ta disgrazia ; più facile dunque il ricoverarli nei 
Dclfinato , dove già tanti di elfi fi erano incamuii- 
nati . Cosi fecero; laonde rettò più libero il cam. 
po all’armi Collegate , per cogliere il frutto deil’in- 
figne loro vittoria . 

Non perdè tempo il Duca Vittorio Amedeo col 
Principe Eugenio dopo la prefa di Civalfo a ripi- 
gliare Ivrea, Trino, Verrua, Crefcentino , Atti, 
Vercelli , ed altri Luoghi del Piemonte . Entrate 
le lor truppe nello Stato di Milano , Novara nel 
di 20. di Settembre apri loro le porte . Erali ri- 
tirato da Milano a Pizzighittone con pofeia palTare 
a Mantova il Principe di Vaudemont Governato- 
re; e però i Magiftrati veggendo avvicinarli alla 
fudetta Metropoli di Milano il Principe Eugenio , 
nel di 24. di etto mefe Spedirono i loro Deputati ad 
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offerirgli le chiavi . Vi entrarono pofcia gl’ Irape- •“*-«*** 
riali ; fu cantaro fòlenne Te Dtum , e pollo il * * A 
blocco a quel Caftello , fortiflimo bensì di mura, e 
ballioni , ma mal provveduto di viveri . Lodi » 
Vigevano , Cadano , Arona , Tre zzo , Lecco , 
Soncino, Como, ed altri Luoghi , vennero an- 
ch’eflì all'ubbidienza di Carlo III Re di Spagna . 
Sollevatoli il Popolo dell’importante Città di Pa- 
via , al vedere aperta la trincea de* Tcdefchi fot- 
to la lor Città, obbligò quella guarnigion Galli- 
fpana a capitolar la refa nel principio di Ottobre . 

Fu dipoi pollo l’aflfedio a Pizzighittone , a cui in- 
tervenne anche il Duca di Savoja . Ma a lui pre- 
mendo fopra ogni altra cofa l’acquido di Alcfiàn- 
dria , perchè , fecondo i patti , dovea queda paca- 
re in fuo dominio col Monferrato Mantovano , Va- 
lenza, eLomellina: colà inviò il Principe Euge- 
nio, e fece aprir la trincea fotto quella Città . Non • 
vi fu però bifogno di breccia ; quella fu fatta ben 
larga da un magazzino di polve , che era fulle mu- 
ra della Città , a cui o per accidente , o per mani- 
fattura d’uomini , fu attaccato il fuoco . Per si or- 
rendo feoppio andarono a terra moltiflimc cafe , e 
fopra tutto un Convento vicino , o pur due » di 
Religiofe , c fotto le rovine rimafero feppeliite cir- 
ca mille perfone. Perciò il General 'Conte Colme- 
nero lì trovò forzato a rendere la Città nel di 21. 
di Ottobre . Perchè egli poi confeguì l’importante 
governo del Callello di Milano fua vita naturai 
durante , ebbe origine la fama > ch’egli avelie com- 
perato quel pollo col facrifizio della fuddetta Città 
d’Alefiandria , cioè col detellabile incendio di quel 
Magazzino. Poco prima erano entrati i Cefarei nel- 
la Città di Tortona , e ritiratoli quel prefidio di 
ducento uomini nella Cittadella , perchè A ollinb 
nella difefa , un giorno entrativi gli alfedianti con 
un feroce aUàico , li mifero tutti a 61 di fp ad a . Nel 

di 
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di 2p. di Ottobre la guarnigion Franzefe di Pizzi- 
» r A ghittone capitolò la refa , e fe n’andò a Cremona. 
Volga r. Panarono d ipoi il Duca Fittorio Amedeo , e il Prin- 
cipe Eugenio , già dichiarato Governator di Milano, 
fotto Cafale di Monferrato . Venne la Città nel di 
1 6. di Novembre all’ubbidienza di etto Duca , che 
ne prefe per fe il pofleflò , e fu riconofci'uto per Si- 
gnore del Monferrato da quella Cittadinanza. Nella 
notte precedente al dì 20. di Novembre i Cefarei , 
che teneano bloccata la Città di Modena , affittiti 
da alcune migliaia di contadini armati , entrarono 
in erta , acclamando i nomi dell’Imperadore , c del 
Duca Einaldo d’Ejie ; e torto formarono il blocco 
di quella Cittadella, ficcome ancora di Moni’ Al- 
fonfo, eSeftola, due altre Fortezze di etto Duca 
di Modena . Fu anche metto dai Collegati l’attedio 
a Valenza. Qualche altro migliaio di Franzefi nel 
perdere le fuddette Piazze refìò prigioniere degli 
Alemanni,odel Duca di Savoja.Circa mille, e otto- 
cento nel folo Cafale vennero in loro potere . Og- 
getto di gran maraviglia fu pretto gl’italiani il mirar 
tanti effetti d’una fola vittoria , e il rapido acquifto 
fatto in *1 poco tempo dai Collegati . 

Non furono in queft’anno meno ftrepitofe le fee- 
ne della guerra in altri paefi . Ufcirono di buon’ 
ora in campagna l’Elettor di Baviera, c il Mare- 
fciallo di Vilieroy già rimetto il libertà, coll’ efer- 
cito Franzefe in Fiandra . Non dormiva il Duca di 
Marlboroug Generale della Lega in quelle parti ; e 
porte anch’ egli in ordine le fuc forze , marciò con- 
tro i nemici , e fi trovarono a fronte le due Ar- 
mate pretto di Ramegll nel di 23. di Maggio , 
cioè nella Domenica di Pentecoftc . Mentre.» 
i Collegati erano dietro a forzar quella Ter- 
ra , fi attaccò una fiera battaglia , che durò 
più. di due ore. Finalmente trovandoli i Fran- 
ali inferiori nel numero della cavalleria, bifò- 

gnò. 
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gnò , che cedettero all’empito della contraria > 
andarono in rotta , infeguiti poi per due altre ore ^ * 

dai vincitori . Fu creduto , che in quel terribile A<1 , 0 * 
conflitto perdettero la vita quattro mila Franzefi , 
ed altrettanti fofiero i loro feriti , colla perdita di 
molte artiglierie , bandiere , e ftendardi . Più di 
tre mila con dugento Ufiziali rimafero prigionieri ; 
ma forfè il maggior loro danno provenne dalla fmo- 
derata diferzione , di modo che quell’Armata re- 
ità per qualche tempo in una fomma fiacchezza , e 
convenne rinforzarla con truppe tirate dall’Alfazia, 
ma fenza ch’ella potette da li innanzi arreftare il tor- 
rente de’ nemici . Anche quella vittoria fi tirò die- 
tro delle llraordinarie confeguenze . Lovanio e_> 
Erufclles tardarono poco a riconofcere per loro Si- 
gnore Carlo 111 Re di Spagna . Altrettanto fecero 
Bruges, Dam , e Odenard . Pareva , che la ricca e \ 
nobiì Città di Anverfa non volette il giogo , perchè 
prefidiata da dodici battaglioni Gallifpani; ma_* 
quella Cittadinanza e il Comandante della Cittadel- 
la , ben’ affetti al nome Auftriaco, tanto opera- 
rono , che nel dì fei di Giugno avendo quel prefi- 
dio ottenuto onorevoli patti , ne fece la confegr.a 
all’armi de’ Collegati . Fu porto l’attedio ad Offen- 
da , e in meno di otto giorni, cioè nel dì fei di Lu- 
glio,n’entrarono in pottettò pel R c Carlo III gli An- 
glollandi , ficcome ancora fecero nel di feguente in 
Neoporto, e pofeia in Coutrai . La forza fu quella, 
che fece piegare il collo a Mcnin , Piazza , in cui 
fi trovò gran refiffenza . Dendermonda , ed Ath 
vennero anch’eflealla loro ubbidienza , di modo che 
anche in quella parte ebbero un terribile fcacco 
l’armi delle due Corone . Nè fu pur loro propizia 
la fortuna in Ifpagna . Stava fui cuore del Re Fi- 
lippo V. la perdita della riguardevol Città di Bar- 
cellona , al cui efempio fi era ribellata quafi tutta 
la Catalogna , e il Regno di Valenza . Per ricu- 
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Anglollanda , che fece ritirar la Franzefe a Tolone, 
e sbarcò dipoi in Barcellona più di cinque milsuo f, * A 
combattenti, con inefplicabil gioja di quella Citta- 
dinanza . Sì poderofo ajuto , e il refiare aperto il 
mare ad altri foccorfi , fecero rilòlvere il Re Filip- 
po V , a fciogliere queil’alfedio, e a ritirarli, non già 
per l’Aragona , ma pel Roflìglione in Francia . Ac- 
cadde la levata del fuo campo nella mattina del dt 
12. di Maggio>in cui feguì uno de’ maggiori EclilO 
del Sole tre ore prima del mezzo giorno: avveni- 
mento t che notabilmente accrebbe il terrore nell* 
Armata , che fi ritirava in gran fretta . Lafciarono • 
gli Spagnuoli nel campo più di cento Cannoni con 
ventifette mortari , cinque mila barili di polve; 
due mila bombe , con gran quantità d’altri milita- 
ri attrecci , e di munizioni da bocca e da guerra . 
Furono poi nella marcia infeguiti , flagellati , fva- 
ligiati da una continua perfecuzione de’ Midinetti 
alla coda e ai fianchi . Pafsòil Re Filippo perPerpi- 
gnano e per la Navarra , e fi refiitui follecitamen- 
tc a Madrid . 

Ma mentre lotto Barcellona fi trovava impegna- 
to elfo Monarca > il Milord Callovay , che coman- 
dava le truppe Inglefi nel Portogallo , benché poco 
fi accordale il fuo parere con quello de’ Generali 
Portogbefi , pure tanto fece , che unitamente paf- 
farono fotto Alcantara , e la prefero . Apertali con 
ciò la firada fino a Madrid , colà dipoi s’incammi- 
nò il loro efercito , e pervenne al celebratiflimo 
Moniftero dell’Efcuriale . Non fi credè ficuro allo- 
ra in Madrid il Re Filippo , e però feortato con 
quattro mila cavalli e cinque mila fanti dal Duca 
di Bervic , fi ritirò altrove con tutta la Corte . 

Nel dì due di Luglio fu fnlenncmcnte proclamato 
nella Città di Madrid Carlo III. per Re di Spagna. 

S’egli follccitava il fuo viaggio a quella Capitala, 
e fe l’Armata de’ Collegati avefle fenza dimora iu- 

fc- 
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e fcguito il Re Filippo , forfè retavano in precipizio 
A gli affari della Reai Cafa ai Borbone in quelle par- 
Ma il Re Carlo , uditala follevazion di Arago- 


na in fuo favore, volle paflar prima a Saragozza, 
per ricevere ivi gli omaggi di que’ Popoli . Intanto 
rinforzato il Re Filippo dai foccorfi fpediti dal Re 
Crirtianiffimo , dopo aver fatto ritirar gli Alleati 
inferiori di forze , rientrò nella fcompigliata Città 
di Madrid. Corfedei gravi pericoli il Re Carlo , 
perchè abbandonato dai Portoglieli; pure ebbe la 
fortuna di fcampare a Valenza, dove con gran plau- 
fo fu ricevuto da quel Popolo . L’odio inveterato, 
che paflfa fra i Caffigliani e Portoglieli, e il maggio- 
re , che profetano i primi contro gli Anglollandi 
per la diverfità della Religione , fommamente gio- 
varono al Re Filippo , e nocquero all’Emulo fuo . 
Intanto anche Cartagena ed Alicante per timor del. 
la Flótta potante de’ Collegati alzò le bandiere del 
Re Carlo , In queta confusone retarono nel pre- 
fente anno le cofe della Spagna . In eflò ancora ad 
una fiera calamità fu fottopoflo l’Abruzzo per un* 
orribil Tremnoto, che nel dì tre di Novembre in- 
teramente defolò una gran quantità di Terre colla 
morte d’ataiflìmi di quegli abitanti , e con recare 
gravifTìmi danni eziandio a molc’altre . Di tal di- 
làvventura partecipò anche la Calabria. Parea , 
che in quelli tempi un tal flagello fota divenuto 
colà familiare . Di gravi contribuzioni efigerono i 
Tedefchi nel verno dai Principi d’Italia ; e non_» 
«dentarono da eta , e nè pur da’ quartieri gli Stati 
di Parma c Piacenza, ancorché protetti dalle ban- 
diere di San Pietro . L’accordo fatto dal Duca Fran- 
tefeo Farnefe nel di 14. di Dicembre di pagare no- 
vanta mila doble agl’imperiali, fu dipoi riprovato 
dal fommo Pontefice , che pafsò anche a fulminar 
Cenf'ure contro di que’ bravi elattori : il che mag- 
giormente alterò la Corte di Vienna contro la Ro- 
mana . Anno 
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Anno di Cristo mdccvii. Indizione xv. 
di Clemente XI. Papa 8. 
di Giuseppe Imperatore 3. 
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P ER tutto il Gennaio di quell’anno era durato il 
blocco della Cittadella di Modena , , quando 
giunfero artiglierie > colle quali fu rifoluto di farle 
un più afpro trattamento . Erette le batterie co- 
minciarono nel di 31. di eflò Mefe a flagellare le_> 
mura , ed era già formata la breccia . Arrivò irn- 
provvifamentc in quello tempo da Bologna lo rteflò 
Duca di Modena Rinaldo d’Efte , che agevolò ai 
Franzert con vantaggiofe condizioni la relà della—» 
Piazza . Nel di 7. di Febbraio fe ne andò quella 
guarnigione con tutti gli onori ; e giacché anche 
Mont’Alfonfo capitolò nel di 35. di eflò Mefe > e 
Sortola nel dì quattro di Marzo : rientrò il Duca in 
portello di tutti i Tuoi Stati . Continuò ancora per 
quello verno il blocco del Cartello di Milano , il 
cui Comandante , perchè le tavole degli Ufiziali 
fcarfeggiavano di viveri » obbligò quella Città col- 
le minaccio de’ Cannoni a lomminillrarne . Non fi 
può dire > quanto reftaife dipoi forprefa la pubbli- 
ca curiofità , allorché li propalò un’Accordo rti- 
pulato in Milano nel dì 13. di Marzo fraiMinillri 
dell’Imperador Giufeppe , e del Re Carlo III ( uo 
fratello, e quei del Re Criltianiffimo Luigi XIV* 
per cui fu convenuto , che i Franzefi evacuareb- 
bono tutta la Lombardia. Ritenevano erti tuttavia 
il Cartello di Milano, Cremona, Mantova, la Miran- 
dola , Sabbioneta , Valenza , e il Finale di Spagna; 
di tutto fecero ceflione agli Aultriaci fratelli: ri. 
Eduzione , che parve lìrana alle picciole te Ile d’ai- 
cuni , ma che molto ben convenne alla laviezza del 
Gabinetto di Francia . E’ incredibile la fpefa , che 
facea il Re Criftianiflirao per mantenere la guerra 
in Italia; fenza paragone più gli farebbe coilato 

que- 
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quello impegno , da che le vittoriofe armi Cefare e 
e r a e Savoiarde gli aveano o ferrati o troppo difficolta- 
1 ,n * ta ^ ,a * troppe Città e P> azze fi erano 
perdute. Contuttoché il Conte di Medavì confer- 
vaffe ancora nel Mantovano circa dodici mila folda- 
ti , pure un nulla era quello al bifogno. Alla Fran- 
cia fopra tutto premeva di ricuperar le truppe en- 
fienti in Lombardia , e le migliaia ancora di quelle, 
che erano reflate prigioniere : punto , che le fu ac- 
cordato con tutti i comodi ed onori militari, affinchè 
potettero tali milizie pattar ficure in Francia.Sicchè 
la Reai Cafa di Borbone, poco anzi padrona de’ Du- 
cati di Milano, di Modena, di Mantova, Guaflalla , 
del Monferrato , del Finale , di var} Luoghi nella 
Lunigiana , e della maggior parte del Piemonte, 
eccola di repente fpogliata di tutto, prendere la 
legge dalla fortuna , e da chi poc’anzi non avea nè 
pure un palmo di terreno in Italia . Per foflenere 
la fola guerra d’Italia , che poi nulla fruttò , im- 
piegò il Re Cri (liani Airno , più di fettanta milioni 
di Luigi d’oro. Parrà cofa incredibile, ma io la ten- 
go da chi dicca di faperla da buon luogo . Reftaro- 
no dunque in man de’ Franaefi folamente la Savoia, 
Nizza, e Villafranca, e la lor gran potenza fu 
allretta a confegnar la Città di Mantova col fuo Du- 
cato , e infieme la Mirandola ail’armi di Ccfare , 
lafciando i Duchi di quelle Città pentiti , ma tardi, 
d’aver voluto fenza necefCtà fpofare il loro partito . 
All’incontro il generofo e infieme fortunato lit- 
torio Amedeo Duca di Savoia , dopo cflcrfi trova- 
to in $1 pericolofo giuoco alla vigilia di perdere in 
una giornata anche la fua Capitale , quali unica ta- 
vola del fuo naufragio; all’improvvifo ricuperò 
tutti i fuoi Stati di Lombardia , e inoltre dall ’^/«- 
gujlo Ciufcppe ricevette l’inveftitura di Cafale col 
Monferrato Mantovano , e di Alcflandria , Valen- 
za, Lomellina , Valefìa, e varj Feudi delle Lan- 
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ghe con gloriofo accrcfcimento alla Reai fua Cafa . 
Abbandonarono i Franzefi l’Italia , ma ci lafcia- E * A 
rono una funefta eredità de’ loro infegnamenti ed^°*® r * 
efempli > perchè s’introdufle una gran liberei di * ° 7 
commercio fra l’uno e 1* altro fefTo ; e l’amore_* 
del Giuoco anche nel feflò femineo fi aumentò ; 
e fi diè bando ai riguardi e rigori dell’età paf- 
fata . 


EfTendofi gagliardemente rinvigorito di truppe 
il Duca di Savoja > fi pensò , quale imprefa fi avef- 
fe da eleggere , per far guerra alla Francia in cafa 
lua , giacché la Francia più non penfava a farla a 
cafa altrui nelle parti d’Italia . Volevano il Duca—» 
littorio Amedeo , e il Principe Eugenio , che fi 
portalfero l’armi contro il Delfinato , e Lionefe » 
liccome più prattici de’ paefi ; ma d’uopo fu , che 
lì accomodaflero alla rifoluta volontà dcgl’Inglefi , 
a’quali fembrava più utile, ed anche facile l’àcqui- 
fio di Tolone . Porto di tanta importanza nella Pro- 
venza , perchè farebbe l’alTedio di elfo fecondato 
dalla Flotta AnglollaDda. Sapevano i Principi di 
Savoia > quanto male in altre occafioni precedenti 
foflfero riufeiti i conti , e i tentativi dell’armi Ce- 
faree , e Savoiarde in quelle parti ; pure loro mal- 
grado confentirono a si fatta fpedizione. Incredi- 
bili fatiche , ftenti , e fpefe coftò il condurre l’efer- 
cito per l’afpre montagne di Tenda , e per le vici- 
nanze di Nizza , e Viliafranca occupate da’ Fran- 
zefi . Si fcarfeggiava dapcrtutto di viveri , c di fo- 
raggi ; pure ad onta de’ tanti difagi , per li quali 
mancò nel cammino molta gente , pervenne 1’ otte 
Collegata per Cagne* , Frejus , Arce , eSaulicrs 
in vicinanza di Tolone nel dì a 6 . di Luglio . Ma 
due giorni prima il vigilante Marefciallo di Tefsè 
con marcie sforzate correndo , avea introdotto in 
quella Città piuttoflo un’ efercito , che una guarni- 
gione , c fi era afFaccendato in formar ripari , e_> 
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*" ^ fortificazioni a tutti i fiti . Sicché fu ben dato prin- 
^ ^ A cipio alle offefe contro Tolone , ma con poca , o 
A.,707 ni 001 fperanza di buon’ efito , tanta era la copia dei 
difenlori . S’impadronirono bensì gli Alleati di due 
Forti , fpinfero bombe nella Piazza ; ma chiariti , 
che fi gittava la polve , c il tempo ; che ogni di più 
s’ingroflava l’eièrcito del Tefsè ; che veniva gente 
fino di Spagna ; che i Duca di Borgogna , e Berrl 
erano in moto per venire alla tefta delle loro mi- 
lizie ; e che la Flotta Anglollanda più avea da com- 
battere coi venti , che colla Terra ; finalmente fu 
prefo il partito di sloggiare , e di tornarfene in Ita- 
lia. Con buon’ordine fu efeguita la ritirata nella 
notte precedente al dì 22. di Agofto ; e pafTato fe- 
licemente il Varo , fi refiitul l’Armata Alleata in 
Italia, minore di quel ch’era prima» perchè di 
trentafei mila combattenti, appena lametàfifal— 
vò. Ora qui fi apri il campo alle dicerie de’ Politi- 
ci , che fognarono miftcrj fegreti nel Duca di Sa- 
voia , fenza far mente alle vere cagioni dell’infe- 
lice riufcita di quell’imprefa . Giunti in Piemonte 
i Collegati , poco fletterò in ozio . Reftava tutta- 
via in man de’ Franzefi la Città di Sufa , corteggia- 
ta da alcuni Forti, alzati da effi fulle alture de’ 
monti , che attorniano quella Valle . S’impadroni- 
rono efli Collegati nel dì 22. di Settembre della 
Città » e nel dì 4. di Ottobre anche della Cittadel- 
la, con farne prigioniere il prefidio . Prefero anche 
d’afialto il Forte di Catinat , reftando parte di quel- 
la guarnigione tagliata a pezzi . Con quelle imprc- 
fe terminò la campagna in Piemonte . 

Comune opinione fu , che l’infelice fpedizione 
dell’armi Collegate in Provenza producete almeno 
quello vantaggio , che la Francia impegnata alla 
propria difel’a * non inviafle foccorfo al Regno di 
Napoli , minacciato dallTmperadorc Giufefpe . A 
tale acquifto ardentemente penfava la Corte di 
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Vienna , animata fpezialmente da fegrete relazio" 
ni , che i Popoli di quel Regno , oltre al concetto yjf * 
di effere amanti di nuovo governo, a braccia aper- a. 1707 
te afpcttavano, chi veniflfe a rirtabilirc ivi il domi- 
nio Aurtriaco , con Scacciarne la Reai Cafa di Bor- 
bone . Non l’intendevano cosi gli Anglollandi per 
altri loro rifleflì; ma Ce fare flette forte nel fuo 
proponimento , confidcrando fra l’altre cofe , che 
parte della fua cavalleria reflerebbe oziofia in Pie- 
monte , flccome avvenne , per non potere efporlì 
ai troppi patimenti nell’afpro pa(Taggio verfo la Pro- 
venza . Fu dunque feelto per Condottiere d’ una 
picciola Armata , confidente in cinque mila fanti , 
e tre o forfè più mila cavalli ( benché la fama ne ac- 
crefcefle molto di più la dofe ) il valorofo Conte 
e Daun , per marciare alla volta di Napoli ; giacché 
fi giudicavano ballanti coi! poche forze a conqui- 
ftare un Regno, dove mancavano difenfori , le For- 
tezze erano fprovvedute , e l’amore de’ Popoli fer- 
viva di Scurezza per un’efito favorevole. Nel di 
12. di Maggio fi mife in marcia quello diftaccamen. 
to , paflandoper la Romagna, e per la Marca ; ed 
Ancona ricevette un treno di artiglieria ; e verfo 
la metà di Giugno per Tivoli , e Paleftrina nel di 
24. pervenne ai confini del Regno. Avea per tem- 
po il Duca ài >4fcalona Viceré fatti que’ prepara- 
menti, che a lui furono potàbili, per opporli a 
quello temporale . Poche truppe regolate fi tro- 
vavano al fuo comando ; ne arrolò molte di nuo- 
ve ; diede l’armi al Popolo di Napoli , inoltrando 
confidenza in elfo ; ma in fine modo non appariva 
di ufeire in campagna , e d’impedire l’ingrelfo ai 
nemici nel Regno . Contuttociò Don 7 ommafo di 
Acquino Principe di Caftiglionc , Don Taccola Ti - 
gnattelli Duca di Bifaccia , ed altri Ufiziali con al- 
cune migliaia di armati, fi portarono al Gariglia- 
no ; ma al comparire degli Alemanni conliderando 
. £ 2 me- 
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mui meglio efli > che nulla fi poteano promettere da_» 

Volci* § ente collettizia , fi ritirarono a Napoli . Perciò 

A.1707 fenza colpo di fpada vennero in potere de’ Tede- 
fchi Capua, ed Averfa ; e l’efercito Terza trovare 
ofìacolo alcuno , fi prefcntò nel di 7. di Luglio alla 
Città di Napoli , ertendofi ritirato il Duca d’^ffca- 
lona a Gaeta . 

Portate dai Deputati le chiavi di effe Metropoli 
al Conti di Martinitz , dichiarato Viceré > entrò 
egli colla fanteria nella Città fra le inceflànti accla- 
mazioni del Popolo , la cui sfrenata allegrezza paf- 
sò fino a mettere in pezzi la bella fiatua equefire di 
bronzo eretta al Re Filippo V . , e a gittarla in ma- 
re. Dall a pochi giorni i tre Cartelli di Napoli fi 
arrenderono ; la guarnigione di Caftelnuovo prefc 
partito fra gli Auftriaci . Con grande folennitàfu 
poi prefo portello di quella gran Città a nome del 
Re Carlo III X Ritiratoli il Principe di Caftiglione 
vcrfo la Puglia con circa mille cavalli , trovò in— » 
quel d’Avellino barricate le ftrade . Rivoltoli a Sa- 
lerno > ed infeguito dalla cavalleria Cefarea , quivi 
fu prefo » e la Tua fquadra parte fi sbandò , parte 
rertò prigioniera . L’efempio di Napoli fi tirò die- 
tro il rerto delle Città , e Provincie di quel Regno, 
a riferva delTAbbruzzo» che fece qualche refillen- 
za a cagione del Ducad’Atri; mafpeditovi ilGe- 
nerale fettel con truppe , ubbidì ancora quella 
Contrada , fe non che il prefidio di Pefcara fi tenne 
faldo fino ai primi dì di Settembre . La fola Città 
di Gaeta, dove con circa tre milafoldati s’era ri- 
fugiato , ed afforzato il Duca d'sAfcalona , fembra - 
va difpofta a fare una più lunga , e vigorofa difefa, 
giacché era anch’effa afliftita per mare dalle Galee 
del Duca di Turfi . Sotto d’erta andò ad accamparli 
il Conte Daun , e difpofte le batterie , quelle arriva- 
rono in fine a formare una ben larga breccia nel- 
le mura , di modo che nel dì 30. di Settembre fu 

rifo- 
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rifoluto difalire pereto. O fi a, che 1 '*Afcalona 
poco s’intendeto del meftiere della guerra, o che y c ^ a * 
troppo confidato nella più che mediocre bravura 
de’ fuoi guerrieri, e in un’argine di ritirata, alzata 
dietro la breccia : fi lafciò fconfigliatamente venire 
addofio il torrente . Montarono i Cefarei intrepi- 
damente la breccia , e quando fi credeano di avere 
fatto affai con prendere ivi pollo , avvedutili del 
difordine dei difcnfori , feguitarono innanzi , e fu- 
riofi entrarono nell’infelice Città . Andò ella tutta 
a fiacco con tutte le confieguenzedi fomiglianti fpet- 
tacoli , etondo folamente rellate cfenti dal furore 
militare le Chiefe, c i Conventi . Fu creduto aficen- 
dere il bottino a più d’un milione di ducati. Gran 
macello fu fatto de’ prefidiarj. Il malaccorto Ducè 
d’/ffcalona,2 cagione di tanta fciagura, covava Tem- 
pre la fperanza del fuofcampo nelle fuddette Ga- 
lee ; ma per difavventura erano eto quel di ite a 
caricar vettovaglie , e però gli convenne ritirarli 
colla gente , che potè fottrarre alle fciable Tede- 
fche , nel Cartello . Fu poi egli obbligato di ren- 
derli a difcrezione infieme col Duca di Bifaccia » 
c col Principe di Cellamare , che pubblicamente 
furono condotti prigionieri fra gl’ improperi del 
Popolo , minacciante all ’ sfjcalooa ,come cofa de- 
gna di lui , la fórca , pel fangue de’ Napoletani da 
lui fparfo in occafione della Congiura , già maneg- 
giata, e malamente efeguita contro del Re Filip- 
po K Fu poi richiamato in Germania il Conte di 
Martinitz , e il governo di Napoli reftò al Conte 
Daun . 

Di quello felice paffo profeguivano in Italia gli 
affari del Re Carlo Ut, mentre in Ifpagna andava- 
no a precipizio . L’arrivo di poderofi rinforzi man- 
dati da’ Franzefi , e de’ ricchi Galeoni venuti dall’ 
America , predarono al Re Filippo il comodo di 
unire una buona Armata, e di fpedirla contro l’emù- 

F. 3 lo 
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10 Carlo 111. Era dall’ altra parte ufcito in campa- 
y o * * gna Milord Gallovai colle truppe Anglollande , e 

Catalane ; e quantunque caldamente fpflTe flato 
configliato dal Conte di Teterborcug , e da nitri 
Ufiziali, di tenerli unicamente fulla difefa > pure 
fedotto dai contrari impctuofi configli del Gene- 
rale Stenop , ardentemente bramava di venire ad 
un fatto d’armi , lufingandofi , che nulla potefle re- 
fifterc al valore de’ Tuoi . Si trovarono in vicinan- 
za le due nemiche Armate nel di 22 . di Aprile , 
non lungi dalla Città d’Almanza nel Regno di Va- 
lenza. Voleva il Duca di Bervich , Generale del 
Re Filippo differir le operazioni , finché il Duca di 
Orleans , fpedito da Parigi a Madrid con titolo di 
Generaliffimo » arrivaffe al Campo > perlafciarea 
lui l’onore della fperata vittoria ; ma non gli diede 

11 Gallovai tanto di tempo ; perchè nel di 2 y.d’eCfo 
Aprile andò ad attaccare la zuffa . Non erano forfè 
difuguali nel numero le fchiere de’ contendenti ; 
pure l’Armata de’ Collegati fi trovava inferiore di 
cavalleria , e le truppe Portoglieli non fapeano.che 
brutto giuoco foflero le battaglie . Si combattè con 
gran vigore da ambe le parti , e gl’Inglefi fecero 
maraviglie» foflenendo per grande fpazio di tem- 
po il pefo del conflitto ; ma in fine sbaragliati ce- 
derono il campo ai vincitori Gallifpani . Si calco- 
lò» che degli Alleati rertalfero ben cinque mila 
cflinti , oltre ad una copiofa quantità di feriti, c 
che i rimarti prigionieri afeendeflero al numero di 
quattro mila* Gran fangue ancora corto ai Galli- 
fpani quella felice giornata » perchè v’ebbero da 
quattro mila tra morti , e feriti. Ma in mano loro 
venne tutta l’artiglieria nemica , e il minuto baga- 
glio con afTai bandiere , e ftendardi . Lamentaronfi 
forte gl’lnglefi della vana fpedizione fatta dai Ce- 
farei , e Piemonte!! in Provenza ; perchè fe le 
truppe inutilmente confumate io quella imprefà 
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fotfero (late fpedite in Ifpagna , come efli ne face- 
vano iftanza , fi lufingavano di ftabilire ivi fenza 
dubbio il Trono del Re Carlo . 

Gran tracollo diede quefta feonfitta alla fortuna 
d’eflò ReC4r/o. Imperocché giunto al campo il 
Duca d’ Orleans , non perdè tempo a ricuperare 
Valenza , ed altri Luoghi di quel Regno , che pro- 
varono il gaftigo della loro affezione al nome Au- 
flriaco . Lafciato poi il corpo maggiore dell’Ar- 
mata al Duca di Bervicb , e al Generale M sfeld , af- 
finchè feguitatfero le conquide nel Valenziano , e 
Murcia, egli con otto , o dieci mila combattenti 
marciò alla volta dell’Aragona , e trovati que’ Po- 
poli atterriti per la rotta d’AImanza , facilmente li 
ridufle all’ubbidienza del Re Filippo V , da cui furo- 
no poi privati di tutti i privilegi , fpogliati d’armi , 
efeveramente puniti in altre guife. A tante con- 
tentezze dc^g Corte di Madrid fi aggiunfe nel di 
25. di Agofm’aver la Regina Maria Gabriella di 
Savoja dato alla luce un figlio mafehio , a cui fu 
porto il nome di Luigi, e dato il titolo di Principe 
d’Afturias. Fu poi nell’Autunno coftretta dal Du- 
ca d’Orleans l’importante Città di Lerida con un 
vigorofo artedio a renderli . Fermoffi in queft’anno 
il R t Carlo III. in Barcellona} per animare i fuoi 
Catalani nelle disgrazie , mangiando intanto il pa- 
ne del dolore , perciocché oltre al non venirgli al- 
cun nuovo foccorfonè dalle Potenze Maritime , nè 
dall’Italia , da ogni parte fioccavano famiglie no- 
bili di Valenza, cd Aragona fue parziali , che a lui 
fi rifugiavano , cercando di che vivere. In Fian- 
dra , e al Reno continuò anche nell’anno prefeDte 
la guerra, ma fenza che fuccedeflero fatti , od 
imprefe , delle quali importi al Lettore , che io 
l’informi . 


ERA 
Volpar. 
A. 1707 
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Anno di Cristo mdccvi i i. Indizione 1. 
di Clemente XI. Papa 9. 
di Giuseppe Imperadore 4. 


A Ttefe in quell’anno il Conte Danti Viceré di 
Napoli a rimettere fotto il dominio del Re 
Carlo III le Piazze fpettanti alla Spagna nelle Ma- 
remme di Siena . Spedito colà un corpo di truppe, 
il Generale Vctzel non ebbe a fpendere gran tem- 
po , e fatica , per ridurre alla refa Santo Stefano, 
ed Orbitcllo , Fortezza pel (ito affai riguardevole . 
Da lì a non molto venne a’ fuoi voleri anche la Cit- 
tà di Piombino , col fuo Cartello. Ma in Porto Er- 
cole , e Portolungone fi trovarono difenfori rifolu- 
ti di cuftodire in que’ Porti la Signoria di Filippo V. 
Convenne dunque trafportar colà da Napoli arti- 
glierie , e munizioni , per adoperare la forza . Ma 
vcrfo il principio di Novembre , ^Comandante 
di Portolungone , sbarcata gente acWrbitello, col 
nembo di molte bombe fece provare il fuo sdegno a 
quella Piazza . Era già ftata deftinata in moglie al 
Re Carlo III la Principeffa Elifabetta Criflina di 
Brunsvich della Linea di Wolfembutel , che a que- 
llo fine abbracciò la Religione Cattolica . Si roofle 
di Germania nella Primavera del prefente anno 
quella graziofilfima Principeffa , dichiarata Regina 
di Spagna , e calò in Italia . Suo condottiere era 
il Principe di Lorena Vefcovo d’Ofnabruch . Ma- 
gnifico ricevimento le fece per li fuoi Stati la Ve- 
neta Repubblica . Nel di 16. di Maggio furono ad 
inchinarla in Defenzano Kinaldo d'Efle Duca di 
Modena , e il Principe Don Giovanni GaflonCyl pe- 
dito dal Gran Duca Coftmo de’ Medici fuo padre > e 
pofeia in Brefcia Francefco Farnefe Duca di Parma. 
Pallata erta Regina a Milano » ed ivi accolta coti—* 
gr un pompa , e folennità > fu poi a vifitar le deli— 
*iofc Ifole Borromee , e nel di 7. di Luglio s’inviò 
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a San Pier d’Arena , dove imbarcata nella Flotta ^ ~ 1 
Inglefe , nel di 15. fciolfe le vele verfo Barcellona, y ^ A 
Dappoiché la memorabil vittoria degl* Imperiali 
Torto Torino fconvolfe tutte le mifure de’ Franzefi 
per conto dell'Italia , deliramente fui principio del 
precedente anno aveano erti configliato Ferdinando 
Carlo Gonzaga Duca di Mantova di pattare per Tua 
maggior ficurezza a Venezia. Elefle più torto la Du- 
cherta Tua moglie di ritirarli in Francia,chc di fegui- 
tarlo,e portatali a Parigi,qui vi nel di ip.diDicembre 
del 1 7io.mancata di vita , liberò quella Corte dall* 
obbligo di pagarle un’annua convcnevol penfionc. 

Portò fecoil Duca aVenezia un’incredibile afflizio- 
ne, che crebbe poi a difinifura all’udire caduta in 
mano dellTmperadore la Tua Capitale > cal trovar- 
li fpogliaro di tutti i Tuoi Stati . Nè a mitigar que- 
lla piaga ferviva punto la prometta del Re Criflia- 
niflimo di pagargli ogni anno quattrocento mila_» 
franchi , e di rimetterlo in cafa alla Pace . Il lace- 
ravano continuamente i rimorfi delle Tue fconfiglia- 
«e rifoluzioni » e la notizia di non etter compatito da 
alcuno ; laonde cominciò a patire oppreffioni di 
cuore . con pericolo di foffocarfi , allorché fi met- 
teva a giacere . Ora in Venezia , ed ora a Padova 
cercando rimedi ai mali non men del corpo che 
dell’animo, fi ridufle in fine agli ertremi. Stava la 
Corte di Vienna con l’occhio aperto al di lui vacil- 
lante flato , e prima , ch’egli prenderti congedo dal 
Mondo, fulminò contro di lui una fiera fentenza , 
dichiarando lui reo di fellonia » e decaduti i Tuoi 
Stati al Fifco Cefareo . L’ultimo di della vita di 
quello infelice Principe fu il quinto di Luglio dell’ 
anno prefente in Padova * e corfc torto fama, che il 
veleno gli averte abbreviati i giorni , quafichè i 
tanti difordini della Tua vita licenziosi in addietro , 
c i fucceduti crepacuori non averterò affai portanza 
per condurlo al l'epolcro io età di .cinquanta fette 

anni. 
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g» »*■ = g £ anni . Non lafciò dopo dife prole alcuna legittima, 
b r a e quantunque Vincenzo Gonzaga Duca di Guaflalla 
V°lt;ar. f acc {f e più , c più iftanze > e ricorfi per fuccedere 
* ,7 ° nel Ducato di Mantova > ficcome chiamato nelle 
Inveftiture , ed anche per patti confermati dal fu 
Augnilo Leopoldo , nè allora , nè dipoi potè con- 
feguire il fuo intento. Solamente gli venne fatto 
di riportare il poffeffo , e dominio del Principato di 
Bozzolo , di Sabbioneta , Oftiano , o Pomponefco. 
Avrebbe dovuto il Popolo di Mantova compiagne- 
re tanta mutazione di cofe , e la perdita de’ proprj 
Principi , che feco portava la dolorofa penfione di 
divenir Provincia con altre affai grevi confeguenze, 
che non importa riferire. E tanto più perchè l’eftin- 
to Duca trattava amorevolmente , e con difcreti 
tributi i fudditi Tuoi , e teneva in fede quella allor 
ben popolata Città . Contuttociò la sfrenata libidi- 
ne fua,per cui non era in ficuro l’onor dclIeDonne,e 
maffimamente delle Nobili ; e i tanti fgherri > ch’e- 
gli manteneva per far delle vendette, e fpezialmen- 
te fe gli faltavano incapo ghiribizzi di gelofie: tale 
impresone lafciarono , non dirò in tutti , ma nella 
miglior parte del Popolo ,che o non deplorarono ,o 
giudicarono anche fortuna ciò , che altri Stati han 
confederato , c tuttavia confederano per una delle 
loro maggiori fventure . E quivi fi provò ,che un 
folo Principe cattivo fece perdere per così dire la 
memoria , e il defìderio di tanti illuftri , e faggj 
fuoi Predeceffori > che aveano in alto grado nobili- 
tata > arricchita > e renduta celebre dapertutto la 
Città di Mantova . Cento fi richieggono ad edifica- 
re > un folo balta a diflruggere tutto . 

Non poche differenze ancora inforfero fra la Cor- 
te Imperiale > e Vittorio Amedeo Duca di Savoja a 
cagione del Vigevanafco , già promeffo a quello 
Principe ne’ precedenti patti , ma fenza che il Con- 
figlio Aulico di Vienna làpefTc mai condifcendcre a 

que~ 
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quella ceflione . Indarno li mottero Inglefi , e Ol- 
landcfi a (ottenere le di lui ragioni , e vie più per- * * A 
che il Duca fi mottrava renitente ad ufcire in cam- A * 
pagna , fé non era foddisfatto . Tante belle parole 
nondimeno , e promette furono fpefe in tale occa- 
fione , che il Duca nel mefe di Luglio fi motte coll’ 
armi fue » e Collegate . Il Conte di Daun fu richia- 
mato da Napoli al comando delle truppe Cefaree in 
Piemonte , e in luogo fuo con titolo di Viceré paf- 
sò il Cardinale Vincenzo Crimani Veneto a quel 
Governo , e ne prefe il pofi'eflo nel di quattro di 
Luglio . Parevano rifoluti gli Alleati di penetrare 
colie lor forze nel Delfinato , dove il Marefciallo 
di Villars , benché inferiore di gente , ivea prefe 
le poffibili precauzioni per la difetti . Ma le mire 
del Duca di Savo/a erano di torre ai Franzefi quel- 
le Fortezze » che aprivano loro il patteggio verfo 
PItalia . Perciò dopo etterfi avanzata l’Armata Col- 
legata per quelle aipre montagne , cioè per la Mo- 
rienna , per la Tarantafia > per la Valle d’ Aorta , c 
pel Monfenifio, minacciando la Savoja; all* improv- 
vifo fui princìpio di Agofto , voltato cammino, e 
faccia , tagliò a’ Franzefi l’ulterior comunicazione 
coi Forti della Pcrofa» di Exiles, e delle Fene- 
firelle . Fu nel medefimo tempo imprefo 1 ’ attedio 
dei due primi , edamendue nel dì ti. e 12. d’A- 
gofto efpolèro bandiera bianca » Tettando prigio- 
niere quelle guarnigioni . Di là fi pafsò a ftrignere 
le Feneftrelle , Fortezza di maggior nerbo , ma 
che berfagliata fieramente dalle nemiche batterie, 
nel di $1. del mefe fuddetto capitolò la refa , con_j 
Tettare ivi ancora prigioniere di guerra il prefidio . 

Ciò fatto , fi ritirò quelFArmata a Pinerolo, e con 
tali imprefe ebbe fine in ette parti la campagna, non 
efsendofi fatto altro tentativo , sì perchè cadendo 
di buon’ ora le nevi in que’ monti, impedirono i 
palli alle operazioni militari , e si perché l’armi Ce- 

farcc 
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faree erano richiamate in Italia per un’altra fcena l 

* * A a cui s’era dato principio. 

A.170S Ancorché nelle prefenti fcabrofe contingenze 
con fomma prudenza > e da Padre comune » fi fotte 
governato il Pontefice Clemente XI, (e nza prendere 
impegno alcuno fra le Potenze guerreggianti : pure 
provò , quanto fia difficile il foddisfare a tutti , e il 
confervarc il credito» e vantaggio della neutralità 
in mezzo a due contrari fuochi . Dichiarolfi infatti 
mal foddisfatta di lui la Corte di Vienna, si per 
l’affare di Figheruolo , come dicemmo all* anno 
1704, e si perle Scomuniche fulminate dal Santo 
Padre nel dì primo d’Agoflo del precedente anno 
contro i Miniftri Cefarei, acagion delle Contribu- 
zioni efatte dal Ducato di Parma , e Piacenza > co- 
me ancora per vari altri Atti di quello Pontefice , 
gelofo mantenitore dell’Immunità Ecclcfiaftica. Ora 

da che l’Imperador Gittfeppe fi vide forte in Italia » 

per l’efpulfione dell’ armi delle due Corone , non 
tard£ a far provare i fuoi rifentimenti alla Corte di 
Roma , ordinando , che non paflaflero a Roma le 
rendite de’ Beni Ecclefialtici del Regno di Napoli t 
e rlfvegliando le pretenfioni già molle dall’Auguffo 
fuo padre, per li Feudi, e Stati Imperiali d’Italia* 
Uno di quelli pretendeva il Configlio Aulico , che 
fotte la Città di Comacchio, polla fuirAdriatico fra 
Ravenna, e Ferrara colle fue ricche Valli pefea- 
jreccie , ficcome quella , chela Cafa d’Effe fin dall* 
anno ij^.riconofceva dal facro Romano Imperio, 
per Inveftiture continuate fino al regnante Duca di 
Modena mjnaldo d'Ejle,z che quantunque non com- 
prefa nel Ducato di Ferrara , pure fu occupata da 
Papa Clemente Vili nel 1 598, ed era tuttavia dete- 
nuta dalla Camera Apoffolica , non ollantc i richia- 
mi fatti più volte dai Principi Eftenfi . Similmente 
eccitò le pretenfioni Cefarec fopra Parma , e Pia- 
cenza , ancorché per due Secoli la Sede Apolloli- 

ca 
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ca ne fofle in pofsefso , e ne defse pubblicamente le 35 
inveftiture alla Cafa Farnefe . Adunque verfo la * * 
metà di Maggio fi fece mafsa di milizie Imperiali 
fui Ferrarefe , e fenza far novità contro la Città 
ftefsa di Ferrara » pafsò nel dì 24. di efso mefe un 
corpo di Tedefchi ad impofsefsarfi della Città di 
Comacchio. Venne anche ordine da Vienna , e da 
Barcellona al Senato di Milano d’intimare al Duca 
di Parma di prendere fra quindici giorni l’Invelti- 
tura di Parma , e Piacenza , come Feudi Imperia- 
li , e dipendenze delio Stato di Milano . 

Da tali novità commofso il Sommo Pontefice , 
giudicò debito fuo dimetterli in iftato di ripulfar 
colla forza gli attentati degli Alemanni > e a si fat- 
ta rifoluzione l’animarono fpezialmente i Minillri 
di Francia , e Spagna » impiegando larghe promef- 
fe di foccorlì » che poi non fi videro mai compari- 
re . Però avuto ricorfo al teforo di Caftello Sant’ 
Angelo , e trovate altre maniere di accumular pe- 
cunia , fi fece in Roma > e per gli Stati della Chie- 
fa un’armamento di circa venti mila faldati, de’qua- 
li fu dato il comando al Conte Ferdinando Marfilj 
Bolognefe , Generale già dell’Imperadore > e famo- 
fa ancora per la fua fingolar Letteratura. Pafsarono 
quelle truppe a guarnire i polli del Ferrarefe » Bo- 
lognefe , e Romagna > e feguirono anche ofiilità nel- 
le Ville confinanti a Comacchio . Il Duca di Mode- 
na Bjnaldo per fua precauzione fece anch’ egli di 
molta gente . Ora intenzione della Corte Cefarea 
non era già di far guerra al Papa , ma folamente di 
tirarlo a qualche convenevole aggiullamento ; pure 
vedendo si grande apparato d’armi» ordinò al Con- 
te W irico di Daun fuo primario Generale in Italia , 
di cercare colle brufche ciò , che i fuoi Minillri in 
Roma non poteano ottener col maneggio . Calati 
dunque varj Reggimenti verfo il Ferrarefe , il fud- 
detto Generale Daun nel dì 27. di Ottobre mar- 
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ciò contro il Bondeno , e vi fece prigionieri 
£ R A più di mille faldati PontifÌ2j , liberò dal blocco 
A° toS Comaccbio , e s’impadronì di Cento . Appref- 
#1 fo andò quafi tutto il redo dell’ Armata Impe- 
riale a prendere quartieri di verno fui Ferrarcfe, e 
Bolognefe , e formò una fpecie di blocco aliartela 
Città di Ferrara, e a Forte Urbano . Inoltroflì an- 
cora ad Imola , e a Faenza , da dove sloggiarono 
predo le milizie Pontificie , che aveano dianzi de- 
terminato di far quivi Piazza d’armi . Intanto anche 
le penne cominciarono a far guerra, avendo la_» 
Corte Romana pubblicate le Ragioni del fuo domi- 
nio in Comacchio , alle quali contrapofe torto altre 
Scritture il Duca di Modena , che irtruirono il Pub- 
blico del diritto Imperiale ed Ertenfe fopra quella 
Città . Oltre a quelli sì ftrepitofi fconcerti provò 
Papa Clemente XI, nel prefente anno molti affanni e 
cure a cagion de’ Riti Cinefi , da che intefe , che 
Monfignordi Tournon , da lui inviato per Vota- 
tore alla flerta Cina , ed ultimamente creato Car- 
dinale , avea incontrato delle gravi Alme traverfie 
nell’efecuzione deil’Aportolico fuo minifìero . 

Nel Maggio di queft’anno fece il Re CriftianifTi- 
mo Luigi Xir. la fpedizionc del giovane Cattolico 
Re della gran Bretagna Giacomo III. verfo la Scozia 
con poderola Flotta , per fufcitarc in quelle parti 
qualche incendio . Ma sì opportune e gagliarde fu- 
rono le precauzioni prefe dalla Corte di Londra e 
dagli Oliandefi , che lo fventurato Principe fu af- 
tretto a ritornarfene a Dunquerque , contento d’a- 
vere (campato il grave pericolo , a cui fu efpofta 
infieme colla Flotta la fua Rcal perfona . Con gran- 
di forze entrarono dipoi i Franzefi in campagna 
nell’anno prefente , giacché i lor defiderj e trattati 
di Pace coi Minirtri delle Potenze Coilegatc s’era- 
no feioiti in fumo ; ed improvvifamente fi fecero 
padroni di Gante c di Bruges . Al comando di 
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quell’Armata pafsòlo fteflo Duca di Borgogna colla - - y - 
direzione del valorofo Duca di Vandomo ; ed eraH y 
già accampata l’ode loro predo Odenard , dove 11 
trovò Comandante ben rifoluto alla difefa . Allora 
fu , che gl’infigni due Generali dell’efercito Allea- 
to , cioè il Principe Eugenio di Savoja , e Milord 
Duca di Marlboroug s’affrettarono per venire alle 
mani co’ Franzefi . Nel di undici di Luglio attacca- 
rono elfi la battaglia con tal maeflriae vigore , che 
ne riportarono la vittoria. La notte fopragiuuta 
favori non poco la fuga , o ritirata de’ FranZefi . 
Contuttociò , fe s’ha da credere alla Relazion de* 
vincitori , d’elfi Franzefi recarono fui campo quat- 
tro mila eliditi , laddove fecondo il conto de’ vinti, 
nè pur giunfero a due mila. S’accordarono bensì 
le notizie in dire, che rimafero prigionieri fette 
mila d’effi , fra’ quali cinquecento Ufiziali . Si 
portò dipoi i) Principe Eugenio all’ affedio dell* 
importante Città di Lilla , fortificata al maggior 
fegnodal famofo Ingegnere Vauban . Collo gran 
fangue l’efpugnazion di sì gran Fortezza, difefa con 
fommo valore dal Marefciallo di Bouflers , e fe- 
condo lo fcandaglio degl’intendenti vi perirono de- 
gli offenfori circa diciotto milaperfone , lenza par- 
lar de’ feriti . Nel di 22 . di Ottobre la Città fi ren- 
dè ; nel dì p. di Dicembre la Cittadella . In quello 
mentre per fare una diverfione , Mufjimìliano Du- 
ca di Baviera mife l’affedio a Bruxelles ; ma accori! 
i due Generali de’ Collegati il fecero precipitofa- 
mcnte ritirar di là ; dopo di che ricuperarono Gan- 
te, e Bruges , coronando con sì gloriofe imprefe la 
prefentc campagna . 

Nella Spagna non furono men confiderabili gli 
avvenimenti della guerra . Arrivò a Barcellona^» 
fpedito dall’Italia il faggio Marefciallo Conte Guido 
di Staremberg al comando dell’Arniata del Rc_> 

Carlo II Iy in Catalogna j ma colà ben tardi anda- 
rono 


Digitized by Google 



»• ANN ALI D'ITALI A. 

rono capitando i rinforzi di gente Italiana e Pala* 1 ” 
* * A na inviati per mare . Di quella lentezza non lafc'ò 
° 708 di profittare il vigilante Duca d’Orleans Gener*" 
lilfimo dell’armi delle due Corone. Verfo il di a 1 * 
di Giugno mife l’afledio a Tortofa, e la coftrinfe 
alla refa . Anche nel Valenziano i Porti di Denia e 
di Alicante ritorn arono per forza all’ubbidienza dd 
Re Filippo V. Ma quelle perdite furono compenfate 
da altri acquifli. Imperciocché avendo la Flotta 
Inglefe sbarcato nell’Ifola di Sardegna verfo la me- 
tà di Agofto un groflò corpo di milizie Aullriache > 
trovò que’ Popoli portati dall’antica affezione ver- 
fo la Cafa d’Aullria , che non folo niuna renitenza 
fecero , ma con fella iualebrarono tolto le bandiere 
del Re Carlo III. Il Viceré Spagnuolo non tardò a 
capitolar la refa di Cagliari , con ottener tutto 
quanto delìderò d’onori militari . Amoreggiavano 
da gran tempo anche gl’Jnglefi l’ifola di Minorica, 
per brama di mettere il piede in Maone, Porto 
de’ più riguardevoli e fìcuri del Mediterraneo, e 
di quivi fondare una buona lcala al loro commerzio. 
Neldt 14. di Settembre il Generale Inglefe Stenop 
sbarcò in quell’lfola più di due mila combattenti > 
e gli abitanti corfero a foggettarfi . Nel dì 26. mar- 
ciò contro il Cartello e Porto di Maone , e fra due 
giorni fe ne impofiefsò : perdita , che fommamen- 
te increbbe al Re Filippo per l’importanza di quel 
Porto , caduto in mano di chi fel terrebbe caro . 
Come il Garzoni Storico si accurato metta nel Li- 
bro XIII. la prefa di Minorica nell’anno 1707. fe 
non anche nel precedente , non l’ho faputo inten- 
dere. Intanto nel dì primo di Agofto fece il fuo fo- 
lenne ingreflò in Barcellona la novella Spofa del Re 
Carlo III , con gran tripudio e feda de’ Catalani . 
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Anno di Cristo mdccix. Indizione n. 
di Clemente XI. Papa io. 
di Giuseppe Imperatore y. 


ERA 

Volgar. 

A.170* 


I L verno di quell'anno fu de* più rigorofl, che 
fi fieno mai provati in Italia , perchè gelò il Po 
con altri fiumi > e colle carra fi pattava francamen- 
te per l’alveo fuo fortemente agghiacciato. Fin la 
laguna di Venezia fi congelò tutta > con grave in- 
comodo di quella gran Città , a cui su pel ghiaccio 
lì dovea portar tutto ciò , che con tanta felicità fi 
portava in altri tempi per barca. Si feccarono per- 
ciò leviti, gli ulivi, le noci, ed altri alberi, e 
nel Genovefato gli agrumi . Se ne flava ciò non 
ottante tutta l’Armata Ccfarca , dolcemente ac- 
campata fui Ferrarefe > Bolognefe , e Romagna , 
godendo un buono , cioè un’indifcrcto quartiere 
d’inverno alle fpefe di que’ poveri Popoli , benedi- 
cendo etti Tedefchi il Papa, che non era finquì 
condifcefo ad alcuno accomodamento coll’Impera- 
dorc ; c dava campo ad etti di deliziarli in quelle 
ubertofe campagne . Erafi portato a Roma il Mar- 
citele di VrU Plenipotenziario Cefareo , a fine d’in- 
durre il Pontefice ad eleggere non la pericolofa via 
dell’arrai » ma la pacifica del Gabinetto, per veni- 
re ad un’accordo. Nè pure il Re Criftianiflìmo 
trafeurò allora di fpedir colà il Marefciallo di Tef- 
sè per fomentare gli fpiriti guerrieri nell’animo di 
Sua Santità , e fraftornare ogni concordia con Cefam 
re , fpendendo largamente promefle , e ficurczze 
di poderofi aiuti . Ma quelli ajuti erano lontani , 
erano anche dubbiofi ; e intanto il Santo Padrc_* 
avea fulle fpalle il troppo pefante fardello dell’ar- 
mamento proprio, che a lui forfè più di quel che 
aveflfe fatto ad altri , coflava una graviflìma fpefa . 
Aveva egli anche fatte grotte rimette agli Svizzeri , 
Tom. XII. Tar.I. F e ad 
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w.— c ad Avignone , per tirar da quelle parti un buott 
b * A nerbo di gente. Il peggio era, che le truppe Ce- 
Vol 8 ar * faree con riderli delle truppe Papaline , ogni di pii 
h.i 7° 9 fi {tendevano per la Romagna , e minacciavano di 
voler pattare , e non già per divozione » fino a Ro- 
ma fletta . Dalla parte ancora del Regno di Napoli 
lì accollavano milizie ai confini dello Stato Eccle- 
fiaftico . Trovavafi perciò in gravi anguftie il buon 
/ Pontefice ; dall’una parte l’agitava la paura di mag- 
giori violenze, e l’amore paterno de’ minacciati , 
e già aggravati fuoi fudditi ; e dall’altra il timore 
di mancare all’uffizio fuo,in cedere alcun dei dirit- 
ti della Santa Sede per gli affari di Parma , e Pia- 
cenza , e di Comacchio, giacché anche per le due 
prime Città era ufcito Manifefto di Cefarc , chele 
pretendeva quai membri dello Stato di Milano . 
S’aggiugneva l’infiftere il Miniltro Ce fareo , che 
la Santità Sua riconofcefle per Re di Spagna Car- 
lo III ; punto di gran dilicatczza , al cui fuono ftre- 
pitavano forte i Miniftri delle due Corone Criftia- 
nifiìma, c Cattolica. Ma finalmente la paura è 
una dura Maeltra , e il faggio «'accomoda ai tempi . 
E però dopo avere il Santo Padre con pubbliche 
preghiere implorato lume dal Cielo, nel di 15. di 
Gennaio del prefente anno {labili l’accordo con Ce- 
fare , promettendo egli di difarmare, e il Cefareo 
Miniflro di ritirar dagli Stati della Chiefa le trup- 
pe Celàree , e di obbligare il Duca di Modena a non 
inferire moleflia alcuna alle Terre della Chiefa. 
Fu convenuto , che in amichevoli Congrefii da te- 
nerli in Roma fra i Miniftri Pontifizj , e Cefarci , 
fi ef.minerabbono le pendenze inforte per gli Stati 
di Parma, Piacenza, eComacchio, cfimilmente 
le ragioni del Duca di Modena fopra Ferrara, per 
conchiudere ciò , che efigeflè la giuftizia . Duran- 
te il dibattimento di quelle caufe fu accordato, che 
Tlmperadore reftaflc in poffelTo di Comacchio . Sc- 
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gretamente ancora fu convenuto , che Sua Santità 
riconofcerebbe per Re Carlo III. Fece quanta refi- 
rtenza mai potè il Pontefice ; pure infine s’indufle 
ad un si abborrito palio . 

A quello accomodamento non mancò la lode , 
ed approvazione della gente più favia , considera- 
to il pericolo di mali incomparabilmente maggiori, 
fe la Santità Sua non fi arrendeva . Ma non l’inte- 
fero così le Corti di Francia , e Spagna , preten- 
denti , che il Pontefice dovette Sacrificar tutto , e 
(offerire l’eccidio de’ Suoi Stati , più torto che con- 
oiScendere al Regio titolo di Carlo III. Però quan- 
tunque Roma faceffe conoScere , che in alcuni tem- 
pi erano rtati riconofciuti per Re due contendenti » 
e lo detto Re Crirtianillimo avea nello ftdfo tempo 
riconosciuto per Re della Gran Bretagna Giacomo 
II. > e Guglielmo III , pure a nulla giovò . Venne- 
ro ordini , che il Maresciallo di Tcjsè , l'AmbaScia- 
tore Cattolico Duca d'Vceda , e il Marchetta di Mon- 
teieonc Plenipotenziario del Re Filippo A', fi partif- 
fero da Roma, con premettere una Protetta di nul- 
lità dell’Atto Suddetto . Fu ancora licenziato da 
Madrid il Nunzio Zondedari , vietato agli Eccle- 
liartici il commerzio con Roma , e fermato il cor- 
fodi tutte le rendite provenienti dalla Spagna alla 
Dataria Aportolica : violento configlio , di cui du- 
rò poScia l’eSecuzione per molti anni apprettò . Di- 
rò qui in un fiato , che fi diede poi principio nell’ 
anno Seguente in Roma ai congreffi prometti .per le 
controverfie di Sopra accennate di Parma , Piacen- 
za , Comacchio , c Ferrara , intervenendovi il 
MarcheSe di Triè con gli Avvocati di Cefare , e del 
Duca di Modena; ma dopo una ben lunga diScuS- 
jjone delle vicendevoli ragioni , non fi venne a 
decifione alcuna, e Tettarono le pretenfioni nel pri- 
miero vigore , Senza che alcuna delle parti cedette. 
Si conchiufe bensì , che chi non ha altre armi che 
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ragioni ,e carte , per tórre di mano a’ potenti qual- 
r v * A che Stato occupato, altro non è per guadagnare 
A ° che fumo . Era venuto fui fine del precedente anno 
9 '2 Venezia Federigo IV Redi Danimarca , Principe 
provveduto di fpiriti guerrieri , per goderedi quel 
deliziofo Carnevale , e benché incognito ricevette 
diftinti onori , e fontuofi divertimenti da quella 
Tempre magnifica Repubblica . Pafsò dipoi a Fi- 
renze , dove dal Gran Duca Cofitno de' Medici fu 
accolto con dimo/lrazioni di ftima , che a taluno 
parvero eccelli . Si fermò in quella Corte non po- 
co tempo con aggravio d’elfo Sovrano , o per dir 
meglio de* fudditi fuoi , che furono poi obbligati 
ad una contribuzione per le tante fpefe fatte in_* 
quella congiuntura . Credevafi , che elfo Re pane- 
rebbe a Roma , per godere delle rarità di quella 
imparcggiabil Dominante . Forfè non s’accordò il 
Cercmoniale, e venuta anche nuova , che fi trat- 
tava alla gagliarda di pace fra le Potenze guerreg- 
giami: verlb il fine di Aprile fi raolTe di Tofcana » 
per ritornare ne’ fuoi Stati , e giunto nel dì a 5. di 
elfo mefe a Modena , trovò qui un’accoglimento , 
qual fi conveniva alla fua dignità , emerito. Nel 
dì fei del feguente Maggio cefsò di vivere Luigi 
Mocenigo Doge di Venezia , e fu poi efaltato a quel 
Trono Giovanni Cornero . Già era perduta la fpe- 
ranza , che Ferdinando de ’ Medici Principe Eredi- 
tario di Tofcana dopo tanti anni di Iterile matrimo- 
nio arricchifle di prole la fua Cafa; il perchè il Gran 
Duca fuo padre maneggiò, e conchi ufe l’accafa- 
mento del Cardinale Francefco Maria fuo proprio 
fratello con Leonora Gonzaga , figlia di Vincenzo 
Duca diGuaflalla. Pertanto avendo qucfto Prin- 
cipe rinunziata la l'acra Porpora , nel principio di 
Luglio fposò la fuddetta Principefla , che nel di 14. 
di elio mefe arrivò» Firenze : rimedio proccurato 
bia tardi alla cadente infigne C»fa de' Medici , of- 
fendo 
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fendo già quello Principe pervenuto all* età di cin- 
quant’ anni , e debilitato da qualche incomodo del- y I 1 A 
la fua fanità . A.°iw 

Avea nel precedente anno il Re Criftian infimo 
Luigi XIV per mezzo de’ fuoi F.mifTarj fparfa cotan- 
to per l’Ollanda la fua fincera difi)ofizione alla pa- 
ce , che fi cominciò a dare orecchio asìlufinghe- 
vol propofta , e fe ne trattò feriamente fra i Mini- 
Uri delle Potenze Collegate . Maggiormente fi 
fcaldò quella pratica nel Verno, e nella Primave- . 
ra dell’anno prefente , nè v* era perfona , che non 
credette rifoluta la Francia di volere ad ogni collo 
la pace . Non fi può dire in quanta miferia fi folfe 
ridotto quel florido Regno per si lunga guerra , per 
sì numerofi eferciti mantenuti in tante parti . Re- 
navano incolte molte campagne per le tante leve 
di gente ; infoflfribili gli aggravi ; le milizie per 
gl’infelici avvenimenti degli anni addietro feorate ; 
fuperioridi forze i nemici , c già vicini ad aprirli 
il varco nella Francia fletta . A quelli mali fi ag- 
giunfe una terribile carefiia » per cui fu obbligato 
il Re con immenfe fpefe a proccurar grani foreltie- 
ri , e a fminuir le gravezze : con che fempre più 
rim afe efaullo l’erario fuo . Perciò pubblicamente 
il Re Criftianiflinao fece iltanza per la pace ; fc ne 
trattò all* Haja ; e quanto più miravano i Plenipo- 
tenziari de’ Collegati , che i Minillri Franateli ce- 
devano alle rellituzioni richiede , tanto più s’ au- 
mentavano le loro dimande , e pretenfioni . Ciò» 
che fece tenere per immancabile la pace , fu l’avere 
il Re fpedito all’ Haja Io fteiro fuo Segretario di 
Stato Marchtfc di Torfy , il quale, benché fi con- 
torcere , pure veniva accordando ogni punto pro- 
pollo dai Collegati . Si giunfe al di a8. di Maggio » 
in cui furono fieli i Preliminari , coi quali elU in- 
tendevano di dar la pace alla Francia . Doveva il 
Re Filippo cedere al Re Carlo III la Monarchia di 
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— ^ Spagna ; e ricufando, avea da impegnarli il Re_? 

® ” A Luigi XIV avolo fuodi unirli con gli Alleati , per 

^^709 '^ cacc ' ar l 0 di Spagna . Una gran rellituzione di 
Piazze in Fiandra > e al Reno , e di tutta l’Alfa- 
zia era preferita > con altre condizioni di gran .. s 
vantaggio per chiunque avea pretenfioni contro la 
Francia . Sicché quei gran Politici , a riferva del 
Principe Eugenio , fi tenevano oramai in mano la 
pace > e pace tanto vantaggiofa ; ma poco tarda- 
rono ad accorgerli , che quefto era fiato un tiro di 
mirabil finezza della Corte di Francia . Se riufeiva 
il tentativo della pace , di cui veramente abbilò- 
gnava la Corte , e Nazion Franzefe , gran bene era 
quefto. Seno, ferviva l’aver trattato , per gua- 
dagnar tempo > c premunirfi ,e molto più per muo- 
vere i Popoli a follenere il pefo della guerra > e_> 
delle contribuzioni, e a fomminiftrare aiuti, da 
che fi facea conofcere nello rteflo tempo la gran 
premura del Re per la pace > e la foverchia ingor- 
digia de’ fuoi nemici . 

Infatti dal Re furono rigettati , e poi pubblicati 
quegli fteflì Preliminari , che commoflero a ver- 
gogna, e fdegnola Nazione tutta , amantiflima del 
Re , e del proprio decoro ; e cagion furono , che 
i Grandi > e Mercatanti a gara portaffero argenti > 
c danari all’erario Reale : con che fi provvide all* 
urgente bifogno . Rimarti all’incontro gli Alleati 
colle mani piene di mofche , maggiormente s’irri- 
tarono contro la Francia ; c giacché quella unica- 
mente penfavaalla difefa , e il Maresciallo di Pil- 
lar* s’era pollato in sì buona forma» che non fi 00- 
tea forzare a battaglia : i due prodi Generali Prin- 
cipe Eugenio , e Duca di Marlboroug , fpinfcro 
l’efercito ali’afTcdio di Tournai . Dopo ventun 
giorno di trincea aperta , nel dì 2p. di Luglio quel- 
la guarnigione cedette la Città > ritirandoli nella 
Cittadella , che dopo una tcrribil difefa fi rendè in 

fine 
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line anch* etti nel di $. di Settembre . Trovaronfi ' — 1 * 
pofcia a fronte le due nemiche Armate . Quantun- y o * a A 
que il Villars fi fotte ben trincierato , ardevano di Aafoy 
voglia i Generali de* Collegati di far battaglia cam- 
pale ; ma prima di venire al gran cimento , fcrivo- 
no alcuni , che il Principe Eugenio s’abboccò fui 
campo col Marefciallo di Beuflers , per vedere pu- 
re , fe i Franzefì inclinavano ad accettare i gii pro- 
porti Preliminari . Trovò , che quelli maggior- 
mente reftringeva le condizioni , deteflando fpe- 
zialmente quella di dovere il Re Criftianiflìmo 
Unirli coi nemici contro del nipote Filippo V* Però 
nel dì 1 1. di Settembre , da che ebbero i Collegati 
difpofte le cole per l’attedio di Mons, diedero all* 
armi contro l’efercito Franzefe nel Luogo di Mal- 
pacquet , contuttoché il Villars averte le fue forze 
bene alficurate da due bofehi > e da molte trincee . 

Fu quella una delle più oftinate , e fanguinofe bat- 
taglie , qhe ocòorrctt'ero nella prefente guerra > c 
durò più di fei ore . Rcllò veramente il campo con 
alquanti cannoni in potere de’ Collegati , crtendoli 
ritirati per quanto poterono ordinatamente i Fran- 
zefi ; ma non lafciò d’ettere dubbiofa la lor vitto- 
ria. Se i vincitori guadagnarono bandiere , e ften- 
dardi * altrettanto fecero anche i Franzefì . Per la 
mortalità preteléro i Franzefì , che la loro afeen- 
defle a foli otto mila tra morti , e feriti ; laddove 
fecondo la relazione contraria fi vollero eftinti de* 
Franzefi fette mila con cinquecento Ufiziali , e die- 
ci mila feriti , fra’quali lo fletto Marefciallo di Vii» 
lars , gravemente colpito da palla di fucile nel gi- 
nocchio . All’incontro fu confettato, che almeno 
fei mila fodero gli uccili dell’efercito Alleato , e 
quattordicimila i feriti. Di gente rimafta prigio- 
niera altro non fu detto > fe non che la llerrainata 
copia de’ Franzefi lafciati feriti fui campo , fu per- 
metto , che forte ritirata al campo loro , e contata 
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1 ,1 LL ~ per prigioniera di guerra. Intervenne a quel ter- 
Vtd ar. r ' bl * . c0nflitto Giacomo III Stuardo Re Cattolico d* 
A. Inghilterra » che diede gran pruove d’intrepidez- 
za , e ne riportò anche alcune lievi ferite . Ciò 
che fervi a maggiormente concettare per vincitori 
i Collegati , fu l’aver eglino immediatamente Uret- 
ra d’affedio la fortiflima Città di Mons, con obbli- 
gare quel prclidionel di 20 . di Ottobre ad ufeirne 
con tutti gli onori militari . 

Poche imprefe fi fecero nel prefente annoiti—» 
Italia. Era disguftato Vittorio Amedeo Duca di 
Savoja della Corte di Vienna, perchè gli contra- 
eva il Vigevanafco , e alcuni Feudi confinanti col 
Genovefato , benché a lui accordati ne’ patti . Fe- 
cero gagliarde ittanze gl’Inglefi ,ed OlJandefi pref- 
fo l’Imperador Giufcppe in fuo favore , e le fecero 
indarno. Perciò non volle il Duca ufeire in cam- 
pagna . Vi ufcì il Marefciailo di Daun coi fuoi Te- 
deschi , e pattato il Mon-Ccnis , penetrò fino in Sa- 
voja , e s’impolTefsò di Annicy . Ma avendo il Du- 
ca di Bcrvich ben muniti i palTaggj , ed accollandoli 
le nevi , il Conte di Daun giudicò meglio di tor- 
narsene a cercar buoni quartieri in Italia. Lenta- 
mente ancora procederono al Reno gli affari della 
guerra . In Ifpagna riufcl al Marefciailo Conte di 
Starcmbcrg di Sottomettere la Città di Belaguer , 
ma Senza far altro progreflò . Perchè regnava la 
difeordia fra i Comandanti Franzefi , e Spagnuo- 
li » il Re Filippo V fi portò in perfona all’Arma- 
ta , e dopo aver compofic le differenze , tentò di 
venire a battaglia col nemico efercito ; ma lo Sta - 
remberg , uno de’ più cauti Generali del fuo tem- 
po , non fentendofi voglia di azzardare tutto in una 
giornata , non volle dar quello piacere alla Mae- 
llà Sua . Nei confini del Portogallo ebbero mag- 
gior fortuna gli Spagnuoli , perchè il Marchcfe di 
Bay diede una rotta ai Portoglieli , con prendere 
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▼ari loro cannoni , ed infegne , ed impadronirli di 
alcune Cartella . 

Anno di Cristo muccx. Indizione ili. 
di Clemente XI. Papa n. 
di Giuseppi Imperatore 6 . 


E R"A 
Volgir. 
A.i7i» 


E Bbe in quert’anno il Pontefice demente XI va- 
ri infulti alla fua fan iti , che fecero dubitar 
non poco di qualche pericolo di fua vita ; ma appe- 
na egli fi rimife in migliore flato , che ficcome 
Principe di grande attività , tornò ad ingolfarli 
nell’uno e nell’altro governo , ben per lui fcabrofo 
ne’ correnti tempi , si per cagion de’ Riti Cincli , 
e della perfecuzionc mofià contro il Cardinale di 
Tournon , detenuto come prigione in Macao , come 
ancora perla nimicizia dichiarata dal Re Cattolico 
Filippo V alla Corte di Roma, a cagion della rico- 
gnizione del Re Carlo III. Contuttociò qualche 
calma fi godeva non meno in Roma , che nel rcflo 
d’Italia , a riferva delle Contribuzioni intimate dai 
Tedefchi , edi chi foffèrl i loro quartieri. Fu an- 
che travagliato da varj malori di fanità con tutta la 
fua famiglia Vittorio Amedeo Duca di Savoia, che 
gl’impedirono l’ufcire in campagna , oltre all’aver- 
ne egli poca voglia per le già dette controverfie 
colla Corte di Vienna , oftinata in non voler dare 
efecuzione al pattuito . Pertanto più torto appa- 
renza di guerra, che guerra guerreggiata fu nel 
Piemonte. S’incamminò bensì il Marefciallo Con- 
te di Daun a mezzo Luglio verfo la Valle di Barccl- 
lonettacol forte dell’Armata Collegata ,‘moftrando 
di aver delle mire contro di Ambrun e Guilcrtre; 
ma avendo trovato a’ confini il Duca di Bervich a f- 
fiftito da un potente efercito , e apprendendo i’av- 
vici»amento delle nevi a quelle montagne , fi riti- 
ri prcrto alle pianure del Piemonte : il che diede 
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===== un gran comodo ai Franzefidi fpignere buona parte 
£ * A del1 l° r foldatefche ai danni del Re Carlo IH in 
A.tTiò £ ata, ?& na ’ e diriportar due vittorie,ficcome diremo. 

7 Era già flato con Temenza del Configlio A -dico in 
Vienna dichiarato ribello, e decaduto da’ Tuoi Stati 
Francefco Vico Duca della Mirandola , ed avendo 
l’I mperadorG/w/rppe fomma neceflità di danaro per 
i urgente bifogno delle fue Armate, mife in ven- 
dita il Ducato della Mirandola , e Marchefato del- 
a Concordia , dappoiché non potè eflb Duca pagar 
la tafl*a a lui prcfcritta , per ricuperar quello Stato. 
Molti furono i concorrenti a quello incanto o mer- 
cato « Rinaldo d Ejle Duca di Modena per timore 
che gli vcnifle a* fianchi con quell’acquiflo qualche 
troppo potente perfona s’alFacciò anch’egli , e fu 
preferito agli altri. Più di duccntomila doble co- 
rto a lui quel paefe , di cui pofeia col confenfo de- 
gli Elettori fu invertito nell’anno feguente da fua_j 
MaertàCcfarca. Ma nel dì 28. di Settembre gran- 
de afflizione provò effò Duca di Modena per la mor- 
te della DuchdTa Carlotta Felicita dì Brunsvicb Tua 
conforte, e Torcila della Regnante Imperadrice 
Smalta . 

x “ eI P rccedente an "° il Re Criftianiffimo 

LuigtXIH, per far credere alle Potenze Collegate di 
voler egli abbandonare gl’mtereffl del Re Filippo r 
Tuo nipote, richiamate di Spagna le fue milizie! 

,. n P er quello quel gcnerofo Monarca , 

tali mifurc di economia c tali ripieghi prefe , che 
formo un poderofo efercito di Nazionali e Valloni , 
alla iella di cui fui principio di Maggio ufcl egli 

r m" n Ca ‘?’!?. 6 ' ,a •, ar<lcndo di v °S lia di Siorna- 
ta coll olìedell crauloRe Cartoni. S’era pollato nelle 

vicinanze di Belaguer l’avveduto Marefciallo di 

finchc gli arriVaQ cro i foccorfi alpet- 

da IV U * Arr,vatl x anche il Re Carlo 
paiso all Armata , e marciò contro degli Spagnuoli. 

Pref- 
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Freffo ad Almenaro nel di 27* di Luglio fegul un 
caldo fatto d’armi, in cui fu aflretto il Re Filippo y* a * 
a battere la ritirata con perdita di varj ftendardi, e a. 1710 
bandiere, e di molto bagaglio . Peggio gli farebbe 
avvenuto , fe la notte fopragiunta non metteva 
freno ai vincitori « Dopo l’acquifto di Bolbaftro » 
Huefca, ed altri Luoghi dell’Aragona , s’inviò il 
Re Carlo còl fuo efcrcito alla volta di Saragozza, 
Capitale di quel Regno. Nel di 20. d’Agofto fi 
trovarono di nuovo a fronte le nemiche Armate in 
vicinanza di quella Città , e fi venne alla feconda 
battaglia > in cui rimafero totalmente disfatti gli 

Spagnuoli con perdere quafi tutta ^artiglieria » , 

quindici Stendardi , e più di cinquanta bandiere. 

La fama portò , che due mila fra gli eftinti e feriti 
fodero quei della parte Auftriaca vincitrice ; e cin- 
que mila i morti , e tre mila i rimalli prigioni dall* 
altra parte . Se non furono tanti , certo è almeno , 
che fi trovò fommamente eftenuata l’Armata del 
Re Filippo , e che dopo sì felice avvenimento il 
Re Carlo trionfante entrò in Saragozza fra gl’inccf- 
fanti plaufi di quel Popolo . S’egli aveffe dipoi fe- 
guitato il faggio parere dello Starcmbcrg , il quale 
infilleva , che s’aveffe ad infeguire il fugitivoRe 
Filippo ritirato a Vagliadolid , forfè gran piega 
prendevano le fue fperanze alla Corona di Spagna. 

Ma prevalfe il fentimento dell’ umore gagliardo 
dcll’lnglefe Stenop , che fi aveffe a marciare a Ma- 
drid . Occupata la Reggia , più facilmente cadereb- 
be il redo . 

In quella Reai Città fi lafciò vedere il Re Carlo , 
ma ricevuto fenza gran legnale d’amore da quel 
Popolo , e non venne dal cuore quel poco giubilo, 
che fe ne moiìrò . Diede egli con ciò affai tempo al 
Re Filippo di rinforzarli di gente , e di provveder 
la fua Armata di un Generale di primo grido , cioè 
del Duca di Vaniamo» che comparve dopo la me- 
tà 
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ERA 
Volpar. 
A. 1710 


tà di Settembre a Vigliadolid col Duca di 7{oaglies. 
Intanto nello iterile territorio di Madrid mancaro- 
no le provvifioni per l’Armata del Re Carlo > e nel- 
la fletta Città alzarono forte la teda i partigiani del 
Re Filippo. Vennero fpediti potenti rinforzi di 
gente al nipote del Re Criftianilfir^o » e all’incon- 
tro mai non vennero i Portoglieli ad unirli col Re 
Carlo , il quale perciò all’accoftarfi del verno de- 
terminò di ritirarli verfo la Catalogna. Con si mal* 
ordine feguì la ritirata > che il Re Filippo già rien- 
trata in Madrid li mofTe per àflalir gl’Ingleli , che 
marciavano molto feparati dagli Alemanni , e li 
raggiunfe al groflò Borgo di BrigueIa,o lia Brihue- 
ga . Dato l’affalto a quelle miferabili mura , e man- 
cate le munizioni agl’Inglcli 1 furono elTi corretti a 
renderli prigionieri in numero di più di tre mila 
collo fteflo orgogliofo Stenop . Al rumore del peri- 
colo degl’Inglefi con isforzatc marcie era accorfo il 
Marefciallo di Staremberg , e benché non confape- 
vole della lor difavventura , pure coraggiofamente 
arrivato a Villa Viziofa nel di 20. di Dicembre vol- 
le attaccar battaglia coll’efercito Gallifpano . Il 
valore dell’una e dell’altra parte fu incredibile , e 
la notte fola diede fine al macello , con reflare gli 
Aullriaci padroni del campo , c di molte infegne » 
ma colla perdita di circa tre mila morti nel conflit- 
to . Maggior fu creduto il numero degli uccifi dall’ 
altra parte. Nulladimeno diverfamente contarono 
iGallifpani quella fanguinofa battaglia , con attri- 
buitene la vittoria» e fu cantato perciò il Te Dtum 
a Parigi . Ed è la verità, che anche gli Spagnuoli 
prefero molte bandiere , e fecero bottino di molto 
bagaglio ; e che lo Staremberg trovando si infievo- 
lito il fuo picciol corpo di gente , e mancante affat- 
to di vettovaglia , fu obbligato a ritirarli frettolo- 
famente verfo l’Aragona , e a lafciar indietro tutto 
il cannone : il che fervi non poco a giultificare la 
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relazion contraria . E perciocché un’Armata di 
venti mila Franzefi venuta dal Rolfiglione aveva v 0 lg*t. 
imprefo l’afledio di Girona inCatalogna, lo SU- a. , 7 XO 
remberg abbandonò Saragozza, e quanto aveva ac- 
quieto nelPAragoncfe , e fi ritirò a Barcellona a 
feri vere compafiìonevoli lettere a tutti i Collegati 
per ottener loccorfi . Ed ecco quante varie feene e 
vicende vide in quefi’anno la Spagna fra le fangui- 
nofe difpure dei due competitori Monarchi . 

Alpirava pure il Re Criftianilfimo alla Pace , e 
non lafciò di ftuzzicar di nuovo gli Ollandefi per 
mezzo del Pettecun , Refidente del Duca d’Hoiftein 
all’Haja , adoperato anche nell’anno precedente per 
mezzano in così fcabrofo affare , affinchè deflcro 
orecchio alle propofizioni , permettere una volta 
fine al fangue di tanta gente , e alla dcfolazion de’ 

Regni . Tuttoché fentiflero tuttavia gli Alleati il 
bruciore d’efTcrc flati burlati nell’anno addietro dal 
Gabinetto di Francia , pure s’induflcro ad entrar 
di nuovo in un Congrellò , con deftinare a tal fine 
la Città di Gertrudemberga . Gran contrailo fu ivi; 
laido il Re Crillianifiìtno in non voler prendere 
. l’armi contro il Re nipote ; difeordi gli Alleati nel- 
le lor pretenfioni , perchè gli Anglollandi conlenti- 
vano a rilafciare al Re Filippo V una porzione del- 
la Monarchia Spagnuola , laddove il Conte di Zi- 
«ewdcr/'Plenipotcnziario Celareo negava qualfivo- 
glia fmembramento della medefima . Per più meli 
durò la battaglia di quelle ielle politiche > e in fine 
tutto andò in falcio , fenza poterli in guifa alcuna 
ottenere nè dagli uni nè dagli altri il loro intento . 

Giovò nondimeno alla Francia queft’altro tentati- 
vo per feminar gelofie e difeordia fra le Potenze 
nemiche ; del che Teppe ben’ ella profittare nel 
tempo avvenire. Imputò intanto ciafcuna delle 
parti all’altra la colpa di lafciar continuare la guer- 
ra ; c quella infatti anche nei prefente anno fu ben 
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*^= calda in Fiandra j dove alla primavera fu pollo I’af- 

^ R A fcdio dal Duca di Marlboroug alia Città di Douai . 

A°i*xo d'fefà di quella Piazza fatta dal Tenente Gene- 
* 17I ° rale Conte silbcrgotti Fiorentino accrebbe al Torn- 
ino la gloria del fuo nome . Indarno tentò il Mare- 
fcullo di Villars di foccorrerla , e però colla più 
i onorevol capitolazione nel dì 2 6. di Giugno quella 
1 Città col Forte della Scarpa fu ceduta all’armi de’ 

. Collegati . Pacarono poi quelli col campo fotto 
| Bettunes , Piazza affai provveduta di fortificazioni 
regolari > con trovarvi alla difefa il celebre Luo- 
gotenente Generale Vauban , che la foftenne fino 
al di 29. di Agofto > in cui ne fegul la refa . Quin- 
di fi prefentò Porte nemica fotto San Venanzio , 
ed Aire . La prima di quelle Piazze fece refiftenza 
folamente dodici giorni ; ma l’altra per cinquantot- 
to dì faticò gli afTedianti con grave lor perdita , e 
in fine il di nove di Novembre fi lafciò vincere. 
Nè fi dee tacere , che in quert’anno fuccederono 
notabili mutazioni di Miniftri nella .Corte d’Inghil- 
terra , e gran bollore d’animi fi trovò in Londra fra 
i due contrari partiti de’ Toris , e de’ Vige . In fa- 
vore de’ primi pubblicamente predicò un Dottore 
Sacheverel , che maggiormente accefe il fuoco > 
gran partigiano dell’appellata Chicfa Anglicana . 
Quelle novità molto pofeia influirono a condurre la 
Regina *Anna ne* voleri della Francia , ficcome ve- 
dremo . Effendo mancato di vita fui fine di Settem- 
bre il Cardinale Vincenzo Gr imèni Veneto » Vice- 
ré di Napoli , fi trovò nelle cedole dell 'Interim no- 
minato a quell’illuflre carica il Conte Carlo Borro- 
meo Milanefe , che verfo la metà del feguenteMe- 
fe comparve in quella Metropoli , e fu appreffo 
confermato dal Re Carlo ///nel poffeflb di »1 nobi- 
le impiego . 


Anno 
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Anno di Cristo mdccxi. Indizione iv. 
di Clemente XI. Papa 12. 
di Carlo VI. lmperadore i. 


91 


ERA 

Volgar. 

A.17U 


F Ece la morte in quell’anno moltiplicar le gra- 
maglie nell’Europa , perchè nel dì tre di Feb- 
braio rapi dal Mondo Francefilo Maria, de ’ Medici , 
fratello del Gran Duca Cofimo , c Principe da noi 
veduto Cardinale ne’ precedenti anni , che non I2- 
fciò alcun frutto del fuo Matrimonio colla Princi- 
pefla Leonora Gonzaga di Guafialla, Pofcia nel di 
14. di Aprile mancò di vita pel vaiuolo Luigi Del- 
fino di Francia , unico figlio del Re Luigi AYPjPrin- 
cipe degno di più lunga vita : con che il Duca di 
Borgogna fuo primogenito affùnfe il titolo di Delfi- 
no . Ma ciò , che piu fenza paragone mife in moto 
ed agitazione i penfieri di tutti i Politici interessiti 
c non interelfati nel teatro delle correnti guerre > 
fu l’immatura morte di Giufeppe lmperadore, ac- 
caduta nel dì 17. del Mefe fuddetto d’Aprile . Que- 
llo Monarca , che in vivacità di fpirito » in affabi- 
lità » e in altre belle doti fuperò moltiffimi de’ fuoi 
glorio!! Antenati , non avea ben faputo reggere il 
fuo fuoco , portato ai piaceri ; e contuttoché l’im- 
pareggiabil’ Augufta fua conforte Amalia Gnglicl- 
mina di Brunsvicb lì itudiaflc , per quanto potè, 
di tenerlo in freno , non reggeva quello freno all* 
empito delle fue voglie . Mancò veramente anch* 
egli di vaiuolo , ma fu creduto > che gli llrapazzi 
della fua fanità ajutafifero di molto quel male a le- 
varlo di vita . Niun difcendentc mafehio lafciò egli 
dopo di se , ma fidamente due ArciduchcfTe , cioè 
Maria Giofieffa , e Maria Mmalia » che poi pacaro- 
no a fecondar le Elettorali Cafe di Baviera e Saffo- 
nia. Quello inafpcttato colpo delle umane vicende 
non fi può dire , quanto fconcertaffe le mifurc del- 
le Potenze Collcgatc contro la Reti Cafa di Borbo- 
ne > 
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ne ; perchè fi pensò ben torto, e fi fecero tutti gli 
y ? A opportuni negoziati , per far cadere la Corona Im- 
zr/; Perule in tefta del Re Carlo III fuo fratello; ma 
torto ancora fi conobbe , che quello parto verrebbe 
ad artodar quella di Spagna fui capo del Re Filip- 
po V, Nè pure agli fteflì Collegati , non che alla 
Francia , compliva il vedere uniti in una fola per- 
fona l’Imperio , e i Regni di Spagna , e della Cali 
d’Auftria. Però fi cominciarono nuove tele , per- 
fiftendo nondimeno tutti nella determinazione di 
continuar più vigorofamente che mai le^oftilità 
contro dei Franzefi. 

Prefe dopo la morte delI’Augufto figlio l’Impera- 
drice Leonora Maddalena le redini del governo, e 
con replicate Lettere fi diede a temperare il Re_» 
Carlo III, acciocché lafciata la troppo pericolofa , 
anzi difperata iruprefa della Spagna , vernile alla 
difefa , e al godimento de’ Tuoi Stati ereditar) . 
Trovoflì allora il buon Principe in un ben’affannofo 
labirinto, perchè dall’una parte i! bifogno de’ pro- 
pri Stati , e la premura di falire fui Trono Imperia- 
le , non gli permettevano di fermarli più in Ifpa- 
gna ; e dall’altra non fapea indurli ad abbandonare 
i miferi Barcellonefi e Catalani alla difcrczione dell’ 
irato Re Filippo f'. Avea anche fulle fpalle un’efor- 
bitante copia di Nobilti Spagnuola , e di famiglie 
rifugiate fotto l’ombra fua , per isfuggire i galli- 
ghi della pretefa ribellione ; e tutti dimandavano 
pane . Fu prefo il ripiego di lafciar la Regina fua 
Spofa in Barcellona per pegno del filo amore , c 
per ficurezza degli sforzi , ch’era per fare nella lor 
difefa . Scelta pertanto una parte dei rifugiati Spar» 
gnuoli > che feco veniflero , nel Settembre s’im- 
barcò , c felicemente sbarcò alle fpiaggc di Geno- 
va , e fenza perdere tempo s’inviò alla volta di Mi- 
lano . Alla Cava nel di ij.di Ottobre fu compli- 
mentato da Vittorio Amedeo Duca di Savoja , e un 
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miglio lungi da Pavia da B^naldo Duca di Modena * 
Arrivata che fu la Maeftà fua a Milano , poco ftct- y ^ A 
te a ricevere la lieta nuova , che nel di 1 2. del A °** r 
predetto Mefe di comune confcnfo degli Elettori 
era flato proclamato Imperador dei Romani . Le 
univerfali allegrezze de’ Popoli d’Italia folennizza- 
rono i\ applaudita elezione ; il Pontefice deftinò il 
Cardinale Imperiale con titolo di Legato a Latere a 
riconofcere in lui non meno la Dignità Imperiale t 
che il titolo di Re Cattolico. Comparvero ancora 
a quefto fine a Milano pompofe Ambafcìate delle 
Repubbliche di Venezia, Genova, e Lucca. Sa- 
putoli poi iti Madrid , come fi fodero contenuti in 
tal’occafione i Principi d’Italia , il Re Filippo ordi- 
nò , che i loro pubblici Rapprefentanti sloggiafle- 
ro da’ f'uoi Regni . Fermoffi in Milano V%4uguJlo 
Sovrano lino al dì fio. di Novembre, in cui li 
mode alla volta dell’Alemagna . Nel di 12. fu di 
nuovo ad inchinarlo il Duca di Modena in San Ma- 
rino di Bozzolo. Mantova qualche giorno godè 
della graziofa prefenza di quefto Monarca;e ai con- 
fini dello Stato Veneto gli fecero un lòpramodo 
magnifico accoglimento gli Ambafciatori di quell’ 
inclita Repubblica ; dopo di che inviatoli egli a di- 
rittura per la via di Trento e del Tirolo , nel di 
30. giunfe ad Infpruch > dote prefe ripolo. Fat- 
tofi intanto in Francoforte il funtuofo preparamen- 
to per la fua Coronazione , quella dipoi fi effettuò 
nel di ai. di Dicembre con folcnniffima fefta . Por- 
tò egli al Trono Imperiale un complcflò di fode e 
rare Virtù , quale non si facilmente fi truora in al- 
tri Regnanti , e cominciò da 11 innanzi ad edere 
chiamato Carlo VI jCuguflo . 

Nulla di notabile operarono in quell’anno gli Al- 
leati in Piemonte, e da alcuni ne fu attribuita la 
cagione al trovarli tuttavia mal foddisfatto Vittori 0 
Amedeo Duca di Savoja della Corte di Vienna , 

Tom.XlI.Tar.I. € che 
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' .fWB che con varie fcufegli negava il portello tante volte 
* R A promertò del Vicevanafco . Contuttociò quel So - 
A^Va vrano co ^ ManfcUllo F)aun fui principio di Luglio 
con potente efercito fi morte , e valicò, i monti , e 
partite le Vailidi Moricnna, e Tarantafia, calò nel- 
la Savoja , impadronendofi delle Città di Annicy , 
Chiambery, ed altre di quella contrada. S’afpet- 
tava il Duca di Bervicb , che quello torrente s’in- 
camminartc verfo il Lioncfe ; e però dopo aver mu- 
niti i parti » fermò il fuo campo fotto il Forte di 
Birrcaux . Intenzione del Conte di Daun era di af- 
falire i Franzefi in quel fito ; ma inforta diflenfionc 
di pareri, fini tutta la campagna in fole minaccio 
contro dei Franzefi . E perchè l’Armata non ave- 
rebbe potuto fuflìrtere pel verno nella Savoja.divilk 
allora dall’Italia per cagion delle nevi : abbandonati 
di nuovo que’ paefi.fe ne tornarono tutti a cercare 
ftanza migliore in Lombardia . Qualora i Tedefchi 
averterò tenuto più contento il Sovrano di Savoja , 
forfè in altra guifa farebbero camminate le faccende 
in quelle parti. Erano di molto profperatc in Ifpa- 
gna l’armi del Re Filippo V. col riacquilto della Ca- 
rtiglia , e dell’Aragona , e coll’avere rirtretti gli 
Alleati nell’angnflo paefe della Catalogna. Ebbe 
egli ancora il contento nel Gennaio di queft’annodi 
veder fupcrata Girona dal Duca di Tioaglies , che 
con venti mila Franzefi ne avea formato l’afiedio. 
Ma niun’altra imprefa degna di oflervazionc fi fece 
in quelle parti , fe non che il Duca di Vandomo nel 
Mete di Dicembre fpedl il Conte di Muret con 
groflfo corpo di gente fotto Cardona . S’irapof- 
feisò quefto General del Borgo , e ritiratali la guar- 
nigione nel Cartello , cominciarono le artiglierie a 
tormentarlo . Vi fu fpedito dallo Staremberg un 
buon foccorfo di gente , che rovefeiò le trincee de’ 
nemici , ed entrati colà cinquecento uomini fecero 
prendere al Muret la rifoiuzione di ritirarli. Nè 

pure 
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pure in Fiandra alcuno ftrepitofo fatto avvenne , al- - 1 **' * * 
tro non etfendo riufcito ai Collegati , che di Cotto- ^ A 
mettere la forte Città di Bouchain , giacché il Ma- 
refciallo di Villars non lafciava ai nemici adito per 
azzuffarli Ceco : cotanto fapea egli l’arte dei buoni 
accampamenti > per non venire a battaglia , fe non 
quando vi trovava i luci conti . 

Parea dunque, che fi comincialTc a raffreddare 
il bollore di quella guerra , né fe ne intendeva al- 
lora il perchè ; ma a poco a poco fi venne poi fve- 
lando il miflero . Convicn confelfarlo s lànno egre- 
giamente i Frauzefi combattere con armi di ferro , 
ma egualmente ancora valerli d’armi d’oro , per 
cfpu gnare chi alla lor Potenza refifle . Già dicem- 
mo accaduta in Londra non lieve mutazione nel 
Minilìero , ed edere toccata la fuperiorità al par- 
tito dei Toris . La Regina *4nna y che finquì tanto 
ardore avea moflrato contro la Reai Cafa d: Borbo- 
ne , cominciò, per quanto fu creduto, a fentire 
rialzarfi in Ino cuore la non mai cflinta affezione al 
proprio fanguc Stuardo , ficcome figlia del fu Cat- 
tolico Re Giacomo II. Molfa da compaffionc verfo 
l’abbattuto vivente fuo fratello Giacomo IIU Re fo- 
lamcnte di nome della Gran Bretagna , concepì dei 
fegreti defiderj , ch’egli divenilfe tale di fatto , e 
folte antepoflo all’Elettoral Cafa di Brunsvich , a 
cui già per gli atti pubblici del Parlamento era (la- 
ta afficurata la Succeffione del Regno , qualora 
mancalTe la Regina medefìma . All’avveduta Corte 
del Re Criflianillimo trafpar! qualche barlume del 
prefente filicina di quella di Londra ; c il Mare- 
sciallo di Tallard detenuto prigionieVc nella Città 
di Notingam fu creduto , che fuggerilfe buoni lu- 
mi per giugnere a guadagnare il cuore d’clfa Regi- 
na . Segretamente dunque il Re Luigi XIV, ebbe 
maniera di far introdurre per mezzo del Milord 
tìalci , che poi divenne Conte d'Gxford , e di qual- 
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che altra perfòna favorita dalla Regina , parole di 
Pace , fiancheggiate da rilevanti vantaggi in favo- 
re della Nazione Inglcfe . Se riufeiva al Gabinetto 
Franzefe di fiaccare quella Potenza dalla grande 
.Alleanza , ben fi conofceva terminata la memorabi! 
Tragedia della guerra prefentc . Gufiò la Regina il 
dolce di quelle proporzioni, e cominciarono ad 
andare innanzi e indietro fegrete lettere e rifpofte 
4 >er ifmaltirc le difficoltà > e ftabilire i principali 
articoli dell’accomodamento. Di quelle mene fi av- 
vidcre bensì gli Ollandefi e la Corte di Vienna , e 
fi ftudiarono di fermarle ; ma fenza profitto alcuno. 
Troppa impreffione aveano fatto nella Regina ~4nna 
le offerte dellaFrancia,cioè la ceffione diGibilterra, 
c di Porto Maone all’Inghilterra (punto di gran ri- 
lievo pel commcrzio di quella Nazione), l’Affiento, 
cioè la vendita de’ Mori per fervigio dell’ America 
Spagnuola » che fi accorderebbe per malti anni agli 
Inglefi; la demolizione di Dunqucrque ; una buo- 
na barriera di Piazze per ficurezza degli Ollandefi ; 
alPImpcrador Carlo VI. la Fiandra , lo Stato di Mi- 
lano , Napoli , e Sardegna . Già divenuto come 
imponìbile il cavar dalle mani del Re Filippo V. la 
Spagna » refiava quella Monarchia divifa dalla_j 
Franzefe t a che dunque confumar più tanto oro e 
fangue > fe nulla di più fipotea ottener colla guer- 
ra , di quel che ora fi veniva a confeguir colla pa- 
ce ? Pafsò per quello in Inghilterra nel Geunajo fc- 
guente il Principe Eugenio , nè altro gli venne fat- 
to y che d’indurre la Regina a procedere fenza fret- 
ta e con gran cautela in si importante affare . Intan- 
to gli Ollandefi fi videro aftretti a confentire ad un 
Luogo per dar principio ai Congreffi > c fu feelta 
per quello la Città di Utrecht, dove nel Gennajo 
feguente avellerò da concorrere i Plenipotenziari 
delle parti interclfate. E tali furono i primi ga- 
gliardi pilli per reftituire la tranquillità all’afflitta 
Europa , Anno 
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Anno di Cri sto mdccxii. Indizione v. 
di Clemente Xf. Papa 13. 
di Carlo VI. Imperadore a. 

F IN l’anno precedente ftra penetrata dall’ Un- 
gheria irf Italia la mortalità de’Buoi, flagello, di 
cui non v’ha perfona.che non intenda le funeftiflìme 
confegucnze in danno del genere umano . Ma nel 
prefente così ampiamente li dilatò pel Veronefe , 
Brefciano , Mantovano , e Stato di Milano , che 
fece un’ orrido fcempio di sì utile anzi neceflario 
genere di Animali . Anche il Regno di Napoli , e 
lo Stato della Chicfa (offri immenll danni per que- 
lla micidiale Epidemia . Correndo il mefe di Set- 
tembre fu detto , che in eflò Regno fodero perite 
fettanta mila capi di buoi»e vacche , e nel folo Cre- 
monefe più di quattordici mila ; e il male progredi- 
va a gran palli nelle vicinanze . Nel prefente anno 
venne a vifitar l’Italia Federigo *Augujlo , Principe 
Reale di Polonia ed Elettorale di Saflonia , e rice- 
vette in Modena ogni maggior dimoftrazione di (li- 
ma dal Duca Rinaldo . Di là pafsò a Bologna , dove 
abiurato il Luteranifmo abbracciò la Religione 
Cattolica , che fervi pofcia a lui di gradino , per 
falire dopo la morte del padre fui trono della Polo- 
nia , in cui ora gloriofamente fiede . Rellava nelle 
Maremme della Tofcana Torto Ercole $ tuttavia ub- 
bidiente al Re Filippo V. Pafsò nella primavera un 
grofTo corpo di Celarei a mettere colà il campo; e 
dappoiché fu giunta l’occorrente artiglieria da Na- 
poli , fi 'cominciò a berfagliare i Forti della Stella » 
c di San Filippo . Ridotti que’ prefidj a renderli a 
difcrezione , anche il Porto cadde in loro mano . 
Nel Piemonte gran freddo fi trovò nel Duca di 
Savoja per le azioni militari , e(fendo più che mai 
malcontento quel Sovrano della Corte Cefarea.chc 
non ottante l’interpofizion premurofa delle Potenze 
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maritime , Tempre andò fuggendo l’adempimento 
delle promeflc fatte di cedergli il Vigevanafco, o 
di dargli il compenfo in altre Terre. Oltre a ciò 
nacquero in lui politici riguardi > da che vide lui 
tapeto trattati di Pace ; e non gli era ignoto , che in 
tutte le maniere la Corte d’Inghilterra la voleva . 
Anzi fi crede , che in quelli tempi il Conte d’Ox- 
fòrd , tutto intento a sbrancare alcuno de’ Principi 
dalla grande Alleanza , coll’inviare a Torino il 
Conte di Pcterborougjj’indulìrialfe di tirar eflòDu- 
ca ad una pace particolare colla viftofa efibizione 
C per quanto fu creduto ) del Regnodi Sicilia, e re- 
ftituzionc di tutti i Tuoi Stati . Non difpiacque a__* 
quel Sovrano un si bel regalo , che feco anche por- 
tava il titolo di Re ; ma conofcendone egli la poca 
fufiiftenza , quando non vi concorreffe il coni'enfo 
di Ccfarc , il quale non folo da quefto fi farebbe rao* 
Arato , ma ancora dalla Pace fi moltrava troppo 
alieno i ravvisò tofto la neceflità di dar forte nella 
Lega , finché fi maturafTcro meglio le cofe . Però 
non volle punto fiaccarli dai Collegati, e folamcnte 
ricusò di ufeire in campagna coile fue truppe. Vi 
ufcl co’ fuoi Tedefchi il Marefciallo di Daun , per- 
chè il Duca di Bervich era calato da Monginevra__» 
nella Valle d’Oulx ; ma altro non fece , chedifen- 
dere i podi in quella contrada. 

Intanto fui fine di Gennajo nella Città Ollandefe 
di Utrecht s’era aperto il Congrefiò , a cui inter- 
vennero i Plenipotenziari di Francia , Inghilterra , 
Ollanda, e Savoja . Vi comparvero ancora, ma 
come forzati, quei dell’Imperadore , ficcome confa- 
pcvoli » che la Corte di Londra venduta a Vcrfa- 
glies, dopo avere aflicurati i propri vantaggi > piò 
avrebbe promofii quei della Reai Cala di Borbone , 
che dell’Auftriaca . Sulle prime le fmifurate appar- 
vero le dimande , e prctenfioni della Francia , più 
alte ancora , e vaile fi /coprirono quelle degli Al- 
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leati . Gli fteffi Parlamenti d’Inghilterra 'andavano u ' r — a 
poco d’accordo colle fegrete voglie della Regina , ^ ‘ * 
perchè non miravano accurata la pubblica tran- A ° 
quillità con tutte le belle efibizioni fatte in loro 
prò dal Re Criftianiffimo. Allora il Conte d’Ox- 
ford mife in campo due ripieghi , l’uno che dal Re 
Luigi Xlt'fofic fatto ufciredi Francia ilPretenden- 
te , cioè il Re Giacomo III Stuardo ; e l’altro , che 
li provvedere in maniera tale, che non mai in av- 
venire li potcflero unir infieme le due Monarchie 
di Francia , e Spagna . A quefto oggetto fu pro- 
pofto ,chc il Re Filippo V rinunziaflc ogni fua ra- 
gione fopra la Francia in favore de’ Principi chia- 
mati dopo di lui , c che mancando la di lui Linea , 
fuccedcfle ne’ Regni di Spagna la Cafa di Savoia , 
ficcome chiamata nc’Teftamenti dei precedentiMo- 
narchi. Difficile troppo fi trovò quefto ultimo pun- 
to, perchè chiaramente dichiarò il Gabinetto di 
Francia , che Umili Rinunzie non potevano mai to- 
gliere il diritto naturale di fucceffione a* Principi , 
e figli chiamati , e che farebbono nulle ed invali- 
de : del che fi hanno ben da ricordale i Lettori per 
quello , che poi avvenne, e potrebbe molto più un 
giorno avvenire . Contuttociò per foddiafare al 
tempo prefentCjfi vollero ai fatte rinunzie dal « 

Re Filippo V , c dai Principi di Francia per 
le Ior pretenfioni fopra la Spagna ; e con que- 
lli inorpellamene fi fludiarono le unite Corti di 
Francia , e d’Inghilterra di quetare i rumori de* 
Parlamenti , e le loro forti iftanze , perchè in un 
folo capo non fi avellerò mai ad unire le due Coro- 
ne . In ricompenfa di quefto grande , ma apparen- 
te facrifizio , al Re Criftianiffimo riufcì d’indurre-» 
la Regina *Anna ad un’ Armiftizio delle fue milizie 
ne’ Pacfi baffi , che per un pezzo li tenne fegrcto . 

Troppo abbifognava di quefto prefcntanco rimedio 
agl’interni mali del fu o Regno quel pre altro po- 
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tentiamo , e Tempre intrepido Monarca . 

® * * Per confezione degli fletti Storici Franzefi , non 
A° ria nc P otea P'& k Pancia : si lunga , sì pefante > e 
difpendiofa era fiata finqul una si univerfal guerra , 
foftenuta quali tutta colle proprie forze . Elaufto 11 
trovava Perario , divenuti impotenti i Popoli a pa- 
gare gl’infoffribili aggravi • Tanta gente era perita 
in attedi > battaglie > e malattie delle pattate cam- 
pagne > che Tettavano fenza coltivatori le terre , e 
mancava la maniera di reclutar le Armate . All’in- 
contro in Fiandra non s’era finqul veduto un t si fio- 
rito , e poderofo efercito delle nemiche Potenze ; 
Piazze più non reflavano , che impedittero l’ingref- 
fo delle lor armi nel cuor della Francia : di manie- 


ra che quel nobililttmo Regno fi mirava alla vigilia 
d’incredibili calamità . A quetta infelice fituazione 
de’ pubblici affari fi aggiunfero altre lagrimevoli 
difavventure della Reai profapia t che avrebbero 
potuto abbattere qualfifia animo , ma non già quel- 
lo di Luigi XIV» Principe Tempre invitto . Nc’ pri- 
mi meli del prefente anno infermatali di ’vaiuolo o 
di rofolia Maria Adelaide Principeffa diSavoja Del- 
fina di Francia pafsò a miglior vita nel di i a.diFeb- 
brajo . Per l’attìftcnza predata alla dilettifiima Tua 
conforte anche il Delfino Luigi » Principe di mira- 
bil’ efpcttazione contratte la fletta infermità , c nel 
di 18 . dello fletto rnefe fi sbrigò da quetta vita. Due 
Principi avea prodotto il loro matrimonio ; il pri- 
mo d’etti , già Duca di Bretagna , e poco fa di- 
chiarato Delfino , aggravato dal medefimo vaiuolo, 
fi vide foccombcre alla malignità del male nel di 8 » 
di Maggio . L’altro Principe » cioè Luigi Duca 
d’Angiò, foggiacque anch’egli alla medefima in- 
fluenza > accompagnata da violen ta febbre ; pure 
Dio il donò ai defiderj > e alle orazioni de’ fuoi Po- 
poli , ed oggidì pieno di gloria Cede coronato fui 
Trono de’ fuoi Maggiori . Trovavafi Carlo Duca di 
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Berry terzo nipote del Re Luigi fui fiore de’ fuoi *===» 
anni ; fu anch’egli rapito dalla morte nel fuddetto ® *• A 
Maggio , fenza ìafeiar difeendenza , benché acca- 
fato con una delle figlie del Duca d'Orlcans . T anta 
folla di fventure domefiiche» le quali fecero ftra- 
parlare i maligni , quafichè la mano degli uomini 
avelTe cooperato a si grave eccidio , fi rovefeiò fo- 
pra quel gran Re , che non avea conofciuto per 
tanti anni addietro fe non la felicità , e gufiato il 
piacere di conquiftar Provincie , e di far tremare.» 
chiunque s’opponeva ai fuoi voleri . Sotto la mano 
di Dioconvien poi , che s’accergano di ftare anche 
i più potenti Monarchi della Terra . Ma quello ftef- 
fo Dio , che avea ridotta in si compaflionevole fia- 
to la Francia, non ne volle permettere il già mi- 
nacciato , e vicino precipizio . Per ^OTerfi vinto il 
cuore della Regina Inglefe > di qua venne la falute 
di tanti Popoli , e fi difpofero le cofe al cangiamen- 
to per la Pace univerfale . 

Venne il mefe di Giugno. Effcndo fiato già ri- 
chiamato in Inghilterra il celebre Capitano Duca 
di MarIboroug(tanto poterono le batterie delCon— 
te d’Oxford)fu foflituito al comando dell’armi In- 
glefi in Fiandra il Duca di Ormoni , ma'con eridini 
fegreti di nulla operar contro i Franzefi , anzi.d’in- 
tenderfela con loro . Ben fe ne avvedevano Col- 
legati : ciò non ottante il Principe Xagen/onel me- 
fe fuddetto ani mofamentc raife l’aficdio a Quefnoi , 
Piazza forte , e nel di quattro di Luglio obbligò al- 
la refa quella guarnigione , confidente fra fani , e 
malati quali io tre mila pcrfonc . Ottenne intanto 
la Regina Anna, di ricevere da’ Franzefi in ortaggio 
Dunquerque , e di mettervi i'uo prefidio , per de- 
molirne poi le fortificazioni . Avuto quello pegno 
in mano , allora ordinò al Duca d 'Ormoni di pub- 
blicar l’Armifiizio delle truppe Inglcfi colla Fran- 
cia » il che fu efeguito con rabbia inefiitnabile , e 
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-SSffi querele fenza fine de’ Collegati ; e tanto più pcr- 

V T ^ Grmon ^ andò a metterli in pofleffo di Gante , 

A* 7* » c Bruges . Rcfhva tuttavia al Principe Eugenio 
un polente efercito, capace di far qualche bella im- 
prefa > e già la mtditava egli , nulla atterrito dall* 
abbandonamelo degl’Ingltfi.Mife pertanto t’afTedio 
a Landrccy>ma il valente Marcfciallo di Villan, le 
cui forze erano crefciute collo feemar dell’ altre , 
improvvifamente nel di 24. di Luglio fi fpinfe ad- 
dogo al Conte di ^ rbernale , che fiaccato dal Prin- 
cipe Eugenio con un picciolo efercito cuftodiva le 
linee di Dexain . Alla piena di tant’armi non potè 
refiflere quel Generale ; andò in rotta tutta la fua 
gente ; più furono gli cfìinti nel Fiume Schelda,pcr 
eflerfi rotto il ponte , che i trucidati dal ferro.Do- 
po quefH vittoria parve un fulmine il yillars ; ri- 
cuperò Saint Amand , Mortagna , Marchiones , ed 
altri Luoghi , dove trovò ricchiflimi magazzini 
d’artiglierie , munizioni da guerra , c viveri . Ri- 
tiratoci dall’affediodi Landrccy ilPrincipe Eugenio t 
col cui valore folamcnte in queft’ann* la fortuna, 
non andò d’accordo , il Pillars pafsò all’afTedio del- 
la vigorofa Città di Douai , e del Forte della Scar- 
pa. Nel termine di venticinque giorni s’impadronl 
dell’ una, e dell’altro} c contuttoché per le piog- 
gie dirotte , che fopravvennero, finite fi credeflè- 
ro le fue imprefe ; pure ai difpetto della (hgione 
egli continuò le conquide col ridurre all’ubbidien- 
za del Re Criftianiffimo Quefnoi , e Bouchain.Do- 
po di che carico di palme fc ne tornò a Parigi . Per 
tali fatti quanto fi rialzò il credito dell’ armi Fran- 
zefi > altrettanto s’inficvoli quefo de’ Collegati . , 
Stefefi anche alla Spagna l’Armiftizio degl’ In- 
glcfi , e però il Marefciallo di Starembcrg ri matto 
fncrrato di forze , non potè tentare imprefa alcu- 
na di con federazione } e tantomeno dappoiché un 
groflò corpo di gente > finita la campagna in Pie- 

mon- 


Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. I07 

monte > s’inviò a quella volta pel Rofliglione , co- =bhs 
mandata dal Marefciallo di Bervich , che non fu * * A 
pigro a foccorrere Girona > attediata già dai Cefa- A ° ,|* r j 
rei , introducendovi foccorfi di gente , e di muni- 
zioni . Si trovò Io Staremberg con si poche forze , 
perchè abbandonato dagl’ Inglefi > e Portoghefi , 
che non potè impedire gli avanzamenti de’Fran- 
zcfi fino ai contorni di Barcellona ; jj che l’obbli- 
gò a ritirarli ne’ Luoghi forti, per afpettare miglior 
coftcllazione alle cole fue . Intanto gravifiimi era. 
no i dibattimenti nelle Conferenze di Utrecht pel- 
le tante prctenfioni de’ Principi intcreflati in que- 
lla gran guerra . Tutti chiedevano o reftituzioni » 
o aumento di Stati . Per brighe fuccedute fra i Lac- 
chè dei Plenipotenziari di Francia , e d’Ollanda in- 
forfero gravi puntigli , che accrebbero le diffenlìo- 
ni , e gli fdegni, ed interruppero i congrelfi . Pu- 
re col vento in poppa continuava la navigazion de’ 
Frauzeli, perchè tutto per loro era il Conte di Ox- 
ford con gli altri Miniftri da lui dipendenti. Ma 
ricalcitravano gli Ollandefi , e più fenza paragone 
la Corte di Vienna a quanto veniva propofto , per 
giugnere alla pace. Tuttavia i primi alfofcorgerc 
l’Inghilterra affai difpofta a Itabilire una pace parti- 
colare colla Francia , cominciarono a parlar più 
dolce, con ridurli in fine , ficcome vedremo , ad 
entrar nelle mifure prefe dalla Corte di Londra . 

Anno diCit 1 rr o moccichi. Indizione vi. 
di Ciembnte XI. Papa 14. 
di Carlo VI. Imperadore 

A Nno felice fu il prefente per la pace , che co- 
minciò a fpiegar l’ali per molte parti dell’Eu- 
ropa , e fe tutta non la pacificò di prefente , difpofe 
almen le cofe a veder dopo qualche tempo reftitui- 
ta dapertutto la pubolica tranquillità . Dopo il di- 

fa at- 
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— -- battimento di tante contrarie pretenfioni , ed op- 

* * A pofizioni , finalmente venne fatto alla Corte di 
F ranc > a ftabilir la pace coll’ Inghilterra , Ollan- 
da , Re di Prufiia , e Duca di Savoja . Nel di 14. 
di Marzo aveano già i Plenipotenziari Inglefi in- 
dotte le Potenze Collegate a convenire nell* Ar- 
miftizio d’Italia , e nell’evacuazione della Catalo- 
gna dell’armi. Alleate . Fu anche nel di 26. di efifo 
mefe accordato dal Re Filippo V. agl’ Inglefi il de- 
fiderato privilegio dell’AlTìento , e fatta folenne 
rinunzia de’ diritti fpettanti ad e(To Monarca filila 
Francia , colla ratificazione di tutti gli Stati de’ 
Tuoi Regni . Dopo quelli Preliminari nel di undi- 
ci di Aprile in Utrecht furono lottofcritti i Capi- 
toli della pace fra le Corone di Francia , e d’In- 
ghilterra ; fd riconofciuta la Regina finita per do- 
minante della Gran Bretagna ; convalidata la fuc- 
ceftion della Linea Proteftante in quel Regno ; ac- 
cordata la demolizion delle fortificazioni di Dun- 
querque, ceduta agl’ Inglefi l’Ifola di Terra nuo- 
va nella novella Francia , con altri Luoghi dell' 
Acadia nell’America Settentrionale * Altre Capi- 
tolazioni furono fatte col Redi Portogallo , e col 
Re di Pruflia , e colle Provincie Unite dell’ 01- 
landa ; ed altre in fine con Fittorio Amedeo Duca 
di Savoja. Contenevafi in quella , che la Francia 
redimiva ad elfo Sovrano tutta la Savoja , le Valli 
di Pregela» , e i Forti di Exile» , e delle Fenedrel— 
le con altre Valli > e Cadello Delfino , e il Contado 
di Nizza t con altri regolamenti per li confini con- 
dotti alle fommità dell’ Alpi . E perciocché alla_* 
Corte d’Inghilterra premeva jforte , che qualche 
maggiore ricompenfa fi delle a quedo Principe, 
che avea melTo a repentaglio tutti i Tuoi Stati per 
fodenere la caufa comune : tanto fi adoperò, che 
il Re Cattolico Filippo s’indulTe a cedergli il Re- 
gno di Sicilia , e di tal cefiione ù fece garante an- 
che 
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.che il Re Criftianiffimo . Fu anche flipulato , che 
venendo a mancare la linea del Re Filippi > la__> ® * A 
Reai Cafa di Savoja fuccederebbe ne’ Regni di j* 
Spagna ; e furono approvati gli acquifli fatti da 
eflò Duca nel Monferrato , e Stato di Milano . Nel* 
di pofeia dieci di Giugno folennemente approvò 
elio Re Cattolico in Madrid la ceflìone del fuddet- 
to Regno di Sicilia in favore delle linee della Cafa 
di Savoja , confervando- folamentc il diritto della 
ri verdone di quel Regno alla Corte di Spagna , in 
cafo che mancaflero tutte le linee fuddettc . Final- 
mente nel dì tredici di Agoflo in Utrecht fu fotto- 
fcritta la pace fra fua Maeflà Cattolica , c il prefato 
Duca di Savoja > con ratificare la ceflìone della Si- 
cilia , e la fucceflìone della Cafa di Savoja ne’ Re- 
- gni di Spagna , cafo mai che mancale la dipenden- 
za del Re Filippo F. 

In vigore dunque di tali Atti il Duca Fittorio 
* Amedeo nel di 22. di Settembre venne folennc- 
mente riconofciuto in Torino per Re di Sicilia con 
varie felle , ed allegrie di quella Corte , e Città ; 
c il Principe di Piemonte Carlo Emmanuele prefe 
il titolo di Duca di Savoja- Fu allora meffo in di- 
fputa dai Politici , fe di gran vantaggio riunireb- 
be alla Reai Cafa di Savoja un si nobile acquifto . 

E non v’ha dubbio, che di fommo onore a quel 
Sovrano fu l’avere aggiunto a’ fuoi titoli il gloriofo 
di Re i non immaginario , come quello di Cipri, 
ma foftanziale col dominio di un’Ifòla feliciffima 
per varj conti , e la maggiore del Mediterraneo , 
per cui fi apriva il campo ad un rilevante commer- 
cio maritimo . Contuttociò ad altri parve , che fe 
ne veniva un grande onore , non corri fpondeffe la 
potenza , e l’autorità » per effere troppo fiaccato 
quel Regno dagli Stati del Piemonte ; per l’obbligo 
di tenervi continuamente gran guarnigione fui ti- 
more de’ vicini Tedefchi , padroni del Regno di 
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*£-* Napoli; giacché non era un mirtero , che 1 * Augii- 

® " A Ho Carlo VI s’ebbe fommamente a male, che fofle 
A.°i|i3 a * u ‘ to ^ ta * a Sicilia , per darla ad altri . Io qui tra- 
lafcio altre loro rifleffioni , per dire, che i Prin- 
cipi ben provveduti di faviczza , ccfferebbono di 
elTere tali , fc per apprenfione delle poflibili even- 
tualità, rimanell’cro di accettar que’doni , che_* 
prei’enta loro la fortuna . Poflono anche dopo un’ 
acquifto fuccedere più favorevoli emergenti; e 
quando anche avveniflcro in contrario , ciò che fu 
fatto Tulle prime con prudente riflefTo , non può 
mai divenire taccia d’imprudenza . Ora il nuovo 
Re di Sicilia pensò torto a portarli in perfona a_» 
prendere il portello di quel Regno . Fatti fontuofi 
preparamenti , pafsò egli fui fine di Settembre col- 
la Regina moglie , con tutta la fua Corte , ccon 
molte truppe , a Nizza , e quivi fulla {quadra dell* 
Ammiraglio Inglefc •’jennings imbarcatoli , nel dì 
tre di Ottobre indirizzò le vele alla volta di Paler- 
mo . Giunto a quel Porto , nel di dieci ricevette 
dal Viceré Marchcfe de los Ralbafcs la confegna 
delle Fortezze, c neldt feguente fra i giulivi Tuo- 
ni delle campane , e gli ftrepitoli delle artiglierie , 
e fra gli archi trionfali , fi portò alla Cattedrale, 
dove fu cantato folcirne Te Dcum . Grandi fpefe 
fece per tal viaggio il Re Vittorio Amedeo , e tut- 
toché riceveflé un riguardevol dono gratuito dai 
Siciliani , pure l’utile non uguagliò il danno ; e la 
fua Camera , e il Piemonte fi rifentirono per qual- 
che tempo della felicità del loro Sovrano . Segui 
poi in Palermo reidi 21. di Dicembre la folenne 
inaugurazione del Re , e della Regina . Tre gior- 
ni dopo fi fece la loro Coronazione dall’Arcivefco- 
vo di Palermo , aflìrtito da alcuni Vefcovi . 

Alle paci finquì accennate defidcrava ognuno , 
che fi accomodale anche l’Impcrador Carlo' VI, ma 
s’era troppo inafpritala Corte di Vienna al vedere 

come 
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come abbandonata se ftefla da’ Collegati , e cammi- - ■ 
nar con vento si profpero i negoziati della Francia» ® * A 
e Spagna i tolta ad effo Augnilo la Sicilia ; e tro- 
varfi egli forzato ad abbandonare la Catalogna, fen- 
za potere ottenere remiflione alcuna per quegl’in- 
felici Popoli, che rimafero poi facrificati all’ira 
del Re Cattolico Filippo V. Però l’Augufto Carlo 
fenza condifcendcre ad accordo alcuno colle due_» 
nemiche Corone , reflò folo in ballo , e fi diede a 
fludiar i mezzi , per non lafciarfi foperchiare dalla 
potenza , c fortuna de’ Franzefi , fperando pure di 
ricavar qualche vantaggio per li Catalani fuddetti . 
Giacché s’era convenuto , ch’egli ritiralfe Tarmi 
fue dalla Catalogna , la prima fua cura fu di met- 
tere in falvo Plmperadrice fua conforte , lafciata 
in Barcellona per ollaggio della fua fede ai Catala- 
ni . L’Ammiraglio Inglefe ^enning scolla fuafqua- 
dra di navi andò per condurla in Italia . Giornata 
di troppo gravi cordogli , e d’afpri lamenti fu quel- 
la » in cui TAugufta PrincipcITa prefe congedo da 
quel povero Popolo . Di grandi fperanze , di bel- 
le promelfc fpefe ella in tale occafionc , per calma- 
re l’affanno , e lo fdegno de’ Cittadini , facendo fpe- 
zialmcnte valere il rellar ivi il Marefciallo di Sta - 
remberg colle fue truppe , che erano ben poche , 
e doveano anche fra poco imbarcarli per venire in 
Italia . Nel di 20. di Marzo fciolfe le vele da Bar- 
cellona la Flotta Inglefe , e nel di due d’Aprile 
sbarcò Plmperadrice a Genova , dove con fuperbi 
regali , e fonano onore fu accolta da quella Repub- 
blica . Entrò pofeia in Milano nel di dieci d’ effo 
mefe , e quivi dopo aver prelo ripolo fino al di ot- 
to del feguente Maggio » ripigliò il viaggio alla — » 
volta di Mantova , dove fi fermò per tre giorni , 
e comparve a complimentarla Kinaldo d’Efle Duca 
di Modena . Invioflì dipoi verfo Lamagna , rice- 
vuta dai Veneziani , c dapertutto , dove pafsò, con 
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rr ^~ infigne magnificenza . Ne! di » 2 . di Giugno il Ma* 
V* A rifrittilo di Starernberg ftabill una Capitolazione 
A *,y* r j coi Commiffarj del Re Cattolico , per evacuar la 
Catalogna , e poi ritirate le fue truppe da Barcel- 
cellona, cominciò ad imbarcarle fopra le navi In- 
glefi. Gran copia di barche Napoletane furono a 
quello effetto fpedite colà , e fi videro poi giugne- 
rc effe milizie a Vado nella Riviera di Genova nel 
dì otto , c ledici del mefe di Luglio , da dove paf- 
farono a riflorarfi nello Stato di Milano . In elfi le- 
gni venne ancora gran numero diSpagnuolij an- 
che delle più illuftri Cafe , che tutto abbandona- 
rono , per non rimanere cfpofti a mali peggiori , 
cioè alla vendetta del fortunato Re Filtpfo V. Non 
fi può efprimere , in che trafporti di rabbia , e di 
querele prorompeffero i Catalani , al trovarli in_» 
tal maniera lalciati alla dilcrezione dello fdegnato 
Monarca. Andò *1 innanzi la loro collera, che 
prefero la difperata rifoluzionc di difenderli a tutti 
i patti , benché abbandonati da ognuno , contro 
la potenza del Re Cattolico , e fecero per quello 
de’ mirabili preparamenti . Molto più ne fece la 
Corte di Madrid , la cui Armata pafsò in quell’an- 
no a bloccare la lidia Città di Barcellona . A me 
non occorre dirne di più . 

Fra le altre memorabili virtù dell’Impcradore 
Carlo VI. Tempre fi dillinfe quella della gratitudi- 
ne. Aveva egli pertanto portato feco dalla Spa- 
gna un generofo affetto verfo chiunque s’erajin 
quelle parti dichiarato del Tuo partito , e dimo- 
ftrollo poi , finché viffe , verfo chiunque fi rifugiò 
fotto le fue ali in Italia , e Germania , con foltene- 
re migliaia di Spagnuoli eiuli , non oftante il gra- 
viamo difpendio dell’Imperiale, c Regia Camera 
fua. Pieno di compaflìone verfo gli abbandonati 
Catalani, bramava pure di fovvenire loro nella__» 
prefente congiuntura , ed abbifognava eziandio di 
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pecunia , per fòllenerc se Ifeflo contro le fbperiori 
forze del Re Crifluniflìtno , a cui altro nemico non y o * A 
era reftato , che il folo Imperadore . O progettai- A.°i7* j* 
fero i fuoi Miniftri , onc movefle la Repubblica di 
Genova le dimande > venne egli alla rifoluzione di 
vendere ad elfi Genovefi il Marchefato del Finale , 
già Feudo de’ Marchefi del Carretto , e poi paffato 
in potere dei Re di Spagna . Fu ftabilito quello con- 
tratto nel di 20. di Agofto del prcfente anno , con 
pagare in varie rate efla Repubblica a fua Maeflà 
Ccfarea un milione e ducento mila pezze » cialcuna 
di valore di cinque lire >o fia di cento Ioidi moneta 
di Genova; e con dichiarazione » che continuale 
quella Terra colle fue dipendenze ad cflfere Feudo 
Imperiale . Non fi tardò a darne il pofTdTò ai me- 
defimi Genovefi con fama, che fodero accolti mal 
volentieri qu?’ nuovi Padroni dai Finalini , e che la 
Reai Corte di Torino fi moftraflc malcontenta di 
tal novità . Averebbe efla ben’cfibito molto di 
più , per ottenere uno Stato tale , non grande al 
certo, ma di rilevante comodo a’ fuoi interefli , 
mafiìmamentc dopo l’acquifto della Sicilia. Fu pre- 
tefo , che l’Imperadore fi folle rifervato il diritto 
di ricuperare quel Marchefato , redimendo la font- 
ina del danaro ricevuto; ma di quello non v’ha 
parola neUTnvellitura conceduta ad efla Repubbli- 
ca . Giojolò in quelli tempi il Re Crillianilfimo 
Luigi XIV, per eflerfi sbrigato da tanti fuoi potenti 
nemici ,rivolfe tutti i fuoi penfieri ad obbligar col- 
la forza lTmperador Carlo VI. ad abbracciar la pa- 
ce , giacché egli folo vi avea ripugnato finqut , 

Unite dunque le forze fue , fpinfe il valorofo Ma- 
resciallo di Villars addoflò alla rinomata Fortezza 
di Landau nell’Alfazia . Dopo una vigorofa difefa 
fu coflretta quella Piazza nel dì 22. di Agofio sl_. 
renderli , con rellar prigioniera di guerra la guar- 
nigione . Verfo la metà di Settembre paisà il me- 

. Zont. XII. Tar.I. H de- 
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* w ‘ ìl ' defiino Marefciallo il Reno , ed i nprefe l’affedio 
* * A di Friburgo. Il Comandante di quella Piazza nel 
Aw^xj di primo di Novembre fi ritirò ne’ Cartelli , Scian- 
dola aperta ai Franzefi , che intimarono torto ai 
Cittadini la contribtizion di un mi lione , per efen- 
tarfi dal Tacco . Nel di 1 6. di Ottobre anche le For- 
tezze fi renderono ai Franzefi con tutte le condi- 
zioni più onorevoli . Dopo tali acquifti fi pofarono 
l’armi , c cominciarono ad andare innanzi , e in- 
dietro propofizioni di pace , a cui Cefare non negò 
l’orecchio , perchè oramai perfuafo di non potere 
lòlo fortenere si grande impegno . 

Benché gli affari correnti cofpiraffero arertituire 
la pubblica tranquillità all’Europa , e non folamen» 
te foffero cefiàte in Italia le turbolenze della guer- 
ra , ma fi affodarte maggiormente la quiete per l’in- 
camminamento di varj Ccfarci Reggimenti verfo 
la Germania : pure non mancavano affanni a 
quefte contrade. Dall’Ungheria, e Polonia era—» 
pallata a Vienna la pelle, con ifirage non lieve del- 
le perfone , e cominciò si fatto orrendo malore a 
Rendere l’ali per l’Auftria , Baviera , ed altre parti 
della Germania . Attentifiima Tempre la Veneta_> 
Repubblica alla lanità dell’Italia, e a tener lung 
quello morbo delolatore , interruppe torto ogni 
comtnerzio col Settentrione, c feco s’unl per lii 
Tuoi Stati il Sommo Pontefice . Ma non potè fare 
altrettanto lo Stato di Milano, ed altri Principi: 
il che cagionò un grave difordine nel comtnerzio 
per l’Italia. Volle Dio, che prima di quel che fi 
fpcrava , ceilafie dipoi quello flagello , laonde cena- 
rono ancora le prefe precauzioni . Ebbe in quell’ 
anno materia di lutto la Corte di Tolcana perla—* 
morte del Gran Principe Ferdinando de’ Medici , 
figlio del Gran Duca Cofano HI . , accaduta nel di 
30. del luddetto mefe di Ottobre , fenza lafciarc 
frutti ud luo matrimonio colla Principclfa Piotante 

Bea - 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALTA. n? 

beatrice » figlia di Ferdinando Elettore di Bavie- 
ra . Di maravigliofe prerogative d’ingegno era or- ^ * A 
nato quello Principe . Non fotte egli mai molti an- A^fr*' 
ni addietro itoaguflare i divertimenti del Carne- 
vale a Venezia. Fu creduto > ch’egli ivi procac- 
ciale un tarlo alla fua limita , da cui finalmente fu 
condotto alla morte . Trovava!! fovente infettato 
ifPontefice Clemente XI. dagl’ infulti dell’afma , e 
da altri incomodi di fanità ; pure ficcome Principe 
di rara attività , continuamente accudiva ai nego- 
zi , e quelli non erano pochi . Pattavano calde liti 
fra quella facra Corte , e il già Duca di Savoja, ora 
Re di Sicilia, ficcome ancora co’ Genove!! , e col 
Regio di Napoli, e mattimamenre coi Reggenti 
dell’appellata Monarchia di Sicilia . Il Santo Padre, 
ficcome zeiantiflimo dellMmmunità Ecclefiattica , 
c de’ diritti della Santa Sede , fulminava Monitori • 
Interdetti , e Scomuniche : con che effetto , lo dirà 
a fuo tempo la Storia della Chiefa , 

Ma le principali occupazioni dell* indefe!fo Pon- 
tefice furono in quelli tempi per un’imbroglio fuc- 
ceduto in Francia . Forfè non piacendo al Cardi- 
nale di T^oaglies Arcivcfcovo di Parigi , che il Re 
Luigi Xlis. avette prcl'o per fuo nuovo Confcttòre 
un. certo Religiofo, avvertì fua Maeftà ,che quelli 
avea fpaceiato in un fuo Libro alcune Propolizio- 
ni poco fané in difefa de’ Riti Cinefi . Ne parlò il 
Re al Confeflore , il quale rifpofe rparavigliarfi , 
che il Porporato accufatte altrui , quando egli ave- 
va approvato il libro dei "Padre §>uefnel , intitola- 
to (1 nuovo Tegumento <0"c . , in cui fi trovava tanta 
copia di fentenze Gianfeniftiche . Rapportò il Re 
quefta rifpofta al Cardinale ; ed egli ditte , che l’O- 
pera del Quefnel era Hata corretta , confettando 
nondimeno, che vi Tettavano tuttavia dieci o do- 
dici Propofizioni , meritevoli di correzione , e che 
egli col celebre Vcicovo di Meaux Bofluet , era_* 
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dietro ad apprettarvi rimedio . Ciò intefo dal Con- 
fefTore > dille al Re : Come dieci o dodici Tropo/ì- 
zioni di cattivo metallo ? Ve »’ ha più di cento . E 
prefo l’impegno di inoltrarlo , ricavò da quel Libro 
cento ed una Propofizioni . Furono poi quelle fpe- 
dite a Roma dal Re , e dappoiché fua Santità n’ebbe 
fatto fare un rigorofo efame , le condannò tutte nel 
di dieci di Settembre del prefente anno colla famo- 
fa Bolla Vnige nitus , che poi riufcl un feminario di 
incredibili diflenConi , appellazioni, ed altri feon- 
ccrti nel Regno di Francia , intorno a’ quali io ri- 
metto il Lettore a’ tanti libri pubblicati per quello 
emergente. Continuò ancora in quell’anno il mal 
pcltilcnziale delle bellie bovine ,ed aliali varj altri 
paeli d’Italia . Penetrò «elio Stato Eccleliaftico , e 
nella Calabria , ed entrò anche nel ballò Modenefe. 
Non arrivò quello flagello a celiare affatto , fe non 
nell’anno feguente . Dopo edere dimorato gran 
tempo in Italia il Principe Reale , cd Elettorale di 
Sadonia , finalmente verfo la metà di Ottobre G 
parti da Venezia > dove avea ricevuti tutti gli ono- 
ri , e divertimenti polUbili , inviandoli verfo i 
fuoi Stati , 

Anno di Cristo mccxiv. Indizione vii» 
di Clemente XI. Papaij. 
di Carlo VI. Impcradorc 4. 

C ON tutti i progredì delle fue armi nell’ anno 
precedente non rallentò il Re Crillianilfimo 
luigi XIV le fue premure , per dar totalmente la 
pace all’Europa, col condurre in eda anche l’Au- 
gufto Carlo VI. Abbilògnava eziandio l’Imperadore 
di troncar quello litigio , perchè troppo pericolofo 
feorgeva il voler folo mantenere la guerra con chi 
s* era potuto follenere contro tante Potenze unite » 
ed ave* oramai ottenuto l’intento di ttabilirc il ni- 
pote 
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potè in Ifpagna . Comunicò il Re luigi le Tue pre- t ~ i!|l> -i | -* 
mure agli Elettori di Magonza , e Palatino ; e que- y ? A 
fti modero la Corte di Vienna ad afcoltar lepropo- 
fizioni della dcfiderata fcambievole concordia . Fu 
eletto per Luogo del Trattato il Palazzo di Raftat , 
fpettante al Principe di Bàden , e nel di 26. di No- 
vembre del precedente anno colà comparvero il 
Principe Eugenio perfua Maeftà Cefare», e il Ma- 
refciallo di Villars per fua Maeftà Criftianilfima « 

Per due meli frequenti furono le conferenze , e_* 
non trovandoli maniera di accordar le pretenfioni , 
giàparea» che s’avelTe a feiogliere in nulla l’ab- 
boccamento , con elTerlì anche ritirato il Principe 
Eugenio , per preparar l’armi : quando finalmente 
fi raggruppò l’affare , e nel di fei di Marzo fi giun- 
fe a legnar gli articoli della pace , o Ila i Prelimi- 
nari della concordia ; perciocché non fi poterono 
fmaltire tutte le differenze , e volle PI tnperadore, 
che anche l’Imperio concorrelfe alla (labilità di un’ 
atto di tanta importanza . Difcefe la Corte di Fran- 
cia dall’alto di molte fue pretenfioni , perchè ben 
conofeeva vacillanti gli alfari in Londra , elfendol? 
moftrati que* Parlamenti mal foddisfatti della Re- 
gina Jnna , e de’ Tuoi Miniftri , nè gl’ Inglcfi , ed 
Ollandefi averebbero in fine fofferto > che Cefare 
reftalfe vittima della Potenza Franzefe . I princi- 
pali Capitoli d’elfa pace di Raftat c«nfifterono nella 
reftituzione di Friburg , del Forte di Kel , e di al- 
tri Luoghi, fatta dalla Francia , che ritenne Argen- 
tina , Landau , ed altre Piazze , indarno pretefeda 
Cefare . Gli Elettori di Baviera , e di Colonia fu- 
rono reftituiti nel polTelTo de’ loro Stati . I Regni 
di Napoli , colle Piazze della Tofcana , c Sardegna » 
la Fiandra, e lo Stato di Milano, a riferva del ce- 
duto al Duca di Savoia , reftarono in potere delP . 
Imperadore . Fu poi lecita la picciola Città di Ba- 
da > o fia di Baden , polla negli Svizzeri in vicinan- 
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^ - za di Zurigo , per quivi terminar i’altre differenze I 
yof^Apoeo fi riduffe il rifultato di quell’Affemblea ; 
A.1714 e d < lven d° i’Imperadore ricevuta la Plenipotenza 
, della Dieta di Ratisbona , non lafciò di conchiude- 
re ivi la pace nel dì cinque di Settembre a nome 
dell’Imperio, colla conferma di quanto era flato 
ftabiiito in Raftat. 

Videfi in tale occafionc ciò , che tante volte s’è 
provato, e fi proverà, che chi dei Principi mino- 
ri entra in aderei ze ce’ maggiori ,nel bollor delle 
guerre , Infingalo d’ accrcfcere la propria fortuna , 
s’ ha da confidare infine, e contare per gran re- 
galo » fe ottiene la confervazione del proprio ; per- 
chè va a rifehio anche della perdita di tutto, atten- 
dendo i Monarchi al proprio vantaggio , e poca 
cura mettendoli degli Aderenti . Perdè il Duca di 
Mantova tutti i Tuoi Stati . Al Duca di Guaflalla_» 
dovea pervenire il Ducato di Mantova: fi trovaro- 
no più forti le ragioni di chi n’ era entrato in pof- 
feffo. Giulie pretenfioni promoffe ancora il Duca 
di Lorena fui Monferrato . Con un pezzo di carta » 
che prometteva l’equivalente , fu pagata la di lui 
partita . Il Duca della Mirandola vide venduto il 
fuo Stato al Duca di Modena , e se fteffo corretto 
a rifugiarli in Ifpagna a mendicar il pane da quella 
Reai Corte . Fu intimato a Giacomo III Stuardo 
Re Cattolico d’Inghilterra di ufeire del Regno di 
Francia , e ricoveratoli egli nella Lorena , nè pur 
ivi trovò ficuro afilo > con ridi rfi in fine a cercare 
il ripofo fra le braccia del fòmmo Pontefice nella 
Sede primaria del Catto'lcifmo . S’ erano moftrati 
liberali iGallifpani verfo di Mafftmiliano Duca ed 
Elettore di Baviera , ora invertendolo dei Paefi 
baffi da loro perduti , ora di Lucemburgo , e d’al- 
tri paefi, ed ora proponendo di farlo Re di Sarde- 
gna . In ultimo dovette ringraziar Dio > di aver 
potuto ricuperare gii aviti iuoi Stati , ma defolati > 
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e che per un pezzo ritennero la memoria degli sfor- 
tunati tentativi dei loro Sovrano . 

A quelle metamorfoli finalmente rertò foggetta 
anche la Catalogna, da cui fu forzato l’Auguilo Car- 
lo VI. di ritirar le fugarmi con fuo ribrezzo, e ram- 
marico indicibile per la compatitone a que’ Popoli , 
che coh tanto vigore e fedeltà aveano lòrtenuto il 
partito fuo . Già nell’ anno addietro avea fpedito il 
Re Filippo y. l’ efercito fuo , comandato dal Duca 
di Topoli , a bloccare la Città di Barcellona , dove 
trovò que’ Cittadini molto afforzati di milizia, e 
rifoluti di fpendere piu tolto la vita coll’ anni in 
roano, che di tornare fotto l’ offefo Monarca , da 
evi temeano ogni più acerbo trattamento . Furono 
memorabili le imprefe da lor fatte in propria dife- 
fa , e palsò il verno fenza veruna apparenza, che 
una si feroce e difperata Nazione s’ averte da ri- 
mettere all’ ubbidienza . Fama fu , eh’ erti Catala- 
ni progettartero fino di darti più torto alle Potenze 
Africane, che di tornare fotto il giogo Cafligliano . 
D’uopo anche fu, che il Re Cattolico Filippo y. 
imploraffe l’alfiftenza dell’ avolo Re Crirtianiflìmo . 
Il Marcfciallo di Bcrvicb inviato da Parigi a Ma- 
drid > per condolerti della morte di Maria Ludovi- 
ca di Savoia Regina , accaduta nel Febbraio di 
queft’anno, ebbe ordine di offerirti alfervigiodi 
fua Maertà Cattolica , che volentieri I’ accettò per 
Comandante ; e più volentieri ricevette l’ eluizio- 
ne di un groffo rinforzo , anzi per dir meglio di un* 
efercito di milizia Franzefe . Cominciò nel Maggio 
il formale affedio di Barcellona , e profegul con ca- 
lore fino a! Luglio , in cui arrivati i Franzefi, mag- 
giormente crebbe il teatro di quella guerra . Alle 
terribili offefe con incredibil coraggio corrifpolero 
i difenfori. Gran fangue coftóogni menomo acqui- 1 
fio di quelle fortificazioni , nè mai quella Cittadi- 
nanza trattò di renderti , fe non quando vide sboc- 
ci 4 cati 
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cati nella ftefla Città gli aggrelfori . Convenne dun- 
que efporre bandiera bianca » e da che fu promef- 
fa 1 * elenzione dal Tacco , e la (Scurezza della vita » 
fu confegnata la Città a’ voleri del Re Cattolico . 
Qual foflc il trattamento fatto a que’Cittadini e Po- 
poli > non occorre , che io Io rammenti . L’ Ifola 
di Majorica non per quello volle fottometterlì , e 
necelfaria fu la forza a Aggiogarla . Recarono fola- 
mente in dominio degl’ Inglefi Gibilterra > e l’Ifo- 
la di Minorica > dove è Porto Maone , con averne 
il Re Cattolico nel folenne Trattato di Pace fra la 
Maefià fua , e la Regina zinna d’ Inghilterra , Ili* 
pulato nel dì 13. di Luglio dell’ anno precedente, 
fottoferitta la ccflìone ad eflì Inglefl . 

Nel di 28* d’Apriledi quell’ annopafsò all’altra 
vita Don Vincenzo Gonzaga Duca di Guallalla in 
età di ottant’anni , ed ebbe per fuccelìòre il Prin- 
cipe .Antonio Ferdinando Tuo primogenito . A gravi 
turbolenze rimale cfpolla zinna Stuarda Regina_» 
della Gran Bretagna dopo laconclufion della Pace , 
dichiarandoli mal foddisfatti di lei > e del Tuo Mi- 
glierò i Parlamenti per li palTati maneggi , e maf- 
limamente perchè li credette, o li Teppe, ch’ella 
defiderava per Tuo SuccelTore nel Trono il Re Gia- 
como III. Tuo fratello . Cadde perciò in odio e di- 
fprezzo di quella Nazione , e feguirono in Londra 
varj tumulti e mutazioni . Venne la morte a libe- 
rarla dai guaj prefenti nel dì J 2. d’Agollo * e però 
paci6camente fu riconofciuto per Re di quel poten- 
te Regno Giorgio Lodovico Duca di Brunsvich ed 
Elettore , della cui nobiliflima origine e comune 
llipite colla Cafa di Elle ho io affai parlato nel!e_* 
Antichità Eltenlì . EfTendo rimallo vedovo Filip- 
po V Re di Spagna , pensò egli di pafTare alle le- 
condc Nozze > e pofe gli occhj fopra la Principeffa 
£ lifabett a: Farnefe > nata nel di 25. d’ Ottobre del 
1690. diOdoardo Principe ereditario di Parma . 

Oltre 
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Oltre a molte rare prerogative d’animo e d’fnge- 
gno > e fpczialmentc di Pietà , portava quella Prin- y o * 
cipefla in dote delle forti pretenfioni fopra il Duca- ^.^,4 
to di Parma e di Piacenza , ed anche fopra la To- 
fcana , ficcome difendente da Margherita de' Me- 
dici figlia di Coftmo II Gran Duca . Stabilitoli dun- 
que il Reale*accafamento , per opera fpezialmcnte 
dell’Abbate Mlbtroni , Refidente allora in Madrid 
pel Duca zio di lei > feguì nel dì i£>. di Settembre 
in Parma il funtuofo fpofalizio di efla Principefla , 
avendovi affittito il Cardinale Vliffc Cozzadini Bo- 
lografi , fpedito a quello effetto da Papa Clemen- 
te XI, con titolo di Legato a Latere , e con accom- 
pagnamento magnifico di più centinaia di perfonc . 
Francefco Farnefe Duca di Parma fuo zio la fposò a 
nome di fua Maellà Cattolica . Fu poi condotta la 
novella Regina a Seftri di Levante , e quivi prefo 
]’ imbarco , fenza poter foltenere gl’ incomodi del 
mare fdegnato » fece dipoi la maggior parte del 
viaggio per terra , e pafsò in Ifpagna a felicitare 
quella Reai profapia . Giunfe a Madrid fidamente 
fui fine dell’anno , e nel viaggio diede gran moti- 
vo di parlare alla gente , per aver ella animofa- 
mente licenziata ed inviata in Francia la Duchcfla 
Orfini » che il Re le avea mandato incontro con ti- 
tolo di fua Dama d’onore . Quali confeguenze por- 
tafle poi quello Matrimonio» andando innanzi lo 
vedremo . Dopo avere Vittorio Mmedeo Re di Si- 
cilia lafciati in quell’ Ifola molti belliUìmi regola- 
menti pel governo del nuovo Regno , ed accrefiiu- 
te le forze tanto di terra , quanto di mare in effe 
contrade, e dopo avere reftituita la quiete a quel- 
le Terre , dianzi infettate da gran copia di licenzio!! 
Banditi : tornoffiene colla Reai Conforte in Pie- 
monte nell’ Ottobre di quell’anno, e con gran fo- 
lennità nel dì primo di Novembre fece" la fua en- 
trata in Torino. Duravano intanto , aczi ognidì 
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maggiormente fi accendevano le controverfie fra la 
* R A fanta Sede e quel Reai Sovrano , foftenitore rifolu- 
A°i^m t0 dell' appellata Monarchia di S'cilia. Nel No- 
71 vcmbre di qucft’ anno fece il Santo Padre pubblicar 
due formidabili Bolle contro i pretti! diritti di quel 
Tribunale. Cagion fu quella lite, che non pochi 
Siciliani fi ritiraflero a Roma con aggravio non lie- 
ve della Camera Apollolica. Gravifiìme occupa- 
zioni ancora ebbe in quelli tempi il fommo Pontefi- 
ce per li torbidi fufcitati in Francia dalla Bolla__» 
“Dnigenitus , de* quali a me non appartien di par- 
lare . 

Anno di C'ursTo mdccstv. Indizione vm. 
di Clemente XI. Papa 1 6.. 
di Carlo VI. Imperadore 1 5. 

A Ppena avea incominciato l’Italia a refpirare da 
tanti difaftri > 'dopo l’univerfal Pace de’ Mo- 
narchi Criftiani , fperando giorni oramai felici , 
quando la Repubblica Veneta mirò da lungi comin- 
ciato fin l’anno addietro un fiero temporale , che la 
minacciava in Levante . Queflo era un gran prepa- 
ramento di gente , e di navi > che facea la Porta 
Ottomana , con ifpargere varj pretelli didiigufto 
contro d’efiì Veneziani , giacché di quella merca- 
tanzia ne truova fempre ne’ fuoi magazzini , chi ha 
poffanza , c voglia di far guerra ad altrui . E tanto 
più ne trovò il Sultano de’ Turchi , perchè Princi- 
pe non v’ha , che dopo avere fuo malgrado perdu- 
to qualche Stato, non fi fenta agitato da interne 
convulfioni , cioè da un continuo defio di ricupe- 
rarlo > fe può . Aveano nelle precedenti guerre i 
Mufulmani perduto il Regno della Morea, e fattane 
cefiione alla Veneta Repubblica . Perchè i Gianiz- 
zeri .tuttodì moveano fedizioni , fu creduto da 
quel Divano , che alle loro inlòlenzc fi metterebbe 

fine 
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fine coll’impegnarli in qualche guerra , e che coloro — 
prendeflero di mira la fuddctta Morea , fi vocifera- y Q * * 
va dapertutto . Quella voce nondimeno tal forza A ^ IS * 
non ebbe da addormentare il cauto Gran Maeflro 
di Malta. D/edefi egli perciò a ben premunire quel- 
la Città ed Ifola fortifiìma , col chiamare colà tutti 
i Cavalieri d’Italia , e d’altre Nazioni , e con fare 
ogni neceffaria provifione di munizioni da bocca, e 
da guerra , affinchè il Turco , che altre volte avea 
finta un’imprefa , e ne avea poi fatta un’ altra , fa- 
pcffe » che fi vegliava in quella parte contro i Tuoi 
tentativi. Ora in quell’anguflia di tempo non larda- 
rono i Veneziani di far tutto l’armamento potàbile 
per accrefcere le lor genti d’armi , e le lor forze di 
mare , e per tutta la Germania fi {Indiarono di ot- 
tener leve di gente , non perdonando a fpefa, e di- 
ligenza veruna . Anche il Pontefice Clemente XI 
commoflò dal grave pericolo della Crilfianità ri- 
corfe alPajuto del Cielo ; preferirne preghiere , e 
orazioni per tutta l’Italia ; fomminifirò futàdj di 
danaro ai Veneziani , e Maltefi , ed appuntò le fue 
Galee , per accorrere dove fofle maggiore il bifo- 
gno . E perchè parimente veniva minacciata la Po- 
lonia , in foccorìo di quella inviò dieci mila feudi 
d’oro . Unz anche delle fue prime cure fu di ricor- 
rere a tutti i Monarchi Cattolici , efortandoli colle 
più efficaci Lettere di concorrere alia difefa de’ Fe- 
deli contro del Tiranno di Oriente . Intanto fi ti- 
rò il fipario , e feoprironfi rivolti i difegni del Sul- 
tano fernet contro de’ Veneziani , con aver egli 
ingiuflamente rotta la Tregua flabiiita a Carlovvitz 
nel 1699, e per mare , e per terra piombò una for- 
midabile Armata di Turchi fui Peloponncfo , o fia 
(òpra la Morea. Videfi allora una ben dolorofa fee- 
na > cioè che nello fpaziodi un rat fe la Potenza Ot- 
tomana s’impadronl di tutto quanto la Veneta in più 
anni 4 con tanto dilpendio , e fatiche avea in quelle 
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contrade acquiftato. Corinto , Napoli di Romania» 
Varcar. ^ a P 0 ^ di Malvalla , Corone , Modone > e l’altre 
A.171J Piazza di quel Regno , tutte caddero in mano de- 
gli Infedeli . Fecero alcuna buona difefa , ma sì 
fieri furono gli aflalti Turchcfchi, che Copragli 
ammontati cadaveri de’ fuoi giunfcro que* Barberi 
a fuperar le Fortezze . Altre poi fecero poca o niu- 
na difefa , e i Greci ftelfi congiurati fi gittarono in 
braccio dei Turchi. Provò allora la Repubblica 
Veneta quello , ch’è accaduto a tanti altri , cioè > 
che le braccia tradifcono talvolta gli ordini faggi 
del Capo . S’avvide ella , ma tardi , che alcuni de’ 
fuoi Miniftri nella Moreanon aveano impiegato il 
pubblico danaro , come doveano , nel tener com- 
pleti i prefidj » c provvedute le Piazze del bifogne- 
volc . Quel bel paefe , quel felice , e caldo clima , 
non fi può dire , quanto inclini gli animi ai piaceri 
e alla corruttela de’ cofiumi . Senza freno viveano 
quivi molti degl’italiani , e di loro fi inoltravano 
poco contenti alcuni di que’ Popoli .Tutto concor- 
re a far perdere si rapidamente quel deliziofo Re- 
gno ; la principal cagione nondimeno fu l’eforbi- 
tante forza de’ Mufulmani , a cui non s’era potuto 
provvedere di alcun valevole ollacolofinqul • Non 
finì quell’anno , che profittando i Turchi dell’ami- 
ca fortuna , s’impadronirono di altri Luoghi , ed 
Ifole nell’Arcipelago . Parimente i Corfari Afri- 
cani , prevalendoli dello fcompiglio > in cui fi tro- 
vava l’Italia colle Ifole adiacenti , ne infettarono 
più che mai i lidi , e conduttero in ifchiavitù attaif- 
fimi Crittiani . 

In quelli medefimi turbati tempi un’ altra guer- 
ra apertamente fi faceva in Sicilia a cagion del Tri- 
bunale della Monarchia . Avendo il lòmmo Ponte- 
fice fulminate le G'enl'ure contro molti di quegli 
U fìziali , c contro altri del Regno Siciliano , e mef- 
fo l’Interdetto a varj Luoghi : il Re littorio *tmc- 
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deo ,| riloluto di folìenere gli antichi ufi od labufi ». 
che s’erano per più Secoli mantenuti dai Re fuo| L ^ a A 
Anteceflòri, ordinò , che non fi rifpettaflero gl* 
ordini di Roma . Chi negò di farlo , trovò pronto 
il gaftigo delle prigioni , o dell’efilio. Più di quat. 
trocenro EccLefiaftici » oltre ad altre perfone,o vo- 
lontariamente ,o per forza ufcirono di qucll’lfola » 
rifugiandoli a Roma . Il Pontefice infuflìdio loro 
impiegò più di fefianta mila feudi ; c tuttoché anche 
amendue i Monarchi di Francia ,e Spagna con forti 
ufizj fofleneffero le pretenfioni del Re littorio, pu- 
re l’intrepido Papa nel Gennajo , e Febbraio del 
prefente anno pubblicò due altre Coftituzioni,colle 
quali abolì il Tribunale fuddetto della Monarchia di 
Sicilia : paflo , che maggiormente accrebbe gli 
feonvolgimenti di quel Regno , e cagionò non lieve 
affanno al novello Re di quellTfola, che abbifogna- 
va di quiete , per ben’aflodarfi in quel dominio.In- 
tantoper male di vaiuolo in età di dicifette anni 
venne a morte in Torino Vittorio Amedeo Duca di 
Savoia fuo Primogenito nel di 22.di Marzo del pre- 
fente anno , della qual perdita fu per lungo tempo 
inconfolabile il Re fuo padre . Perchè gli Strologhi 
gli aveano predettala guarigion del figlio ,che non 
fi effettuò , ne cadde la colpa fopra i Medici , che 
perciò perderono la grazia del Sovrano . Ma Dio 
gli prefervò il Secondogcnito,cio kCurloEmmanuelc, 
oggidì Re di Sardegna, che gareggia nelle Virtù coi 
più rinomati Principi della Reai fua Cafa * Non era 
meno affaccendata in quelli tempi la facra Corte 
di Roma per le oppofiaioni inforte in Francia con- 
tro la Coftituzionc Vnigenitus » e per le controver- 
fie dei Riti Cinefi , proibiti a que’ nuovi Criltiani. 
Intorno a quelli punti pubblicò rindefeffo Pontefice 
altre Coftituzioni , dettate dal fuo zelo per la purità 
della dottrina Cattolica . 

Si godeva intanto il Re Criltianillimo Luigi XIV , 
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il contento di avere alficurata fui capo del nipote 
Volga* PilìpP 0 ' a Corona di Spagna > e di avere rellitui- 
A.ifij ta a * f u0 Regno la defiderata pace , quando venne 
Dioa chiamarlo all’altra vita . Era egli giunto all’età 
di fettantafette anni -, ne avea regnato kttantatre 
oltre il collume de’ Tuoi Antecclfori . Il di primo 
di Settembre fu l’ultimo del fuo vivere, ed egli 
con intrepidezza mirabile , con fentimenti di viva 
Criltiana Pietà , e pentimento de’ Tuoi falli , lafciò 
a’ Tuoi Difendenti quelle muffirne più grulle di go- 
verno , ch’egli talvolta in lua vita dimenticò . Nel 
bollore fpezialmente de’ Tuoi anni gli aveano prefa 
la mano l’incontinenza, lo fpirito conquiftatorio , 
fenza mifurarlo talvolta colla Giultizia , e l’anfietà 
di far tremare ciafcuno coi fulmini della fua Poten- 
za. Ciò non oliarne , pregisi rilevanti Adunaro- 
no in quello Monarca per la fua gran mente , per 
aver nel fuo Regno proccurata la gloria delle Let- 
tere , l’accrefcimento dell" Arti , e l’utilità del traf- 
fico , per la magnificenza delle fabbriche , per aver 
dilatati ampiamente i confini del fuo Regno , e fo- 
pra tutto protetta la Religione dei Tuoi Maggiori, 
conefpurgare dalla gramigna Ugonotticai fuoi Sta- 
ti , fenza far cafo della perdita di tanti fudditi , di 
tante arti , e di tanto oro , in tale occafione alpor- 
tati : che fecondo l’eftimazione comune giulhmen- 
te fi meritò il titolo di Grande. A quello rinoma- 
tiffimo Monarca fuccedette il pronipote Luigi XV, 
oggidì gloriofo Re di Francia , ma in età troppo te- 
nera , e però incapace di governo, e bifognofo di 
Tutori. Ebbe maniera Filippo Duca d'Orleans , 
nipote ex Fratte del Re defunto , e primo Princi- 
pe del Reai fangue , di far annullare dal Parlamen- 
to di Parigi il Regio Tellamento , e d’alfuraer egli 
la tutela del picciolo Re . Trovò quello Principe 
efaulto il Regio erario , incolte molte campagne , 
impoveriti i Popoli per le tante guerre pallate , in- 
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graffati non pochi colla mala amminillrazione delle ‘ — 
Regie Finanze ; e ficcome pochi lì potevano ugua- IL * A 
gliare a lui nell’ elevatezza della mente , s’applicò 
tolto a curare e faldare le piaghe del Regno . Ma 
intorno a ciò a me nan conviene di dirne di più . 

Fece nell’Ottobre di quell’anno Giacomo III Stuar- 
do Re Cattolico della Gran Bretagna un tentativo 
per rimetterli fui Trono della Scozia > con avere il 
Pontefice fcmminiftrati quegli ajuti , che potè per 
qucll’imprefa.Convien chinar gli occhi davanti agli 
occulti dilegui di Dio . Cominciò egli con profpe- 
rità, ma terminò con infelicità un sì importante 
affare . Dopo eflerfi dichiarata in favor deglTnglefi 
la fortuna in una giornata campale , fe ne tornò lo 
■fventurato Principe in Francia a deplorar le fciagu- 
re di chi s’cra dichiarato del fuo partito . 


Anno di Cristo mdccxvi. Indizione ir. 
di Clemente XI. Papa 17. 
di Carlo VI. Impcradore 6 . 


I N graviflimi timori ed affanni lì trovò immer- 
fa l’Italia nel prelente anno , che la divina—» 
Provvidenza fece poi rilòlvere nel progrefio in fe- 
lle ed allegrezze . Divenuta più che mai orgogliofa 
la Porta Ottomana per le conquide con tanta faci- 
lità fatte nell’anno precedente , meditava già voli 
più grandi ; c lì Teppe col tempo , che avea for- 
mati difegni fin fopra la ltefla Roma , eflendofi efi- 
bito il perfido Marcitele di Langallcrie ribello del 
Re di Francia , di dar mano all’infame imprefa . 
Per farli fcala ai danni dell’Italia , determinò il 
Gran Signore fernet, che l’armi fue pafTaflero 
nell’lfola di Corfù , polla in faccia alle ellremità 
del Regno di Napoli » e fìto comodo , per effettuar 
altre maggiori determinazioni. Quarantamila tra 
fanti e cavalli Turchefchi fecero sbarco in quella 
fortunata , ed allora troppo infelice Ifola> ed impre- 
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fero torto l’afledio della Capitale , fecondati da una 
* * A fterminata Flotta per mare . Aveano anche i Ve- 
A°i7itf nez * an > allertiti una poderofa Armata navale , ma 
fcarfeggiavano di gente , perchè le leve per loro 
fatte in varj Luoghi d’Italia ed Oltramonti , tarda- 
vano a comparire . In quello mentre il Pontefice 
Clemente XI, che aveva giàcommoffi colle più cal- 
de preghiere i He di Spagna c Portogallo al foccor- 
lo de’ Veneti , ebbe ficuri avvilì , che il primo in- 
vierebbe fei Vafcelli e cinque Galee allefuefpefe 
contro del comune nemico; e il Portoghefe fece 
feioglierc le vele a fei grofiì Vafcelli , e ad altret- 
tanti minori per unirli alle vele Pontificie . Ac- 
crebbe il Pontefice la fua fquadra navale di due Ga- 
lee e di quattro Vafcelli , co’ quali congiunfero 
ancora i Cavalieri di Malta le loro forze , e il Gran 
Duca Coftmo III. uni con effe quattro Galee > e 
due la Repubblica di Genova . Impofe il Pontefice 
una contribuzione al Clero d’Italia ; e quanto da- 
naro potè fomminirtrar la Camera Pontificia, e i 
più facoltofi Cardinali , tutto andò, in aiuta de’ Ve- 
neziani , e in foccorfo dell’Imperador Carlo VI. La 
fperanza appunto maggiore del Santo Padre , dopo 
la protezione e l’ajuto di Dio , era riporta nelle 
forze del piiflimo Augufto . Certo è , che la Mae- 
flà fuacon compaffione mirava il terribile fpoglio 
fatto , e vicino a farli da’ Turchi delle Provincie 
Venete ; mirava anche minacciato il fuo Regno di 
Napoli dai loro ulteriori progrefli ; ma non fapea 
perciò rifolverfi a sfoderar la fpada controdi loro 
per fofpetto , chela Corte di Spagna prevalendoli 
della congiuntura , in veder impegnate l’armi Im- 
periali in Ungheria , facefTe qualche folenne beffa 
ai fuoi Stati d’Italia . Per rimuovere quello olìaco- 
lo fi affaccendò non poco ilfammo Pontefice, cd 
effcndogli finalmente riufeito di ricavare dal Rt_> 
Cattolico un’autentica prometta di non molcfiarc 
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alcun degli Stati polleduti dall’imperadore , duran- — " 
te la guerra col Turco : fua Santità fi fece garante y o * n3 * 
e malevadore alla Corte di Vienna della ficurezza A 
de’ Cefarti dominj in Italia . 

Con quella fidanza V^ugujlo Carlo PI. nel di 2 7. 
di Maggio firetta co’ Veneziani una Lega difenfiva 
cd offenfiva , non tardò più a dichiarar la guerra al 
Sultano . Un fiorito efercito di gente veterana te- 
neva Cefure tuttavia in piedi > e quello a poco a__* 
poco andò sfilando in Ungheria fino ai confini del 
dominio Turchefco . Il comando dell’Armata fu 
dato al celebre Principe Eugenio di Sa vo j a , la cui 
mente , credito , e perizia militare fi contava per 
un’altro efercito. Trovarono i Cridiani un’ode 
molto più poderofa di Turchi preparata ai confini , 

Lotto il comando del primo Vitìre , e non foio ben’ 
animata alla refidenza , ma che s’inoltrò fino a Pe- 
tervaradino , e baldanzofamente intimò a quel pre- 
sidio la refa . Furono in que* contorni a vida le due 
nemiche Armate nei dì quinto di Agofto , Feda del- 
la Beata Vergine adì^ives; e nel tempo de do, 
che in Roma fi facea una folenne di vota Proceffio- 
ne,per implorare il braccio di Dio in favore dell’ar- 
mi Cridiane , fi venne ad una gran battaglia. Fa- 
ma fu , che l’efercito Turchefco contadi: cento cin. 
quanta mila combattenti > fra i quali quarantamila 
Gianizzeri , e trenta mila Spahì . S’azzuffarono 
dunque nel dì iuddetto le due Armate nemiche , e 
fi videro i Turchi con ordinanza non più odcrvata in 
addietro , e con imtnenfo vigore edere i primi all ? 
alfalto . Si fiero fu l’urto loro * che piegarono i 
Reggimenti Cefarei , e non mancò apparenza , che 
l’efercito Cridiano fofle vicino ad andare in rotta . 

Ma fodenuto quel primo feroce empito, il prode 
Principe Eugenio fece con tal’ordine avanzar le 
altre fchiere , che i nemici dopo aver fatta una»* 
lunga e fanguinola refidenza > non potendo pii reg- 

7 om.Xll.Tart.I. I ge- 
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gere alla bravura degli Alemanni , diedero a gam- 
* R A be . Infigne e compiuta fu quella vittoria. Rcfta- 
A°i7* af rono * Criftiani padroni del campo , di tutte le ten- 
de > di cento ottanta cannoni di bronzo, di circa 
altrettante infegne > della caffa militare , e della 
Segreteria del primo Vifire . Del ricco bottino non 
vi fu foldato alcuno , che non partecipale • Afce- 
ìfe a molte migliaia il numero de’ Mufulmani ertimi, 
poco fu quello de’ prigioni. Dal padiglione d’effo 
primo Vifire , che per le ferite andò a morire il 
dì feguente a Carlovvitz , il vittoriofo Principe 
Eugeri* fcriffe torto e fpedl la lietiflima nuova all’ 
Augufto Monarca , il qual pofei» mandò a Romain 
dono al fommo Pontefice quattro delle piu ricche 
bandiere prefe a’ nemici . Non iftette gran tempo 
a gufarli del fruttto di sì gloriofa vittoria . 

S’crano già inoltrati di molto gli approcci de’ 
Turchi fotto la Città di Corfù , ed aveano efli fenza 
rifparmiodi fangue fuperatc le più delle fortifica- 
zioni cfleriori. Entro fava alla difefa il Conte di 
Scbulemburg > primo Generale deli’armi Venete s 
che mirabili pruove diede del fuo faper militare > a 
cui corrifpondeva con eguai valore la guarnigion 
Criftiana , con difputare a palmo a palmo ogni pro- 
grefio de* nemici . Contuttociò affai fi prevedeva , 
che a lungo andare non fi potea foftenere una Piaz- 
za affolita con incredibile /prezzo della morte dagl’ 
Infedeli , c priva di fperanza di foccorfo . Per- 
ciocché s’era ben volta a quelle parti l’Armata na- 
vale combinata de* Veneziani e degli Aufiliarj ; 
ma per la conofcenza delle forze fuperioride’ nemi- 
ci , non Capevano i più dei Generali indurli ad az- 
zardare una battaglia ,ed ognuno facca conto delle 
fue belle navi . La mano di Dio vi rimediò . Ap- 
pena giunfe agli «Mediatori di Corfù l’infaufio avvi- 
lo della grande feonfitta de’ fuoi in Ungheria , che 
entrato in elfi un terror panico , come le aveffero 
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alle reni il sì lontano vittoriofo Cefareo efercito , s 
fubito prefero la fuga. Lafciarono indietro artiglie- ® * * 
rie , cavalli , bagagli , e munizioni ; folo fi pen- 
sò a fai va re le vite . Gran dire fu , perchè la Flotta ' 71 
Criftiana in quel grave fcompiglio degli atterriti 
Mufulmani non voia/Te ad aliai irli , giacché ficurt 
re parea la vittoria . La verità nondimeno fi è , che 
fi allenirono bensì i Collegati , per infeguire i fug- x 
gitivi ; ma in tempo , che forca una fiera buralca , 
convenne penfar più a difendere se ftefli dall’ira del 
mare , che ad offendere altrui . Per lo felice feio- 
gl imeneo di quello alfedio non fi può dire quanta 
allegrezza fi diffondeflTe pel cuore di tutti gl’italia- 
ni , ben conofcenti, che terribili confegtienze ave- 
rebbe portato fuco la perdita di un’Ifola torte , sì 
contigua alle contrade d’Italia . Ricuperarono di- 
poi i Veneti Biitintrò, e Santa Maura. 

Qui nulladimeno non terminò il comune giubilo 
dei Fedeli . Erano palTati cento fetonti anni , che 
la Città di Temisvvar fofferiva il giogo Turchefco, 

Città attorniata dft paludi, munita di buone forti- 
ficazioni , cuftodita da un numerofo prefidio . A 
cagion di quelle appellate Palanche difScilifiimo 
compariva l’accelfo alla Piazza . Pure nulla potè 
ritenere l’invitto Principe Eugenio dall’imprender- 
nc l’alfedio , a cui fu dato principio nel primo di di 
Settembre. Nel di aj. fi prefentò un’efercito Tur- 
chefco , per dar foccorfo alla Piazza , ma ritrova- 
ti ben trincierai gli affedianti, fe ne tornò indietro, 
fminuito molto di numero . Bifognò impiegare il 
refto del Mefe per difporre tutto a fijpenir la Pa- 
lanca , cioè il fito paludofo , fortificato da grolfif- 
fimi pali , per cui convien patore alla Città . Se 
ne impadronirono i Criftiani nel dì primo di Ottp- 
bre non fenza fpargimento di molto fanguc , e fi 
diedero poi a bc-rfiigliare la Città e il Cartello , cin- 
to da doppia foto piena di acqua . Nel di 13. di cf- 
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*®*s fo Mefe , perduta ogni fperanza di foccorfo , non 

r k a volle quel prefidio differire la refa, ed ottenne li- 

A°i7i5 k cra l’ufcita per fe » e per tutti gli abitanti col lo- 
ro avere : capitolazione , che fu rdigiofamente 
ofTervata , con efferfi provveduto a quel Popolo un 
migliaio di carra , per afportar le loro foftanze. 
Ne ufeirono dodici mila armati , e trovaronfi in 
quella Piazza cento trentafei pezzi di cannone, e 
dieci mortari , con abbondante raccolta di munizio- 
ni da guerra . Per si gloriofa campagna Roma e tut- 
ta l’Italia fi videro tripudiami di gioja, e daper- 
tutto fi teffevano elogi all’invincibile Principe di 
Savoja,al quale ilPontcfice nel dì otto di Novembre 
fece prefentare in Giavarino la Spada benedetta , 
in riconofccnza cd onore del fuo incomparabil valo- 
re . Coll’acquirto di Ttmisvvar , a cui tenne die- 
tro quello di Panfcova , Vipalanca , e Meadia , 
tutto quel riguardevol Bannato venne in potere di 
Cefare . Fu in queft’anno , che calò in Italia inco- 
gnito Carlo oilbcrto Principe Elettorale di Baviera, 
cioè il medefimo , che da qui ad alcuni anni noi vc- 
drem poi confeguire la Corona Imperiale . Dopo 
avere nel Mele di Marzo ricevuto quello Prin- 
cipe in Modena dal Duca Rinaldo d’ Ejle ogni 
dimoftrazione di onore , pafsò a Bologna per vi- 
fitarc la Gran Ducheffa Molante fua zia , che s’era 
apporta portata colà . Andò egli pofeia a Roma , 
dove il Santo Padre colle maggiori finezze l’ac- 
colfe . 


* * * 

* * 
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Anno di C r i s t o mdccxvii. Indizione x. ara 

di Clemente XI. Papa 18. ira 

di Carlo VI. Imperadore 7. Volgtr. 

' A#l7*7 

S E nell’anno precedente s’era inoltrata si avverfa 
la fortuna alParmi Turchcfche, fperò ben nell’ 
anno prefente il Sultano fernet di riparare i danni 
iòfferti ; al qual fine impiegò tutto il verno e la 
primavera per adunare un potentifllmo efercito , a 
cui da gran tempo non s’era veduto l’uguale . Dal 
fuo canto anche V^fugujlo Carlo VI. notabilmente 
rinforzò le fue Armate in Ungheria » inferiori fenza 
paragone nel numero, ma fuperiori in difeipiina 
militare, e in coraggio ai nemici . Minore non fu la 
vigilanza della Repubblica Veneta , per aumentar 
le fue forze di mare . Loro fomminittrò Papa C/e- 
mente XI, la fquadra delle fue Galee» con quelle 
di Malta , e del Gran Duca, ed ottenne di nuovo da 
Giovanni Re di Portogallo undici grotti e ben cor- 
redati Vafcelli . Anche il Re Cattolico Filippo V. 
fece credere d’inviare in foccorfo de’ Veneziani 
Ledici fuoi Vafcelli , che poi li Coprirono deftinati 
ad altra iraprefa. Tardi giunfero ad unirli gli aufi- 
Jiarj colla Flotta Veneta , la quale perdo fola fu ob- 
bligata! foftener tutto il pefo della guerra , e ciò 
non ottante s’impadronì della Prevcfa , di Vanizza, 
e d’altri Luoghi» già occupati dai Turchi. Nel 
Maggio e pofeia nel Luglio vennero elfi Veneti alle 
mani coi nemici , e fi combattè con graia fangue e 
valore da ambe le parti , fenza che la vittoria fi 
dichiarane per alcuna di elle . Tanto almeno fi gua- 
dagnò » che l’orgoglio Turchcfco calò» c retto 
preclufo ogni adite agl* Infedeli per far nuovo 
conquitte contro de* Veneti . Non cosi avvenne al- 
le feliciflìme armi Ccfarce in Ungheria , guidate 
dall’impareggiabil Generale di quelli tempi, cioè 
dal Principe Eugenio di Savoia. Meditava già il 
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magnanimo Eroe l’atadio di Belgrado, Capitale 
Volgtr. della Servia; però nel di 15. di Giugno lollecitata 
A.1717 l’unione e marcia del prode Criftiano efercito > per 
prevenire quello de* Turchi , felicemente pafsò il 
Danubio ,e nel dì 19 . arrivò ad accamparli intorno 
a quella Città , fortillima per la fituazione » c per 
le fortificazioni fue » e che fembrava inefpugnabi- 
leper la giunta di un prefidio ,che più ragionevol- 
mente fi potea chiamare un’efercito . Si formaro- 
no Ponti fui Danubio , e fui Savo ; fi fecero le li- 
nee di circonvallazione ; e fi cominciò a difputar 
coi nemici tanto nel gran fiume, dove efii abbonda- 
vano di Galere • e Saicne , quanto per terra , fa- 
cendo quei di dentro impctuofe fortite . Solamen- 
te nel dì 23. di Luglio cominciarono le artiglierie, c 
i mortari le terribili offefè contro la Città ; e per- 
ciocché le fue contrade fono ftrette , c le cafe mal 
fabbricate » il fuoco delle Bombe cagionava fre- 
quenti gl’incendj . 

Ma eccoti giugnere Io Germinato efercito de’Mu- 
fulmani , creduto afeendere a ducento mila com- 
battenti » fui principio di Agofto > e piantare il fuo 
campo per gran tratto di paefe , arrivando dal Da- 
nubio quali fino al Savo , con occupare in faccia 
dell’Armata Criiliana tutto il piano , e le colline . 
Era un bel vedere in lontananza difpota le innumc- 
rabili loro tende rota e verdi con quantità immen- 
fa di gente, cavalli, e carriaggi . Invece di re- 
car terrore ai Criftiani quello fpettacolo accre- 
iceva loro la gioJa,per la fperanza di divenir padro- 
ni di tutto. S’era ben trincierato l’ efercito Cefa- 
reo } e a riferva delie fcaramuccie giornaliere niun 
movimento faceva quello de’ Turchi. Indarno fi 
fperò » che per mancanza di foraggi lì ritirata-» 
quella gran moltitudine di cavalli , e intanto le difi* 
feateric cominciarono a far guerra alle milizie Cri- 
fiianc » talmente che ogni dì le centinaia fi porta- 
vano 
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vano allepolcro. Di ottanta mila guerrieri Ale- *”•■■** * 
marni , che dianzi era l’Armata, fi vide eflfa ri- * * A 
dotta a feflanta . Fu in quello tempo , che non folo 
i /accenti in lontananza , ma non poca parte degli 
Ufizali dell’ Olle Cefarea, non fapendo intendere 
i fegreti penficri del Principe Eugenio , o ne con- 
damarono in lor cuore la condotta , o ne predifTe- 
ro fniftre confeguenze . Miravano cffi l’Imperiale 
cfercito in quella inazione , pollo fra due fuochi, 
cioè fra un’Armata nemica in campagna , tanto fu- 
periore di fbr2c dall’un lato , e dall’ altro una Piaz- 
za , che teneva impegnato un gran corpo di trup- 
p: Crilliane nell’ aflfedio . Maniera di vincere Bel- 
g-ado non appariva ; intanto ogni di più veniva 
femando 1 * efercito Cefareo ; grande il numero 
dt’ malati ; troppo pcricolofo il tentare una batta- 
gl a contro di olle si poderofa » e ben trincierata , 
e :on avere alle fpalle 1* cforbitante guarnigion di 
Belgrado , che potea mettere in forfè ogni tenta- 
tivo dall’altra parte . Non erano occulti al gene- 
roio Principe quelli divifamenti, e le doglianze 
fotta voce di chi invidiava la fua gloria, o odiava 
la fia autorità, Lafciava egli dire, e come gran 
Captano fapeva le ragioni di coai operare . Spac- 
ciavano i Turchi per debolezza il sì lungo ozio dell* 

Armita Cefarea , e fi feppe , che già meditavano 
elfi divenirla ad affalire nel fuo accampamento, 
quando all’improvvilò fi trovò ellaalfalita e forprc- 
fa fra’fuoi forti trinceramenti . 

Il di 1 6. di Agollo fudellinato dal Principe £«- 
genio , e fecondato dai favori del Cielo , per fiac- 
care le corna all’orgoglio Ottomano . Nel Criftia- 
no efercito militavano il Principe Elettoral di Ba- 
viera Carlo ^Alberto , già ritornato dall’Italia, il 
Principe Ferdinando fuo fratello , il Principe Em- 
manuello di Vortogallo , il Conte di Cbarolois , il 
Principe di Dsmbes Franzcfi , ed altri Principi di 
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Saflònia > di Anhalt » di Holftein > c di Wirtero- 
bcrg . JLa mattina per tempo furono in ordinmza 
tutte lefchiere, e fi moflero alla volta del campo 
infedele . L’eflere inforta una folta nebbia , per cui 
non veduti pervennero i Criftianifin predò alle ne- 
miche trincee » fu non ingiuftamente attribuito 
alla protezion del Cielo . Attaccofli il tcrribil con- 
flitto ; per cagion dell’ ofcurità nè gli uni nè gl i al- 
tri intendevano bene ciò » che fofle vantaggiofc .0 
dannofo; quando tornò il fereno, c s’avvidero i 
Celarci , che i Turchi ufciti dai trincieramcnii 
aveano tagliata la comunicazione fra le due ale.* 
della loro Armata. Allora con grande empito i 
fagliarono i valorofi Criftiani contro di loro ; ro- 
vesciarono fanti e cavalli ; s’impadronirono delle 
lor batterie . Ve ne reftava una di diciotto pezzi f 
fioftenuta da venti mila Gianizzeri > e da dieci mila 
Spahl . Tutto cedette alla bravura dei Ccfarei ; i 
Turchi non penfarouo da 11 innanzi , che a oienx 
le gambe. Ufciti del campo fi tornarono araggri- 
pare ; ma vedendo difperato il cafo > ripigliaroio 
la fuga . Aveva ordinato il faggio Cefareo Genera- 
le fiotto rigorofie pene , che niuno ateendefle a bot- 
tinare , promettendo la conl'ervazion di tutto ai 
foldati , da che folfe terminata con ficurczza l’im- 
prefia. Mantenne la parola» e per ifchivarc i di- 
fordine » ordinò, che fi facefle partitamente il fiac- 
co . Vi fi trovò il ben di Dio . Spefie increcibili 
avea fatto il Sultano » per provveder quella gran- 
de Armata. A Cefare recarono cento e trenta Can- 
noni > trenta Mortari » tre mila Bombe , eoa altra 
gran copia d’ attrecci » di munizioni f di fteniardi . 
Non fi Seppe > o non curò alcuno di Sapere > quan- 
ta fofle la perdita dei nemici . Probabilmente fu 
molta . Chi icriflfe uccifi più di venticinque mila 
Turchi, e fatta gran copia di prigioni » pretto trop- 
pa fede alla fama , lolita ad ingrandire le cofe . So- 
lamene 


Dìgitized by Google 


ANNALI D'ITALIA. i J7 

lamente Tappiamo , edere reftati fui campo circa 
due mila Cefarei , e che afcefe a più di tre mila il y o * ' * 
numero de’feriti . Con quella infigne vittoria fpirò A.1717 
entro la Città di Belgrado ogni fperanza di foccor- 
fo ; e però nel dì feguente 17. di Agorto la guarni- 
gion Turchefca , e gli abitanti dimandarono Capi- 
tolazione. Ni una difficoltà fi trovò ad accordar lo- 
ro , quantoTichicfcro , di onore e di comodo ; c 
confeguentemente nel dì 22. ne ufeirono venticin- 
que e più mila armati , o capaci di portar l’armi , 
colle lor famiglie e foftanze . Trovaronfi nella Cit- 
tà e Cartello cento fettantacinque Cannoni di bron- 
zo , venticinque di ferro , cinquanta Mortari. So- 
pra le Fregate e Saiche cento e due Cannoni di 
bronzo , e ottantaquattro di ferro , oltre ad altri 
refiati nell’Ifola , fenza parlare d’altre munizioni 
da guerra . Non tardarono i Turchi ad abbandonare 
Semendria> Ram , Sabatz , ed Orfova , lafciando 
ancora in que’ Luoghi non poca artiglieria . Non 
mancarono Cenfori , perchè non mancavano invi- 
diofi ed emuli al gloriofo Principe Eugenio , a ca- 
gion della battaglia fuddetta , quafichè egli averte 
cfpofto ad evidente pericolo di perderli tutto il 
nerbo delle forze Cefaree . Avrebbero detto lo 
fleflò di Aleffundro Magno , che con meno di gente 
fece tante prodezze . Nè pure il Principe di Savoia 
avea bifogno d’imparar dacoftoro il meiiicr della 
guerra . 

Tanta felicità dell’ armi Cefaree in Ungheria in- 
credibil confolazione recò a chiunque ha interefle 
nella deprelfione del comune nemico . Ma quella 
▼enne ftranamente turbata da un’ emergente , per 
cui gran rumore fu per tutta l’Europa . All’Abba- 
te Giulio ^Iberoni Piacentino era tenuta la Regina 
Cattolica Elifabetta Farnefe per la fua aflunzionc a 
quel talamo e Trono s si deliramente e fortunata- 
mente Teppe maneggiarli alia Corte di Madrid. 

Com- 
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Compenfava quello perfonaggio la baffezza de’ fuoi 
!L * A natali coll’elevazion della mente, pieno di grandi 
A^idee, intraprendente , collante nell’ efecuzioa_» 
de’ fuoi difegni . L’ energia del fuo fpirito , e più 
la parzialità della Regina , I’ aveano perciò porta- 
to alla confidenza» e al principal maneggio del Keal 
Gabinetto . A colmarlo d’ onore gli mancava la fo- 
la Porpora Cardinalizia , e per ottenerla indufTe il 
Re Cattolico a rimettere in prillino tutti i diritti 
della Pontificia Dateria , e il commercio fra la fan- 
ta Sede e la Spagna , interrotto da molti anni . Fe- 
ce inoltre fperare al Pontefice Clemente XI. un ma- 
gnifico duolo di navi Spagnuole in foccorfo dei Ve- 
neti contro del Turco . In ricompenfa di quelle bel- 
le azioni il fanto Padre promolfe alla facra Porpora 
l’ Alberarti , benché nel facro Conciftoro declamaf- 
fe forte contro di lui il Cardinale Frdticefco del 
Giudice , troppo disguftato , perchè cacciato per 
opera di lui dalle Spagne » Sul principio di quell’an- 
no vennero avvilì , che il Re Cattolico Filippo V. 
Iacea grande armamento » con accrefcere le fue for- 
ze di terra e di mare . A qual fine non li fapea . Si 
fece credere a Roma, eOerc le mire di quel Mo- 
narca contro de’ Mori, per ricuperare Orano, e 
far altri progredì in Africa! conche quella Corte 
ottenne le decime del Clero per tutti i fuoi Regni . 
Infofpettito nulladimeno il Papa di quella novità > 
ne fece doglianze ; ma alficuratoda Francefco Far- 
nefe Duca di Parma, e da’Cardinali ^icqudviva , ed 
jllberoni , che niuna novità li farebbe contro di 
Cefare , lì quietò » Ma che ? quando pure s’afpet- 
tava di giorno in giorno dal Pontefice , che compa- 
rile la Flotta Spagnuola ne’ mari d’ Italia , per paf- 
fare in Levante , elfa nell’Agollo voltò le prore al- 
L Sardegna , e s’ appigliò all’alfedio di Cagliari , 
Capita'e di quell’ Ilòla . Trovaronfi quivi deboli i 
preli cij Ctf-rei, perchè affidati i Miniiìri della pa- 
rola 
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rola del Papa , niun timore concepivano per quel" 
la parte , però fattali poca difefa da quella Città » * 11 A 
tutto il refio dell’ Ifola fi vide inalberar le infegne 
del Re Filippo . A -‘ 71 ’ 

Qui fu , che incatenarono le lingue di tutti gli 
zelanti del bene della Criftianità > gridando efifere 
quello un’enorme attentato della Corte Cattolica 
contro le promefle fatte al Romano Pontefice , che 
s’ era renduto malevadore d’ ogni ficurezza per gli 
Stati Aullriaci. E perciocché elfo Re Cattolico 
prefe motivo di rompere la guerra>dall’ clfere fiato 
nei precedenti meli in Milano fatto prigione Monli- 
gnor Giufeppe Molina , dichiarato fupremo Inqui- 
fitor di Spagna , che alla buona » e fenza aver cer- 
cato alcun pafifaporto da Roma, era palfato colà > 
credutoda’Minifiri Cefarei per cervello imbroglia- 
tore: gridavano i Politici , cfTere quello un rpen- 
dicato pretefto , perchè tanto prima avea con si 
grande armamento la Corte di Madrid fatto còno- 
feere il fuo difegno di prevalerli contro l’Augufio 
Monarca della opportunità » mentre l* armi di lui fi 
trovavano impegnate contro del Turco ì nè potere 
il privato interefle del Molina giuflificare la pub- 
blica rottura , e che li avea a fare ricorfo al Papa > 
per rimediare a quella privata controverlia . I più 
finalmente prorompevano in indignazioni contro di 
un Re Cattolico , quafichè egli dimentico della fua 
innata Pietà , fembrafle edere divenuto collegato 
col Turco, e folfe dietro a frafiornare la profperi- 
tà dell’ armi Criltiane contro del comune nemico . 
Andavano poi a finir tutte le dclamaziom addoflo 
al Cardinale Mberoni , primo Minillro, ficcome 
creduto autore di quello tradimento fatto alla Cri- 
llianità e al fonano Pontefice. Ma intanto la Sar- 
degna andò , c la Corte di Spagna più che mai s’in- 
vogliò di maggiori progrclfi . Nel Marzo dell’an- 
«o predente arrivò a Modena lòtto nome di Cava- 
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®*BS licr di San Giorgio ii Cattolico Re Inglcfe Giaco- 
* * K mo III Stuardo , effcndogli convenuto ritirarli 
Aavi* fuori del Regno di Francia . Dopo avere ricevuto 
' le maggiori dimoftrazioni di dima c di affetto dal 
Duca J \[naldo d'Efie fuo zio materno > pafsò a rico- 
verarli negli Stati della Santa Sede , e per albergo 
fuo gli fu iffegnata dal fommo Pontefice la Città di 
Urbino . 

Anno di Cristo mdccxviii. Indizione xi. 
di Cleuinte II. Papa rp. 
di Carlo VI. Impcradore 8 . 

P ER le inafpettate novità fatte dal Re Cattolico 
coll’acquifto del Regno di Sardegna , t’era vi- 
vamente alterata la Corte di Vienna contro dei Som- 
mo Pontefice , dalla cui parola confortato , ave» 
PAugufto Carlo VI impugnate Parrai a difefa delia 
Criftianità. Anzi trafpariva ne’ Miniftri Ccfarei 
qualche fofpetto , che lo ftdfo Pontefice cammi- 
nalfe d’accordo con gli Spagnuolt , si per le Decime 
loro concedute, come anche perefifere nell’anno 
1715. venuto improvvifamente da Madrid a Roma 
Monfignore ^ildrovandi Bolognefe , Nunzio Apo- 
stolico , quafichè fofìfe flato fpedito per concertare 
quanto dipoi era avvenuto in pregiudizio dell’Ira- 
peradore . Aggiugnevano , non clfere probabile , 
che eflo Nunzio ignorale i difegni di quella Corte e 
e perchè non avvifarne il Gabinetto Pontificio ? 
All’onoratezza del Salito Padre fu ben fenfibile , ed 
infieme ingiuriofo un sì fatto fofpetto . Ora no» 
tardarono a comparire i fegni dello fdegno diCe- 
fare contro la facra Corte di Roma . Al Nunzio 
Apoftolicodi Vienna fu vietato Pacceflò alla Cor- 
te , e il trattar di negozj con que’Miniftri . A Mon- 
fignor Vicentini altro Nunzio in Napoli dal Viceré 
fu intimato l’ufcirc di quella Metropoli , e del Re- 
gno 
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gno nel termine di ventiquattro ore ; fi preclufe — ^ 
affatto ogni efercizio di quella Nunziatura ; e quel , ^ ^ * 
che maggiormente allarmò , e riempiè di lamenti 
Roma , fu , che vennero fequefiratc le rendite di 
tutti i Benefizi , che varj Cardinali > e molti Prela- 
ti non Nazionali , ed abitanti in Roma , godevano 
nel Regno di Napoli . Nè in quella fola tempefta fi 
trovava il buon Pontefice Clemente XI. Anche in 
Francia ne’ tempi prefenti una brutta piega aveano 
prcfogli affari della Cofiituzione Vnigenitus. Fioc- 
cavano da ogni parte le appellazioni al futuro Con- 
cilio , e tutto era permeilo a chi non voleva fotto- . 
metterli ai decreti della S.Sede.Oltre a ciò, perchè 
nel precedente anno Milord Teterboroug coll’anda- 
re girando per gli Stati della Chiefa , avea fatto 
forgere fofpetti di macchinar qualche violenza—» 
contro del Cattolico Re Britannico Giacomo III 
Stuardo , foggiornante inUrbino, e fu perciò dal 
Cardinale Origo Legato di Bologna mandato pri- 
gione in Forte Urbano: benché folfe fra poco libe- 
rato : pure la Nazione Inglefe fufeitò per tale af- 
fronto di gravi querele contro del Santo Padre . 

M. cacciavano efii , fe non fi dava loro un’adeguata 
lòdisfazione» di bombardare Civita Vecchia , c di 
inferire altri danni al Littorale Ecclefiaftico , e alla 
AelTa Roma . Anche dalla parte della Spagna fi mof- 
fe un’altra buraica . Avea l’adirato Augufto fatta 
iftanza al Pontefice, che fi richiamaffe di^ Spagna 
il Cardinale ^ ilb croni a rendere conto de’ pretefi 
perniciofi configli dati al Re Cattolico Filippo Vy e 
dell’inganno fatto alla Santa Sede nell’anno addie- 
tro. Tali forze non aveva il Pontefice , per tirar 
di colà 1 ’utlb croni ; e fe le avea » non glf parve fpe- 
diente di adoperarle nelle prefenti congiunture . 

Fece nondimeno comparire il fuofdcgno contro di 
lui . Conofceva effo Porporato di avere il vento in 
poppa , c voleva prevaletene . Già avea confegui- 
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=5a? to il Vefcovato di Malega . Poco era quello al Tuo 
* * A merito. Si fece nominar? dal Re (Cattolico al ric- 
A°i S *i9 co Arcivefcovato di Siviglia; ma il Santo Padre 
" flette faldo in negargliene le Bolle . Se nc offefc_» 
quel Monarca ; vietò anch’egli ogni commerzio 
colla fua Corte al Nunzio Apoflolico A Idrovandi , 
il quale lenza licenza del Papa fi ritirò in Italia alla 
Patria fua . Richiamò per mezzo del Cardinale-» 
.Acquaviva tutti gli Spagnuoli dimoranti in Roma; 
proibì a’ Tuoi fudditi il cercare alcun Benefizio , o 
Pendone dalla Sede Apoflolicz con eforbitante dan- 
no della Dateria. Non ci voleva meno di Clemen- 
te Xlt cioè di un Piloto di grande animo , e di non 
minor laviczza , per navigare in mezzo a tanti feo- 
glj , casi contrari venti . Ma egli confidato in Dio 
non punto fi atterriva, efeguitava con vigore-» 
continuo ad applicarli agli affari con ifperar giorni 
migliori. 

Fin l’anno addietro tal coflernazione era entrata 
nel Turchefco Divano per la perdita di Belgrado» 
e per l’apprenfione delle vittoriofe armi Cefaree , ' 
che cominciò il Sultano Acmct a muovere parola 
di pace con fua Macllà Cefarca , Il Miniflro del 
Re Britannico Giorgio alla Porta fu incaricato di 
trattarne . Vi preflò orecchio l’Imperador Carlo » 

ma fuo malgrado ; perchè gli flava fui cuore la > 

rottura della guerra dalla parte degli Spagnuoli , 
nè fi potea credere , che alla loro avidità » ? fortu- 
na foflc lufficiente preda la Sardegna . Si ofTcrvò 
nondimeno fui fine dell’anno prefcntc feemato di 
molto l’ardore de’ Turchi per la progettata pace » 
o vogliam dire tregua ; c non per altro » i'e non 
per gli avvifi colà giunti » d’avere il Re Cattolico 
dato all’armi contro dell’Auguflo Monarca . Con- 
tuttociò da che feppe il Sultano il magnifico prepa- 
ramento di forze guerriere , fatto in quell’anno an- 
cora non men da Cefarc , che dalla Veneta Repub- 
blica , 
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blica , per continuare più che mai la guerra t ri- 
pigliarono con calore i negoziati della pace eolla__> 
mediazione de* Miniftri d’Inghilterra, c iii Ollan- 
da . Per Luogo del Congrcflò fu feelto Paflarovitz 
nella Servia. dove fi raunarono i Plenipotenziari 
dell’ Impcradore , della fuddetta Repubblica , e 
della Porta. Al compimento di quello negoziato 
non fi potè giugnere fc non nel dì 27. di Giugno , 
nel qual giorno furono fottoferitti gli Articoli della 
concordia di Cefare , e de* Veneziani colla Porta 
Ottomana , confidenti in una tregua di ventiquat- 
tro anni . Reftò l’Imperadore in podeflò di tutte le 
conquide finqul da lui fatte, cioè della Servia con 
Belgrado, di Temisvvar» di una particella della 
Valacchia , con altri vantaggi , che a me non oc- 
corre di rammentare. Ai Veneziani redarono Bu- 
tintrò , la Prevefa , Vonizza , Imofchi , le lidie di 
Ccrigo , con altri vantaggi , ma non compenfanti 
in menoma parte la perdita del bei Regno della-. 
Morca. Fino ai nodri giorni dura l’indignazione 
de’ Cridiani zelanti contro di chi obbligò l’Augudo 
Curio V! y e la Repubblica Veneta alla pace, o tre- 
gua fuddetta . Da gran tempo non s’era veduta più 
bella apparenza di dare una forte feoffa all’ Impe- 
rio Ottomano. Avcn.Ce/are in piedi una fioritilfi- 
ma Armata con un Generale incomparabile , colle 
milizie tutte incoraggite per le precedenti vitto- 
rie ; laddove i Turchi erano fpaventati , avviliti , 
e full’ orlo di maggior precipizio . 

Famacorfe , che il Principe Eugenio avefle me* 
ditato , non già d’inviarfi alla volta di Codantino- 
poli , ma d’inoltrarfi per quella drada, e poi ri- 
volgerli verfo Tclfaionica , o fia Salonichi , per 
darli mano coi Veneziani , e tagliar fuori un buon 
pezzo del paefe Turchefco . Se ciò è vero , c fc 
quedo folle riufeito, fi può difputarnc ; ma bensì 
è fuor di dubbio , che dalla moda dell’armi Spa- 

gnuo- 
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-=5S==5 g n uo!e provenne la neceffità di pacificarli colla_* 

“ ^ A Porta , mentre era minacciato d’invafione tutto il 

\°i7i8 dominio Auflriaco in Italia. Perchè fu differita 
per molte fettimane la pubblicazion della pace fud- 
detta , il Generale de* Veneziani Sculctnburg fi 
portò all’aflèdio di Dolcigno , nido infame di Cor- 
fari , nel dì 24. di Luglio . Convenne defiflere dal- 
le ollilità t perchè giunfe l’avvifo della pace . Ma 
nel volerli ritirare i Veneti , furono inseguiti dai 
Dolcignotti , e bifognò menar ben le mani . Creb- 
be in quelli tempi la mormorazione contro del Car- 
dinale tiberini , perchè furono pubblicate alcune 
lettere , che fi ditterò intcrcette , fcritte al Prin- 
cipe Bragozzi , ribello , e nemico di Cefxre , affin- 
chè folle mezzano a ftabilire una lega fra il Re Cat- 
tolico , e il Sultano otemet , di modo che dalia » 

parte ancora de* Turchi fi facette guerra alPImpe- 
rador de’ Romani . Chiunque riputava effo Porpo- 
rato di forte flomaco , e portato ad ogni maggior 
rifoluzione » che potette influire all’ingrandimento 
della Corona di Spagna , non ebbe difficoltà a te- 
ner per certo quel progetto d’alleanza . Ma ad al- 
tri parve efTo troppo inverifimile , perchè contra- 
rio al pregio della pietà , che rifplendeva nel Cat- 
tolico Monarca filippol'., e all’ufo lodevole de’ 
gloriofi Tuoi Anteceflori, i quali non mai hanno 
voluto tregua, non che lega , con un nemico del 
nome Criftiano . 

Intanto proftguiva la Corte di Spagna ilfuo gran- 
diosa armamento , e in Sardegna fi faceva malfa 
delle genti , artiglierie , munizioni , c navi . Vcr- 
fo qual parte aveflè a piombare la preparata tem- 
pera , niuno lo poteva prevedere di certo . Chi 
credeva per li Porti della Tofcana poffeduti da Ce - 
fare , chi per Napoli , e chi per lo Stato di Mila- 
no. Spezialmente fi dubitò dell’ultimo , perchè il 
Re littorio Amedeo avea fatto venir di Sicilia un 

groffo 
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grotto convoglio di munizioni , e truppe ; campeg- 
giava arche con molta gente ai confini del Milane- 
fe ; e non era occulto , che pattava fra lui , e il Re 
Cattolico non lieve intrinfechezza ; l’era anche 


ERA 

Volgar. 

A.171S 


trattato fra loro un Trattato di lega. Ma niun fi 
trovò più delufo dello dettò Re di Sicilia, perchè 
all’improvvifo s’intefe , che l’Armata navale Spa- 
gnuola , alzate le ancore dalla Sardegna,era pafTata 
alia Sicilia detta per infignorirfene . Rifvegliofli al- 
lora un gran bisbiglio, gridando i poco parziali 
della Spagna , vederli oramai , quanto poffa in 


cuore d’alcuni Potenti del fecolo la fmoderata vo- 


glia del conquiihre . Non edere gran tempo , che 
con folenre pace , e folenni giuramenti avea Ia_j 
Corte di Spagna ceduta la Sicilia al Re Vittorio ; 
nulla avere mancato quello Reai Sovrano ai patti; 
e pure fenza fcrupolo alcuno , e dopo le maggiori 
ditnofirazioni di amicizia, edere procedute l’armi 
Spagnuole a fpogliarlo di quel Regno. Se cosi fi 
opera ( andavano elfi dicendo ) dove è più la pub- 
blica fede , echi ha più da credere ai Regnanti? 
Fece anche quella novità Tempre più iparlare del 
Porporato primo Miniltro di Spagna , a cui fi attri- 
buivano tutti gl'impegni di quella Corte. Tutta- 
via non mancò eda Corte di pubblicare un Manifc- 

llo , con cui fi Itudiò di dar qualche colore alla » 

prela rifoluzione Tua , intorno a cui non appartie- 
ne a me di profferir giudizio. Ora nel di ultimo 
di Giugno pervenuta l’Armata Spagnuola in faccia 
di Palermo, giacché non v’era luogo alladifefadi 
quella fedeliffitna Città , i Magiftrati ne portarono 
le chiavi al Generale Spagnuolo , e con incelanti 
acclamazioni di gioja fu quivi proclamato il Re Fi- 
lippo V. Erafi quivi ritirato il Conte Annibale 
Maffci Mirandolefe , Viceré di quel Regno , con 
lafciar prefidio nel Cartello , che fra pochi di ven- 
ne in potere degli Spagnuoli . Rinforzò elfo Conte 
Tom. XI l. Tar.I. K colle 
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j—T gg. colle milizie ricavate da Palermo , Cattania , ed 
* r * Agorta, i prefidi di Siracufa , Mefftna » Trapani , 
Volgar» e Melazzo, e fece ricoverare in Malta le Galee del 
A.iji* fuo Padrone . F.flcndo ritornata in Sardegna la flot- 
ta Spagnuola , per imbarcare il redo delle milizie , 
con effe sbarcò dipoi in Sicilia il Mar chef' di Leede 
Fiammingo, Generale di terra del Re Cattolico » 
che poi fece maraviglie di condotta , e valore in 
quell’ imprefa . Intanto Cattania col Cartello tu 
prefa , e bloccata la Città di Meflina , dove dopo 
«Aere entrate l’armi Spagnuolc , cominciarono le 
ollilità contro di que’ Caftelli . Fu anche metto il 
blocco a Melazzo , e a Trapani . In lòmma parea- 
no difpofte tutte le cofe > per vedere in breve tor- 
nata tutta la Sicilia fotto la Signoria del Re Catto- 
lico ; e farebbe fucceduto , le non fotte ro entrati 
in ifeena altri Potentati a rompere le mifure della 


spugna . . 

Non dormiva l’Imperador Carlo VL, c molto 
meno i fuoi Miniflri di Napoli » e Milano , i q ua 1 
da che cominciò a feoprirfi il mal’animo degli Spa- 
gnuoli, non aveano celiato di far gente > e di pre- 
parar munizioni, per ben’accogliere,chi fi folfe pre- 
fentato nemico. S’crano anche mode le Potenze Ma- 
ritime,ficcome garanti della ceflìone diSicilia,ed ob- 
bligate a fortenere anche lTmpcradore negli acqui- 
ci fuoi. A nome del Re Britannico Giorgio /.fe- 
ce lo Stenop fuo Mini Uro a Madrid varie doglianze » 
e protette , con rapprefentare lòpra tutto l’obbli- 
go , e la determinazione dellTnghiltcrra di difen- 
dere i fuoi Collegati ; a! qual fine fi preparava una 
poderola (quadra di Vafccili. Più alto all incontro 
parlò il Cardinale Alleroni , c diede adai a cono- 
feere , che poca imprelfione in lui facevano forni- 
giunti bravate . Servirono pofeia le altrui miuac- 
cic a far maggiormente affrettare la fpedizione^ 

contro la Sicilia , colla fpcranza di vederla conqui- 

ttata 
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Hata tutta , prima che compariflfero in quelle parti aw 
le vele Ingleli. Intanto il Re Vittorio ^Amedeo fi * A 
rivolfe tutto all’lmperadore, c alle fuddette Po-^ os *g 
tenze Maritime. Trattoflì in Londra della maniera A,v7i 
di mettere fine a quelle turbolenze: e perciocché 
fi conobbe , non aver forza elfo Re Vittorio per la 
difefa della Sicilia ; nè l'Imperadore fi fentiva vo- 
glia , per far piacere a lui , di fpofar quello impe- 
gno; e malCmamente perchè egli s’era avuto a__» 
male , clic qnell’Ifola , tanto neceflari* alla conlér- 
vazionc del Regno di Napoli , folTe (lata a lui tolta» 
e data a chi non vi avea fopra ragione alcuna : nel 
di due di Agollo fu formato in Londra il piano di 
una pace da proporli al Re Cattolico , la quale le 
non fofl'e accettata , tutte quelle Potenze s’impe- 
gnavano di adoperare l’eforcifmo della forza , per 
farla accettare . In quella rifoluzione concorfe an- 
cora il Crillianilfimo Re Luigi XV , o per dir me- 
glio Filippo Duca di Orleans Reggente di Francia: 
giacché la Corte di Madrid avea già cominciato a 
sfoderar pretenfioni contro la tutela del picciolo 
Re , e a dichiarare inefficaci , e nulle le rinunzie 
fatte dal Re Filippo a’ propri diritti su la Corona di 
Francia : cofe tutte , che alterarono forte elfo Du- 
ca Reggente , e gli altri Principi del fanguc Rea- 
le . Portavano le rilòluzioni della propolla concor- 
dia fra l’altre cofe , che la Sicilia li avelfe da cede- 
re a fua Maetlà Cefarca , e che in ricorapenfa di 
tal cefTione fidovefle cedere il Regno di Sardegna 
al Re Vittorio Amedeo: cambio fommamente fvan- 
taggiofo , a cui quel Reai Sovrano per un pezzo 
non feppe accomodarli, ma che in fine conligliato 
dalla prudenza , la quale s’ ha da conformare alle 
condizioni de’ tempi, per non potere di meno, 
egli approvò . Trattoli: quivi parimente dcll’even- 
tual fuccelfione de’ Ducati di Parma , e Piacenza 
in mancanza di eredi legittimi , per yn figlio della 
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Regina di Spagna Elifubetta Fàrnefe . 

Volgari Intanto fui principio di Agolìo cominciò a com- 

A.i7i8 P ar ire ne’ mari di Napoli la forte fqi adra Inglefc > 
condotta dall'Ammiraglio Bing , che fervendo di 
feorta a molti Legni datrafporto carichi di milizie 
Alemanne, fece poi vela alla volta di Meflìna. Cer- 
cò bene l'Ammiraglio Cafttgnedo Spagnuolo d’en- 
trar colle fue navi nel Porto di e/fa Meflìna ; ma il 
gran fuoco fatto dal Forte di San Salvatore , e del- 
la Cittadella , non glielo permife , e furono obbli- 
gati i Tuoi Legni a ritirarli con grave danno.Giunta 
dipoi la Flotta Inglefc nel Molo di Meflìna > felice- 
mente sbarcò le truppe , ed allora quelle Fortezze, 
battute dal Mirchefc di Leedc , inalberarono lo 
Aendardo Imperiale . Circa altri dieci mila foldati 
Cefarei marciarono da Napoli verfo Reggio di Ca- 
labria * per paflare in Sicilia. Andò pofcia il Bing 
in traccia delianemica Armata navale, confidente 
in ventifei Navi da guerra , fette Galee , e molti 
Legni da carico, per Agni ficare a queU’Ammiraglio 
le commiflioni della fua Corte . La trovò fchierata 
in ordinanza di battaglia , nè tardò molto» udire il 
fifehio delle palle de’ lor cannoni, effendo flati gli 
Spagnuoli i primi afparare . Si venne dunque nel 
di i y. di Agofto a battaglia , ma battaglia di poco 
contraflo , perchè gli Spagnuoli batterono tolto la 
ritirata . Diedero loro la caccia gl’Inglefì , s’impa- 
dronirono di varj loro Vafcelli , altri ne abbrucia- 
rono , o fecero di molti prigioni : laonde la Flotta 
Spagnuola rimafe poco mcn che disfatta . L’Ammi- 
raglio Cajlagncdo fi ritirò a Cattania a farli curare 
per le ferite ricevute . Ma quelle difgrazie di ma- 
re nulla intiepidirono le azioni di terra del Genera- 
le Spagnuolo Marchefe di Lede. Ancorché fifof- 
• fe accrefciuto di molto il prefidio della Cittadella 
di Meflìna, pure gli convenne renderli al valore-» 
degli a ùcd itti nel di zp. di Settembre , inficmecol 

Forte 
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Forte di San Salvatore: con che rcftò tutta Meflì- ==ssb 
na in potere degli Spagnuoli , che paffarono dipoi R R A 
all’afledio di Melazzo . EfTendo poi sbarcato uiu Y® ,g,r * 
grofTo corpo diTedefchi in vicinanza di qucfiaPiaz- 1 
za , i Generali Carrafa , e Veterani nel di i y. di 
Ottobre tentarono di farne sloggiare gli Spagnuoli. 

Sulle prime favorevole fu loro la fortuna , ma non 
finì la faccenda , che rimafero sbaragliati . I fuggi» 
tivi fi ricoverarono in Melazzo , che alzò allora..* 
bandiera Imperiale • Il nerbo maggiore degli Ale- 
manni paflati in Sicilia fi afforzò verfo la Scaletta in 
vicinanza di Melfina . In tale fiato refiarono gli af- 
fari di qucirifola fino all’anno vegnente . 

Era già paflato a miglior vita fin l’anno 1701. nel 
dì 16 . di Settembre Giacomo II Stuardo Redella^* 

Gran Bretagna , che già vedemmo fpogliato del 
fuo Regno . Nell’anno prefente a dì fette di Maggio 
giunfe ancora alfine de’ Tuoi giorni la Regina fua 
conforte Maria Beatrice Eleonara d'Eflc in San 
Germano nell’Aia preflò a Parigi , PrincipcfTa , a 
cui aveano formata una più iilufire Corona le fue_» 
infigni Virtù . Al di lei figlio Giacomo III dimoran- 
te in Italia, fotto nome del Cavalier di S. Giorgio , 
avea il Pontefice Clemente XI procurata in moglie^» 
Clementina Sobiefcbi , figlia del Principe Giacomo , 
nato da Giovanni III Redi Polonia . Veniva que- 
lla PrincipefTa in Italia , ma reftò trattenuta in In- 
fpruch per ordine dell’ Imperadore , a fine di far 
conofcere ^Giorgio I Re d’Inghilterra , ch’egli non 
approvava quel matrimonio . Si trovò col tempo il 
ripiego di lafciarla fuggirà traveftita , con aver 
l’Augufto Carlo VI ferrati gli occhj: laonde in Mon- 
te Fiufcone neH’anno feguente fu accoppiata col 
fuddetto Re Giacomo dopo il fuo ritorno dalla Spa- 
gna , di cui parleremo fra poco . Superbi regali 
fece il fanto Padre ad amendue,e fatto lor prepara- 
re in Roma un Palazzo con ricchi arredi , cd affe- 
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gnata loro un’annua pcnfionc di 12. mila feudi, colla 
lor prefenza accrebbe pofeia il lultro di Roma. 

Anno di C r 1 $ t o mdccxix. Indizione xi 1. 
di Clemente XI. Pupa 20. 
di Carlo VI. Impcradorep. 


V Idefi in quell’anno uno fpettacolo forfè non 
mai veduto > cioè le principali Potenze dell’ 
Europa unite in guerra contro la Spagna ; c la Spa- 
gna fola lènza fgomentarfi far fronte a tutti. Avca 
già il Re Vittorio Amedeo nel di 18. di Ottobre 
dell’anno precedente abbracciata la Lega di Cefare , 
Francia , ed Inghilterra , confentendo al cambio 
dcll’oramai perduta Sicilia colla Sardegna >che pu- 
re (lava in mano del Re Cattolico . Però quelli Po- 
tentati cominciarono maggiormente a difporfi per 
condurre colla forza laCorre diMadrid a quella Pa- 
ce, che colle amichevoli efortazioni non fi potea da 
elTa ottenere. Areanoeflì fatto proporre alR cFilip- 
pe V le determinazioni prefe dalla quadruplice Al- 
leanza, per reftituire la quiete all'Europa, ma con po- 
ca fortuna, a cagion di certe condizioni contrarie ai 
defiderj , e alle fperanze dal Gabinetto Spagnuolo. 
Ora quali nel medefimo tempo, tanto il Re Britan- 
nico Giorgio J, quanto il CriliianilfimoRe Luigi xy t 
o fia fotto nome di lui il Reggente Duca d' Orleans , 
dichiararono la guerra alla Spagna . Nel di nove di 
Gennaio del prefente anno fu pubblicata in Parigi 
quella dichiarazione , e in Londra nel di 28. del 
precedente Dicembre, il qual giorno all’Inglefc. 
v vien quafi acaderc in quellodella Francia. Si gli 
uni , che gli altri Sovrani imputavano tutti quelli 
Sconcerti al folo Cardinale oilberoni , primo Mini- 
Uro della Corte di Madird ; e fpezialmente 
di lui fi dolfc il Minillero della Corte di Fran- 
cia in un Manifello , che fu nella flelfa occa- 
fion divulgato . Ma fe quelle Potenze vollero 
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per cagione di quefto Porporato far guerra al- -■ r - MI 
la Spagna , anche il Porporato la facea loro “ * * 
nel medefimo tempo , e nel cuore dei lero Re- ^.1119 
gai . Manipolò follevazioni in Ifcozia , che prefero 
fioco. Oltre al Duca d’Ormowdcfiliato dall’Inghil- 
terra , che s’era ricoverato in Ifpagna , chiamò co- 
li anche il Cavalier di San Giorgio , o fia il Rc_j> 
Giacomo III , il quale nel Febbraio del prefcntc anno 
;olfa maggior poffibile fegretezza fi parti da Roma, 
ed ebbe poi la fortuna d’arrivar Fano , e falvo a Ma- 
drid. Seguirono varie commozioni degli Scozzefi , 
e fe una crudel tempefta non diflìpava una Flotta 
mofia di Spagna con genti ed armi , forfè l’incen- 
dio in quelle parti fi farebbe maggiormente aumen- 
tato. Fu cagione quefta fciagura » che pochi Spa- 
gnuoli pervennero a foftencre larivoluzion della 
Scozia , e che in fine perduta la fperanza di quefto 
colpo , ed affinchè effo Cavalier di S. Giorgio non 
r offe di oftacolo alla Pace , fi congedò quefto Prin- 
iipe dal Re Cattolico , e tornofiene ben regalato 
rell’Autunno in Italia , dove , ficcome abbiamo 
d?tto di fopra , dopo aver fpofata la Principefiu 
Cementino. Sobiefclìi , pafiò poi con effa ad abitare 
inRoma . 

L’altra guerra , che fece l’intrepido Cardinale 
Abtronl alla Francia > fu quella di fufeitar le pre- 
terfioni del Re Filippo dintorno alla Reggenza di 
qud Regno, durante la minorità del Re laifi XV, 
foft<nendola dovuta a fe > come al più profilalo alia 
fucceffione nel Regno di Francia. Le Rinunzie dal- 
la Maeftà lua fatte fi dicevano invalide , c nulle ; e 
non !i taceva , che fe foffe mancato il picciolo Re , 
inteideva il Re Cattolico di far valere i fuoi diritti 
foprala Monarchia Franzefe . Andavano tali fioc- 
cate {ferire il cuore di Filippo d'Orleans Duca Reg- 
gente, c degli altri Principi della Reai Cafa, giac- 
ché fecondo la Pace di Utrecht , c in vigore de* 

K i pat- 


Digitized by Google 



*f* ANNALI D* ITALIA. 

patti , c delle Rinunzie precedenti , la Cafa d’Or" 
Volga r. ^ eans aveva acquillato ogni diritto a! Regno con e- 
A.i7«>" fclufione della Linea di Spagna . E perciocché fi 
venne» fcoprire>che il Principe di Ccllimare An- 
bafeiatore del Re Cattolico in Parigi fabbricava.» 
delle minefegrete, per muovere fedizioni, e guet- 
ra civile in Francia > fu obbligato a sloggiare. Pub* 
blicofli ancora un biglietto dell '*Albcroni, compro- 
vante quelle occulte trame , facendo il Duca Reg- 
gente valer tutto , per giultifìcare l’intimazion del- 
la guerra contro la Spagna > e per far delle amare 
querele contro d’elTo Cardinale, trattato da nemi- 
co della quiete dell’ Europa , ed oppreflore della 
Monarchia di Spagna . Ora nell’Aprile del prefen- 
te anno cominciò l’efercito Franzefc verfo laNa- 
varra le ollilità contro degli Spagnuoli , e dopo a- 
ver prefo alcuni Forti , roife l’alTcdio a Fonterab- 
bia , e vi concorfero a foflenerlo per mare alquan- ' 
ti Vafcelli Inglefi . Fu ben difefa quella Piazza fino 
al dì 1 6. di Maggio , in cui quel prefidio con capi- 
tolazione onorevole la confegnò ai Franzefl . Pafsò 
dipoi il Marefciallo Duca di Bcrvich nel giorno 29 
del mefe di Giugno ad afTediare San Sebaftiano.P<r 
la gagliarda refiftenza de’ Spagnuoli j folamcnte nd 
dì due di Agoflo entrarono l’armi Franzefl in quel- 
la Città ,e(fcndofi ritirata la guarnigione nella Cit- 
tadella 9 che poi nel di 17. con buoni patti fi rici ò 
anche di là . Fu creduto configlio del Cardinde 
*Alberoni l’aver fatto venire fino a Pamplona il ìc 
Cattolico , per dar calore alle fue armi in qudle 
parti ; ma egli pofeia nei Tuoi Manifcfti più tdlo 
derife quella andata di S. M. Cattolica ; e infatti ad 
altro efla non fervi , che per far udire più prefo a 
quel Monarca la nuova delle perdute fue Pia;ze. 
Quel ch’é certo , perchè fi temeva , che i Fratzefi 
paflaflero fino alla llefla PampIona,quella Reai Cor- 
te giudicò miglior partito il ritornarfcne,ed alche 
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in fretta , a Madrid . Fecero poi erti Franzefi dalla 
parte del Roflìglione un’ invafione nella Catalogna 
colla prefa di alquanti Luoghi. Cosi palTava la guer- 
ra di Francia contro gli Spagnuoli ; nel qual tempo 
ancora fi rapprefentò in Parigi la ftrepitofa Com- 
media del MilfilTipì , di cui , e degl’ imbrogli di 
Giovanni Lavvs Scozzefe » autoredi quelle feene > 
il qual poi nel 172 9. terminò in Venezia i fuoi 
giorni, a me non conviene di dirne altro. Qui 
non finirono le percoffc date in queft’anno alla Spa- 
gna . Anche l’Armata degl’Inglefi nel di dicci di 
Òttobre,arrivataal Porto della Città di Vigo,s’im- 
padronì fra poco della medefima , e poi della Citta- 
della nel dì 21. d’eflò Mefe . 

Piu afpra guerra intanto fi faceva in Sicilia . Pro- 
feguivano quivi gli Spagnuo'i il blocco di Melazzo , 
ed erano pure in quelle vicinanze i Tedefchi con 
patire grave incomodo si l’una che l’altra parte . 
Scarfeggiava forte di vettovaglia quella Piazza; ma 
verfo il fine di Gennaio varie Navi Inglefi felice- 
mente approdate a quel Porto , vi recarono tanta 
copia di vettovaglie > che il prefidio fi tife da II in- 
nanzi de’ nemici. Non celavano il Conte Dattn 
Viceré di Napoli , e il generofo Cavaliere Conte 
Coloredo , ultimamente inviato al Governo di Mila- 
no, per la morte accaduta del Principe di Leven- 
ftein , di ammafTar gente , e provvifioni, per Scac- 
ciar dalla Sicilia gli Spagnuoli . Circa cinquecento 
vele nel di 23. di Maggio fi modero da Baja , cari- 
che di dieci mila combattenti , dicannoni, morta- 
ri , ed altri militari attrecci , c feortate da alcuni 
Vafcelli Inglefi . Nel di a 8. del fcguentc mefe que- 
llo gran Convoglio felicemente sbarcò in Sicilia 
predò Patti . A tale avvifo il Generale Spagnuolo 
Marchefe di Leede frettolofamente levò il campo 
da Melazzo, con iafeiare in preda ai nemici alcune 
migliaia di lacchi di farina , ed altre provvifioni, e 
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fecento foldati infermi , e fi ritirò verfoFrancavif- 
® A la. Impadronironfi frattanto i Cefarei dell’ffola di 
Lipari . Era il Marchefe di Leede maefiro di guer- 
ra , e gareggiava in lui la prudenza col valore ; fa- 
pea rifparmiare il fangue ; far con giudizio i pofla- 
menti , e alle occorrenze ben’aflalire , e meglio di- 
fenderli. Se non fodero a lui mancate le forze , dif- 
fìcilmente gl’imperiali gli avrcbbono tolta di mano 
la Sicilia . All’ incontro era arrivato al comando 
dell’armi Cefaree in qucli’ffola il Generale Conte 
di Mercy , perfonnggio pien di fuoco guerriero» al- 
lievo dell’invitto Principe Eugenio , ma non imita- 
tore della di lui prudenza. Ufo fuo fu il mandare 
al macello per qualfivoglia fua idea le truppe » e 
di comperar tutto a forza di fangue : il che col tem- 
po gli tirò addoflò l’odio di tutto l’efercito . Nel dì 
20. di Giugno andò quello focofo Generale ad 
atfalire l’olle nemica, guardata alla fronte dal fiume 
Rofèlino,e riparata da un forte trincieramento. Fu- 
riofo fu l’aflalto,ina con sì gran vigore lo fofteunero 
i valorofi Spagnuoli , che il Mcrcy , dopo avere la- 
crificati almen quattro mila de’ fuoi, fu forzato a 
retrocedere , con aver folamente tolto alcuni podi 
ai nemici . Rellò egli fieffo ferito in quella calda 
azione. Cercarono le Relazioni di dar qualche buon 
colore a quello fuo infelice sforzo , ma fu creduto, 
che in [fpagna ed altrove con ragioni fi cantaflc il 
Te Deum , come per vera vittoria riportata dal 
prode lor Generale , benché ancora dal canto fuo 
non poca gente vi perilfe . Se anche gl’imperiali 
l’attribuivano a fc lielfi , niuno potè loro impedire 
un sì fatto gufto . Provolfi in quella ed altre occa- 
fioni , che non pochi Siciliani bravamente foltene- 
vano il partito Spagnuolo . 

Ma quanto andavano calando le forze del Re Cat- 
tolico in Sicilia , altrettanto crefcevano quelle de- 
gli Imperiali, per li polfenti rinforzi o paflati da 
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Reggio, o condotti da Napoli per mare colà . Con_» 
quella fuperiorità di gente non fu difficile ai Cefa- 
rei di pattare fotto Meflina , avendo prevenuto con 
una marcia gli Spagnuoli , incamminati anch’efli a 
quella volta . Da che ebbero prefo Caftdio Gonza- 
ga > c fu dagli Spagnuoli abbandonato il Forte del 
Faro» la Città fletta nel dì nove di Agofto venne al- 
la loro ubbidienza, effendofi ritirata la guarnigio- 
ne nella Cittadella . InfofFribil contribuzione fu 


E » A 
Volgar. 
A.iVi, 


importa a que’ Cittadini, perchè molti di loro avea» 
no impugnata la fpada in favor degli Spagnuoli . 
Non tardarono a renderli i due Cartelli di Matagrif- 
fone , e del Caftellaccio ; con che retto renitente 


la fola Cittadella , contro di cui fi diede principio 
alleoftilità. Cagion fu la prefa di Meflina, che i 
Siciliani , flati finqul mólto parziali alla Corona di 
Spagna, prefero altro configlio ,e vennero a Ag- 
gettarli all* Iraperadore ; ed intanto il Marchefe 
diLeede, giacché conobbe di non potere dar foo- 
corfo all’aflediata Cittadella , fi ritirò infin verfo 


Agorta . Cosi gagliarda difefa fece Don Luca Spi- 
nola col prefidio Spagnuolo nella Cittadella di Mef- 
fina , che folamente nel dì iS.di Ottobre giunfe ad 
efporre bandiera bianca , e reftò nel di feguente 
convenuto , che gli Spagnuoli con rotti gli onori 
militari ne ufeiffero liberi, e nello fteflò tempo con- 
fegnaflero anche il Forte di San Salvatore . Fu al- 
lora che il Duca dì Montclcone Pignatelli entrato in 
Meflina prefe perfua Maefli Cel'area il pofiTeflo del- 
la carica di Vicerèdi Sicilia . Si renderono pofeia 
agli Imperiali le Città di Marfala , c di Mazzara 
con altri Luoghi ; e già comparivano fegnali , che 
il Marchefe di Lecdc penfava ad evacuar la Sicilia , 
rtantc l’aver egli fpediti fuori di erta i fuoi equipag- 
gi . Aveva appena il Conte di Gallai fatto il 
fuo ingreffò in Napoli , come Viceré di quel 
Regno , che la morte venne a trovarlo , ed 
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*** ebbe fra poco per Succelfore il Cardinale di Sera - 

* * £ tembacl) . Fu in quell’ anno , che littorio A- 

K»$i9 me * eo Sardegna chiamò tutti i fuoi Vaf- 

falli a prefentare i titoli de’ loro Feudi > c_> 
feguirono poi gravi doglianze di molti , che ne re- 
narono fpogliati . Perchè tuttavia bollivano in Ro- 
ma le controverfie de’ Riti Cinefi, nè badavano a 
chiarir cofe cotanto lontane le fcritture difeordidei 
contendenti , venne i! faggio Pontefice Clemente 
XI in determinazione di fpedire colà un nuovo Vi- 
cario Apoflolico , e Vifitatore, per prendere le 
più accertate informazioni in si importante mate- 
ria. Fu feelto per sì faticofo impegno Monfignor 
Carlo Jmbrofìo Mezzabarba nobile Pavefe,che col- 
lacompagnia di molti Miflionarj > e con fuperbi re- 
gali deftinati all’Imperador Cinefe , fi mife in viag- 
gio verfo quelle tanto remote contrade . Fece an- 
che il fanto Padre nel di ip.di Novembre una Pro- 
mozione di dicci egregi perfonaggj alla facra Por- 
pora . 

Fini il prefente anno con una feena , che gran 
rumore fece non folamente in Ifpagna , ma anche 
per tutta l’Europa . Primo Miniftro del Re Catto- 
lico Filippo V , era da qualche anno divenuto il 
Cardinale Giulio *Albcroni, e per mano fua partiva- 
no tutti gli affari . Convien fare quella giuilizia all* 
abilità , c (Ingoiare attività fua , che il Regno di 
Spagna s’erarimertò in un bel firtema mercè de’fuoi 
regolamenti , ed era giunto a ricuperar quelle for- 
ze , e quello fplendore , che (òtto gli ultimi prece- 
denti Re parea ecliflato : tanto aveva egli accudito 
al buon maneggio delle Regie finanze , a rimettere 
le forze di terra > e di mare , ad iflituire la Polla 
per le Indie Occidentali , a fondare una Scuola di 
Gentiluomini per illruirli nella navigazione, e in 
ogni affare della Marina , e a levare i molti abufi , 
che da gran tempo tenevano faervata quella poten- 
te 
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te Monarchia. Cofe anche più grandi meditava e- 
gli j per accrefcere la popolnzion della Spagna, per ® * A 
introdurre il traffico , le manifatture , e la coltura 
delle terre in quelle contrade , e per fare , che i 
tefori dell’Indie Occidentali , eie lane preziofe di 
Spagna fcrviflero ad arricchire in vece degli Stra- 
nieri i nazionali Spagnuoli . Buon principio avea 
anche dato a tali idee con profitto del Regno. Tutte 
le mire fue in una parola tendevano all* efaltazion 
di quella granMonarchia, e tuttofi potea promettere 
dalla fua coftanza in ciò > ch’egli intraprendeva. Ma 
quello Perfonaggio in più maniere s’era tirata ad- 
dofio la difavvehturad’eflere mirato dispai’ occhio 
dalle principali Potenze dell’Europa.sl pel già ope- 
rato contro dell’lmperadorejdella Francia > dell’In- 
ghilterra , e del Re di Sardegna , e si pel fofpetto 
che uomo gravido di si alte idee non pregi udicafle 
maggiormente ai loro interefli in avvenire . Si uni- 
vano perciò le premure di tutti quelli Collegati a 
detronizzare quello poderofo , c intraprendente 
Minillro, nè altra via trovando > fi rivollero a_» 
Franccfco Farntfe Duca di Parma , zio della Regina 
Elifabetta . Gliefibirono il Governo di Milano, 
ed altri vantaggi , le gli dava l’animo di atterrare 
l’odiato Cardinale . Trovofli , che il Duca era an- 
ch’egli dilguliato di lui , perchè non rifpediva mai 
i fuoi Corrieri , cd efigeva , che gli affari fuoi non 
arrivafiero al Re , fe prima non fi prefentavano a 
lui , e non ne riceveano la fua approvazione . Non 
era Umilmente ignoto al Duca,elferc poco foddisfat- 
ta del Porporato la lidia Regina > per certe impe* 
riofe rifpolle a lei date da eflò Minillro. Però ani- 
mofamente incaricò il Marchefe Annibale Scotti fuo 
Miniltro in Madrid di rapprefentare a dirittura 
al Re Cattolico i gravilfimi danni , ch’erano vicini 
a rifiatare a’ fuoi Regni per cagione di quello Mini- 
ftro , con dipigncrlo per uomo impetuofo » violen- 
to. 
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* r -~= to t e imprudente , clic avea imbarcata la MaefTi 
h R A Aia in troppo pericolofi impegni, e potea col tempo 
^ ol * ar# far di peggio colla rovina del Regno. Edere nelle 
’ 1719 congiunture prefenti neceflaria la Pace , e quefia_j 
non fi avrebbe mai , fc non fi allontanava un Mini- 
Aro di configli e penfieri sì turbolenti , e capace di 
dar fuoco a tutte le parti del Mondo ( del che egli 
Aedo fi vantava)» fenza. riflettere alle cattive confe- 
guenze delle troppo ardite rifoluzioni . Di quefie » 
e d’altre ragioni imbevuto il Conte Scotti , animato 
ancora dai MiniAri di Francia , e d’Inghilterra , ri- 
velò alla Regina la fua incombenza ; cd clfa » ficco- 
me Principefla di gran fenno, gli ordinò di parlar- 
ne al Re in^bra tale, in cui anch’ella mofircrebbe di 
fopragiugnere , come perfona nuova , al colloquio. 
Così fu fatto ; il Miniftro diede fuoco alla mina ; fo_ 
pravenne la Regina , che potendo molto nel cuore 
del Re , accrebbe il fuoco in maniera , che il Re fi 
diede per vinto» oramai perfuafo, avere gli fmifu- 
rati difegni del Cardinal MiniAro, col l’inimicar tan- 
te Potenze, efpoAi a troppo gravi danni , c pericoli 
non meno i Tuoi Regni , che i! proprio onore . 

Adunque nel dì quinto del Dicembre di quefi’an- 
no da! Segretario di Stato Don Michele Durati fu 
prefentato aW'silbcroni un’ordine ferino di pugno 
dello Aeffo Re , con cui gli fi proibiva d’ingcrirfi 
più negli affari del governo ; e gli veniva ordinato 
di non prefentarfi ai Palazzo, o in alcun’altro luo- 
go dinanzi alle loro Maefià, o ad alcun Principe 
della Caia Reale; c di ufeire di Madrid fra otto 
giorni , e dagli Stati del dominio di i’ua Maefià nel 
termine di tre fettimane . Si efprcfl'e anche il Re 
d’effere venuto a tal determinazione fpezialmcnte, 
per levare un’ofiacolo ai Trattati della Pace , da cui 
dipendeva il pubblico bene . Pertanto nel dì undici 
del Mele fuddetto , ottenuti prima i paflaporti dal 
Re » e dagli Ambafciatori di Francia, e d’Inghilter- 
ra » 
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r a , lì partì V^flberoni da Madrid alia volta dell’I- 
talia, con difegno di palTare a Genova . Dirilevan. * A 
ti Scritture c Memorie portava egli feco ; vi fece A °® ^ 
rifledione alquanto tardi il Gabinetto di Madrid; 
fu nondimeno a tempo > per ifpedir gente , che 
della maggior parte il privò . Fu anche occupato in 
Madrid molto oro » da lui lafciato a un fuo confi- 
dente ; ma non caddero già in loro mano quelle 
grolle fomme di danaro, ch’egli da uomo prudente 
avea tanto prima inviate ne’ banchi d’Italia , per 
ralerfcnc contro le vicende e i balzi preveduti del- 
la fortuna in cafo di disgrazia : fomme tali , che 
fervirono pofeia a lui per vivere con tutto decoro 
il reftodi fua vita in quelle contrade . Salvò anco- 
ra qualche carta , che fervi alla fua giullificazionc . 

Quanto fi rallegraflero per la caduta di quello si 
abborrito Miniftro le Potenze componenti la qua- 
druplice Alleanza , ed anche molti Grandi di Spa- 
gna , che prima relegati , furono tollo rimedi in 
libertà , non fipuò abbaftanza efprimcrc . Furono 
anche fatti per quello fuochi di gioia in alcuni luo- 
ghi di Spagna. Ed allora fu, che i Minidri d’effe 
Potenze» c gli Ollandefi Mediatori , rinforzarono 
le lor batterie ^er indurre il Re Cattolico alla Pa- 
ce . Di quell’appunto fi trattò per tutto il feguente 
verno . 

Anno di Cristo mdccxx. Indizione xin. 
di Clemente XI. Papa ai. 
di Carlo VI. Imperadore io. 

C ontuttoché miraffe il Re Cattolico Pilippo 
come quali fvanite le fue lperanze fui Regno 
di Sicilia , e minacciata la fteffa Spagna da mali più 
gravi » pure 1’ animo fuo gencrofo non fapcva_» 
accomodare al difpotico volere della quadru- 
plice Alleanza , che fenza afcoltar le ragioni fue. 
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intendeva di dargli la legge , con avere ftele_> 
* * A nel di due d’Agofto dell'anno 17I8. le condizioni 
A°i7*o ^ una ^ ace univerfale .Fece pertanto nel Gennaio 
dell’anno prefente proporre dal fuo Ambafciatore 
Marchefe neretti Landi agli Stati Generali altri Ar- 
ticoli , fecondo i quali avrebbe accettata la Face 
propofta . SI contrari parvero quelli alle rifoluzioni 
giàprefe, che in Parigi nel di 14. d’elfo Mefe i 
Miniftri di Cejarc,e dei Redi Francia , Inghilterra, 
e Sardegna reclamarono forte , c conchifero di 
continuare più ardentemente che mai le ollilità con- 
tro la Spagna , fe il Re non fi arrendeva al Trattato 
fuddetto di Londra . Aveano effe Potenze già pre- 
fcritto tre Meli di tempo alla Cattolica Maeftà per 
rifolvcre ; laonde il piilfimo Re , defiderofo anch’ 
egli di reftituir la Pace all’Europa > nel di 16. del 
fuddetto Gennaio abbracciò interamente il predet- 
to Trattato di Londra con tutte le fuc condizioni; e 
quella ftta Reai volontà, efpolta nel di 1 7. di Febbra- 
io all’Haj'a , riempiè di confolazionc tutti gli ama- 
tori della pubblica quiete . Vero è, che il Re Catto- 
lico Filippo V. cedette all 'singuflo Carlo VI. ogni 
lua pretensone, e diritto fopra la Sicilia , coll’ an- 
nullare ancora il patto della reverfifne in cafo del- 
la mancanza di mafehi nell’Aufiriaca famiglia. Pa- 
rimente vero è , che cedette a! Re Vittorio 
^Amedeo il Regno della Sardegna ; ma quelli Regni 
non li poffedeva dio Re Cattolico prima della pre- 
fente guerra . AlPincontro in favore di elfo Monar- 
ca fu llabilito , che venendo a vacare per mancanza 
di discendenti mafchj il Gran Ducato di Tofcana, e 
i Ducati di Parma e Piacenza > in elTi Accederebbe- 
ro i figli mafchj legittimi e naturali delia Regina 
Llifabetta Farnese , moglie di fua Maellà Cattolica, 
efcludendone fidamente chi di elfi cloro difeendenti 
arrivafiè ad edere Re di Spagna ; con patto nondi- 
meno , che tali Ducati fodero riconosciuti per Feu- 
di 
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ài Imperiali ; e che intanto per maggior Scurezza , *-■»». 'ma 
vi fi mandaflfero prefidj di Svizzeri . Parve a molti ® * A 
cofa ftrana , che i Potentati dell’Europa difponcf- A “ i |* r ^ 
fero con tanto Defpotifmo degli Stati altrui , e_j 
viventi anche i lor Principi naturali , coll’imporre 
inoltre ad efiì il giogo de’ fuddetti prefidj . Se nc 
lagnarono fpezialmente il fornaio Pontefice Clemen- 
te XI, che allegava tante ragioni della Camera Apo- 
flolica fopra Parma e Piacenza » e a quello fine il 
Santo Padre nel Febbraio di quell’anno fpedl alla 
Corte di Vienna Monfignore *Alejfandro albani fuo 
nipote , con commilfione di difendere i diritti del- 
la fanta Sede . Pretendeva altresì il Gran Duca di 
Tofcana Coftmo III, che il dominio Fiorentino non 
foflc foggetto a Leggi Feudali dell’Imperio , e che 
a lui ftefle ad eleggere il Succeflòre . Gran dibat- 
timento era fiato per quello in Firenze , dove que’ 
Miniftri penavano di poter rifufeitare il nome e la 
Libertà dell’antica Repubblica . Dichiarò pertanto 
il Gran Duca , che mancando jji vita Don Giovan- 
ni Gaftone Gran Principe , unico fuo figlio mafehio, 
a lui fuccederebbe la vedova Elettrice Palatina-» 

,4nna Maria Luigia parimente figlia fua. Spedì an- 
che un Minifiro a tutte le Corti , per reclamare , 
e rapprefentar le fue ragioni . Ma dapertutto fi 
trovarono orecchie forde, c al Gran Duca con- 
venne prendere la legge dagli altri Potentati , i 
quali con difporre di quegli Stati fi crederono di 
efentar l’Italia da altre guerre e difavventure . 

In vigore dunque della Pace fuddetta il Cefareo 
Generale Conte di Afercy avea fatto intendere al 
Marchefe di Leede Generale Spagnuolo t che con- 
veniva difporfi ad evacuar la Sicilia ; ma perchè il 
Leede fi mofirava tuttavia allo feuro del conchiufo 
Trattato , nel di 28. d’Aprile il Mercy fi Dioffe con- 
tro il campo Spagnuolo in vicinanza di Palermo . 
Furono prefi alcuni piccioli Forti , che coprivano 
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a r -Tgas le trincee nemiche ; ma eflendo in procinto i Cefa- 
v r a rei nel di due di Maggio di maggiormente (Vegliare 
Volpar, gli addormentati Spagnuoli , marciando in ordinan- 
za?» 0 za contro d’ efli : tanto dal campo loro , che dalle 
mura della Città fi cominciò a gridar Tace , Tace . 
Pertanto nel di fei d’cfìò Mefe fra i due Generali 
coll’intervento dell’Ammiraglio Inglefe Bing , fu 
Aabilito e fottoferitto l’accordo , cioè pubblicata 
una fofpenfion d’armi » e regolato il trafporto del- 
le truppe Spagnuole fuori della Sicilia e Sardegna 
fulle code della Catalogna . Dopo di che ne’ giorni 
concertati prefero le truppe Imperiali il pofleflò 
della Reai Città di Palermo , del Molo, e di Cartel- 
lo a Mare fra le incettanti acclamazioni di quel Po- 
polo . Anche le Città di Agolia > e di Siracufa a__» 
iuo tempo furono conicgnate agli Ufìziali Ccfarei . 
Pofcia nel dì 2 *. di Giugno cominciarono le mili- 
zie Spagnuole imbarcate nc’ Legni di loro Nazione 
a fpiegar le vele verfo Barcellona . Circa cinque- 
cento Siciliani prel^ro anch’eflì l’imbarco , per non 
fog^ lacere ad alpri trattamenti , o a funefti procef- 
(I ; e i lor beni furono perciò confidati , a cagione 
del loro operato contro dell’Imperadorc . Tornò 
dunque a rifiorire la quiete in quel Regno . Eden- 
dò dato fpedito in Sardegna il Principe d'Ottajano 
di Cafa Medici , fui principio d’ Agodo prefe il 
poflcITo di qucllTfòla a nome dell’Augudo Monarca, 
con riltifciarla poicia ai Minidri del Re Vittorio 
xAtatdco , le cui truppe , da che nc furono ritira- 
te le Spagnuole , entrarono in quelle Piazze . Ven- 
ne intanto a icoppiare in Provenza una calamità ', 
che diffule il terrore per tutta l’Italia . La poca_> 
avvertenza del governo di Marfilia lafciò approda- 
re al fuo Porto la Pelle , fecondo il lolito portata 
colà da’ paefi Turchefchi . Tanto fi andò tempo- 
reggiando a confettarla tale , che cflfa prefe piede » 
e poi fieramente divampò fra quell’infelice Popolo. 

A si 


Digitized bytoogle 


ANNALI D’ITALI A. irfj 

A si difgullofo avvifo commolfi i Principi d’Italia, 
c malfimamentc i Littorali del Mediterraneo , vie- ® * A 
tarono torto ogni commerzio colla Provenza ; e il 
Re di Sardegna più degli altri prefe le più rigoro- 
fe precauzioni ai confini de’ Tuoi Stati , affinchè il 
micidial malore non valicarti* i confini dell* Alpi . A 
lui principalmente fi attribuì l’erte r ne poi rimafta 
prefervata l’Italia . ; 

Fin l’anno precedente avea Rinaldo d'Eflc Duca 
di Modena ottenuta in ifpofa del Principe Francefc • 
fuo primogenito Madamigella di Valois Carlotta 
^Lglae figlia di Filippo Duca d’Orleans , Reggente 
di Francia . Sul principio di Dicembre fu pubblica- 
to nella Reai corte di Verfaglies quefto Matrimo- 
nio , dopo di che fe ne proccurò la difpenfa dal 
fommo Pontefice . Scelto fu il dì dodici di Febbra- 
io del prefente anno , giorno penultimo di Carne- 
vale per effettuarlo. Solenniflìma riufeì la funzio- 
ne nella Reai Cappella , eflèndovi intervenuto il 
Re Luigi XF>con tutti i Principi c Principcrte del 
Sangue, e colla più fiorita Nobiltà . A nome del 
Principe Ereditario di Modena fu erta Principe!!» 
fpofata da Luigi Duca di Chiatrcs fuo fratello , og- 
gidì Duca d’Orleans, colla benedizione del Cardi- 
naie di Roano . Siccome a quella Principefla furo- 
no accordate le prerogative di figlia di Francia, e 
nella di lei perfona concorreva il pregio d’eflere_> 
nata da chi in quelli tempi era l’Arbitro del Regno: 
così onori infigni ricevette ella in tutto il fuo viag- 
gio fino a Marfilia , dove non trovò pcranche fen- 
tore alcuno di Pelle . Fu condotta da una fquadra 
di Galee Franzcfi , comandate dal gran Priore fuo 
fratello , fino a San Pier d’Arena . Non lafciò in- 
dietro la magnifica Repubblica di Genova dimollra- 
zione alcuna di dima per onorar lei , e in lei il 
Reggente di Francia . Ricevette dipoi nel fuo pa f- 
faggio per lo Stato di Milano , ogni maggior finez- 
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' = " r===? za dal Conte Collorcdo Governatore , Cavalier e 
Vohrsr ^ otato tì* fingolar gentilezza e probità ; e per quel- 
A.ifaò ^ di Piacenza, e Parma dalla Corte Farnefc . Fece 
finalmente erti PrincipeflTa nel dì 20. di Giugno la 
f*a folcnne entrata in Modena con grandiofa folen- 
nità , e per più giorni fi continuarono i folazzi e le 
fefte tanto qui , che in Reggio . Nel Gennaio dell’ 
anno prefente pafsò il Cardinale %Albcronì per la_» 
Linguadoca e Provenza alla volta del Genovefato ; 
e fu detto , ch’egli irritato dall’afpro trattamento 
a lui fatto nel fuo viaggio , inviafle una Lettera al 
Duca d'Orleans Reggente , in cui fi offeriva di 
fomminiftrargli i mezzi per perdere interamente , 
c in poco tempo , la Spagna ; e che il Reggente 
inviafle quello foglio al Re Cattolico . Verifimil- 
mente inventata fu una tal voce da chi gli volea po- 
co bene : che di quella mercatanzia abbonda il 
Mondo, malfimamente in tempo di difeordie e di 
guerra . Andò egli a prendere ripofo in Seltri di 
Levante , e mentre che ognun fi credca aver da cf- 
fcre Roma il termine de’ Tuoi palli > a lui fu prefen- 
tata una Lettera del Cardinal Paolucci Segretario 
di Stato, in cui gli veniva vietato di farli confa- 
crare Vefcovo di M alega , benché ne avelfe rice- 
vute le Bolle , e fufTeguentemente giunfe altro or- 
dine , che non ofaflTe mettere il piè nello Stato Ec- 
clcfialiico . 

Era efacerbato forte l’animo di Papa Clemente XI. 
contro di quello Porporato , pretendendo fua San- 
tità d’eflere Hata tradita da lui,col configliare ed in- 
citar la Corte di Spagna a muovere l’armi contro 
l’Imperadorc , dappoiché gli era Hata data si ef- 
preflfa parola e promeflà di non toccarlo, durante la 
guerra col Turco . Tanto più fi accendeva al rifen- 
ti mento il Pontefice , per annientare i fofpetti cor- 
fi contro la fincerità c l’onorfuo, quafichè egli fot 
fc con doppiezza proceduto d’accordo col Gabinetto 
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di Spagna , per burlare fua Maefià Cefarea . Scrif* 
fe pertanto premurofo Breve al Doge di Genova > y ^ a A 
incaricandolo di afficurarfi della perfona del Cardi- 
nal c ^tìb troni ■, ad effetto di farlo poi trafportare 
e cuftodire in Cartello Sant’Angelo . Si mandarono 
infatti le guardie a fermarlo in Seftri ì ma sì gran 
copia di parziali s’era egli procacciato nell’auge del- 
la fua fortuna in Genova , che da 11 a pochi giorni 
prevalfe in quel Configlio la rifoluzione di lafciarlo 
fuggire , ficcome avvenne , avendo poi finto que’ 
Magiftrati di farlo cercare , dovunque egli non era. 
Creduto fu , che il Cardinale fi folle ritirato predo 
uno de’ liberi Vaffalli nelle Langhe , fuogran con- 
fidente ; e forfè fu cosi , da che egli fui principio 
fcarr.pò da Sertri : ma la verità è , ch’egli fi rico- 
verò negli Svizzeri . Sdegnofli non poco per que- 
llo avvenimento il fommo Pontefice contro de’ Ge- 
novefi,i quali perciò fpedirono uno de’ lor Nobili a 
Roma perplacarlo.e pergiurtificare la lor condotta. 

Fu dato principio intanto ad una Congregazion di 
Cardinali, a fin di formare un rigorofo procedo 
contro dell ’^Alberoni , con pretenderlo reo disre- 
golati coftumi , di prepotenze ufatc verfo gli Eccle- 
fiaftici , e d’elTere flato Autore dell’ultima guerra , 
con animo di levargli il Cappello, qualora fi potef- 
fero provare fonfiglianti reati . Ma non fi perdi 
d’animo il Porporato. Scriffe varie fenfate Lette- 
re ( date poi alla luce , e meritevoli d’edere lette) 
a più d’uno di que’ Cardinali , mortrando , ch’egli 
non folamente non avea approvatoli difegno della 
guerra fuddetta , ma d’effervifi fortemente oppollo. 

E giacché egli non ebbe difficoltà di lafciar correre 
colle ftampe una rifpofta datagli dal Padre Dauban- 
ton Confeflòre del Re , nè pure farà a me difoctto 
il ripeterla qui . Cioè, efponeva elfo Cardinale .il 
dolore , che proverebbe il Santo Padre , per ve- 
derli delufo in affare di tanta importanza : al che il 
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p - : ' Religiofo rifpofe , ch’egli dovea confolarfi per non 
L * A avervi colpa , aggiugnendodi più quelle parole : 
A°i7»o ‘N 07 ’ v * inquietate , Monfìgnorc , forfè il Tapa non 
uè fari sì disgufato, conte voi credete. Ma il 
Papa appunto per tali dicerie vie più gagliarda- 
mente fece proieguire l’incominciato procedo. Ave- 
rebbono potuto il Re Cattolico , ed edò Padre Con- 
fedòre > mettere in chiaro la verità o falficà di quan- 
to aderiva il Porporato in Aia difcolpa intorno a 
quelli fatti ; ma non fi sa , che la faviezza di quel- 
la Reai Corte volede entrare in quello imbroglio , 
e decidere . Solamente è noto » che elio Monarca 
pafsò a gravi rifentimenti contro la Repubblica di 
Genova , per aver Iafciato ufcir di gabbia quello 
perfonaggio, il quale intanto attefe colla penna fua 
e de’ fuoi Avvocati a difenderli , e ad afpettare in 
fegreto afilo la mutazion de’ venti . Le lue avven- 
ture in quelli di recavano un gran pafcolo alle pub- 
bliche Gazzette , e alla curiofità degli sfaccendati 
Politici . 

• Anno di Cristo mdccjcxi. Indizione xiv. 
di Innocenzo XIII. Papa i. 
di Carlo VI. Imperadore ri. 

F Inquì avea retto con fommo vigore » e plaufò 
la Chiefa di Dio il Pontefice Clemente XI. , 
quando piacque a Dio di chiamarlo ad un Regno 
migliore . Aveva egli in tutto il tempo del fuo 
Pontificato combattuto Tempre colPafma , e con al- 
tri malori di petto , e delle gambe ; c più volte_» 
avea fatto temere imminente il fuo paleggio all’al- 
tra vita; ma Iddio l’avea pur anche prefervato al 
timone della fua Nave in tempi tanto burafcofi per 
la Crillianità . Appena fi riaveva egli da una in- 
fermità, che più ardente che mai tornava agli af- 
fari , e alle funzioni del fuo Miniftero non mcn fi- 
ero 
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ero che politico . Arri™ in fine il perentorio de- — 
creto della fua partenza . Infermatoli , fra due..» y? A 
giorni con fommaefemplarità di divozione , in età A.17U* 
di fettantun’ anno , e quali otto meli > placida- 
mente terminò il fuo vivere nel dì 19. di Marzo 
del prefente anno, correndo la Fella di San Giu- 
feppe. Il Pontificato fuo era durato venti anni , e 
quali quattro meli. Aveva egli ne’ giorni addie- 
tro ricevuta la coniazione di vedere riaperta in 
Ifpagna la Nunziatura , e riflabilita una buona ar- 
monia con quella Reai Corte . Tali , e tanti pregi 
perfonali , e virtù cofpicue s’erano unite in lui , sì 
riguardevoli , e numerofe furono le fue belle azio- 
ni , che s’accordarono i faggi a riporlo fra i più in- 
tigni, e rinomati Pontefici della Chiefa di Dio. 

Quanto più fcabroti erano frati gli affari del gover- 
no Eccletiatiico , e Secolare ne’giorni fuoi , tanto 
più fervirono quelli a fare rifplendere l’ ingegno , 
lacoftahza, la defirezza , e la vigilanza fua. In- 
corrotti , e dati alia pietà erano flati fin dalla pue- 
rizia i collumi fuoi ; maggiormente illibati fi con- 
fervarono fotro il Triregno . Ninno andò innanzi 
a lui nell’affabilità , ed amorevolezza . Con irtret- 
te mifure amò il fratello , c i nipoti , obbligandoli 
a meritarti colle fatiche gli onori ; e videfi in fine» 
che più di lui fi molìrarono benefici i lulTcgucnti 
Pontefici verfo la Cafa cibarti . Loro ancora infe- 
gnò la moderazione, col congedar da Roma la_» 
moglie del fratello, la quale fi ricordava troppo 
di aver per cognato un Pontefice Romano. Gran- 
de fu la fua profufione verfo de’ poveri ; più di du- 
gento mila feudi impiegò in loro lòllievo. Rinovò 
il lodevole ufo di San Leone il Grande col compor- 
re , e recitare nella Radica Vaticana in occafione 
delle principali Solennità varie Omelie > che faran 
vivi telìimonj anche prefifo i poderi della lùa facra 
eloquenza . Amatore de’ Letterati » Promotore 
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delle lettere , e delle belle arti ; accrebbe il lurtro 

Volpar. a ^ a P ,ttura » a ^ a Statuaria, e all’Architettura ; 

A.1711 introdurre in Roma l’Arte de’Mufaici , fu peri ore 
in eccellenza agli antichi ; c la fabbrica degli Araz- 
zi , che gareggia coi più fini della Fiandra . Arric- 
chì di Manufcritti Greci , e d’altre Lingue Orien- 
tali la Vaticana ; iftituì premi per la gioventù rtu- 
diofa 5 ornò d’infigni fabbriche Roma , ed altri 
Luoghi dello Stato Ecclefiaftico . Che più ? Fece 
egli conofccre , quanto potea unita una gran mente 
con un’ottima volontà in un Romano Pontefice . II 
di più delle fue gloriofe azioni fi può raccogliere 
dalla Vita di lui con elegante ftile latino comporta , 
e pubblicata dall’Abbate "Pietro Tolidori s giacché 
all’aflùntomio non è permeilo di dirne di più. 

Entrarono in Conclave i Cardinali Elettori , e 
colà comparve ancora il Cardinale * 4 Iberoni . Non 
fi’era mai veduta si piena di gente la piazza del Va- 
ticano , come quel dì , in cui egli fece la fua entra- 
ta nel Conclave . Concorfero pofeia nel dì otto 
di Maggio i voti de’ Porporati nella perfona del 
Cardinale Michelangelo de' Conti di nobiliffima , 
ed antichifiima Famiglia Romana, che avea dato 
alla Chiefa di Dio altri Romani Pontefici ne’ Secoli 
addietro , il di cui fratello era Duca di Poli , e il 
nipote Duca di Guadagnolo . Prefe egli il nome 
di Innocenzo XIII. Indicibile fu il giubilo di Roma 
tutta al vedere fui Trono Pontificio dopo tanti anni 
collocato un loro Cittadino , e non minore fu il 
plaufo di tutta la Criftianità per l’elezione d’un 
perfonaggio affai rinomato per la fua faviezza , e 
pietà , per la pratica degli affari Ecclefiaftici , e Se- 
colari > e per l’inclinazione fua alla beneficenza-, e 
clemenza. Nel di 18. del fuddetto mele con gran 
folennità nella fiafilica Vaticana ricevette la lacra 
Corona, e quindi fi applicò con attenzione al go- 
verno , c pubblicò un Giubileo. Da che mancò di 
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vita il buon Clemente XI , ficcome dicemmo, ufcl 
de* fuoi nafcondiglj il Cardinale Giulio >Albcronì , y o * £ 
fecondo le Collituzioni anch’egli invitato all’ele- a.ijìI 
zione del futuro Pontefice > e non meno a lui , che 
al Cardinale di Noaglies fu inviato falvocondotto , 
affinchè liberamente poteffero intervenire al Con- 
clave. Vi andò 1 ’ >Alb croni , e terminata la fun- 
zione > fi fermò come incognito in Roma , e ricusò 
di ufeirne , benché ammonito . Non tardò il no- 
vello Pontefice per conto di quello Porporato a 
far conofcere la fua prudenza congiunta inficme_» 
coll’amore della giuftizia , con dire ai Cardinali de- 
putati nella Congregazione per proceflarlo ; che fe 
aveano pruove tali da poterlo condannare , tiralfe- 
ro innanzi , perchè darebbe mano al gaftigo . Ma 
che fe tali pruove mancafTero , ordinava , che fi 
mctteffe a ripofare quel proceflò. Cosi infatti da lì 
a qualche tempo avvenne: laonde I’ /ilbtroni , c 
la fua fortuna in faccia del Mondo in fine nel 172?. 
riforfe . 

Diede molto da difeorrere in quelli tempi un’al- 
tro perfonaggio , cioè 1 ’ ^Abbate Du Bois , Arcive- 
feovo di Cambrai , primo Minillro , e Favorito del 
Duca di Orleans Reggente di Francia , che nel di 
1 6. di Luglio venne promoflb al Cardinalato . Co- 
me per forza fu condotto il Santo Padre a conferi- 
re la facra Porpora ad uomo tale , perchè i di lui 
collumi tutto altro meritavano , che quello facro 
diflinti vo del merito. Tanta nondimeno fu la pref- 
furadel Duca Reggente per quello fuo Idolo, che 
il buon Pontefice , affinchè ne’ tempi correnti col- 
la ripulfanon peggiorafTero gli affari della Religio- 
ne in Francia, e colla fperanza di ricavarne van- 
taggi per efia , s’induffe a facrificare ogni riguardo 
all'intercelfione , ed impegno di sì rifpcttabil Pro- 
motore . Chi ebbe a prefentare la berretta Cardi- 
nalizia a quello nuovo Porporato, efegul l’ordine 
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- 1 -— del Santo Padre di leggergli il catalogo delle azio* 
* * K ni della fua vita pattata , ficcorae ben note alla Sin- 
A°i7»i t ' t ^ ^ ua ’ con P°f c ‘ a dirgli , che il Pontefice fpc- 
rava da 11 innanzi un uomo nuovo nella fua perfo- 
na > e che il viver fuo corrifponderebbe alla di- 
gnità . e al fanto impiego di Vefcovo , e Cardinal*?. 
La rifpoda del Du tìois fu , che il fanto- Padre nè 
pur fapeva tutti i trafeorfi di lui , ma che in avve- 
nire tali farebbono le operazioni fue > che il Mon- 
do li accorgerebbe d’aver egli con gli abiti edemi 
cangiati ancora gl’interni . Come egli mantenefie 
la parola» noi so dire io ; conviene chiederlo agli 
Storici Franzefi. Certo è, eh’ egli divenne allora 
primo Miniftro della Corte di Francia, c che il puf- 
fi mo Pontefice ritenne Tempre come unafpinanel 
cuore la memoria di queda fua forzata rifoluzione . 
Poco peraltro godè delle fue fortune i ÌDuBois, 
perchè la morte venne a terminarle nell’Agodo del 
1723. Fece all’incontro il Pontefice Innocenza XIII 
rifplenderc la fua gratitudine verfo il defunto Papa 
Clemente XI > di cui era Creatura , col conferire la 
facra Porpora a Don AlejJ'andro albani, fratello 
del Cardinale ^Annibale Camerlengo . 

Intanto continuavano i timori dell’Italia per la 
pede di Marfilia , che dopo aver fatta drage gran- 
de in quella Città, fecondo il folito, quivi andò cef- 
fando . Ma s’era già deli per tutta la Provenza» 
con penetrare anche nella Linguadoca » e fare gran 
paura a Lione. Le Città di Arles , Tolone, Avi- 
gnone , Oranges , ed altre ne rimafero fieramen- 
te afflitte . Fortuna fu , che quedo flagello acca- 
dette in tempo efente dalle guerre , cioè dal patta- 
porto , per cui etto troppo facilmente fi diffonde 
l'opra i vicini ; e però tanto la Corte di Francia, 
che quella di Torino , e la Repubblica di Genova , 
con gli altri Potentati , sì faggi regolamenti di for- 
za , c di precauzione adoperarono , che di quedo 

mor- 
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morbo defolatore non participarono l’altre Provin- 
eie entro , e fuori d’ftalia. Nel di 17. di Settem- ^ 

bre in Parigi terminò i fuoi giorni in età di fettan- * 
tafette anni Margherita Luigia figlia di Gavone Du- 
ca di Orleans , cioè di un fratello di Luigi XIII Re 
di Francia * c Gran Duchefla di Tofcana . Noi ve- 
demmo quella PrincipetTa maritata nel 1661. col 
Gran Duca Cofiwo III. de’ Medici , pofeia per difpa- 
reri fra loro inforti ritirata in Francia , fenza voler 
più rivedere la Tofcana . Ccfsò per la fua morte un* 
annua penfione di quaranta mila piallre , che le 
pagava il Gran Duca , Principe > che in quelli tem- 
pi combatteva colla vecchiaia , e fece più di una 
voltatemere di fua vita . Gran iolcnnità fu in Ro- 
ma neldlij. di Novembre pel pofleflò prefo dal 
fommo Pontefice della Chiefa Lateranenlè . Di que- 
lla fontuofa fuuzione goderono anche il Principe 
ereditario di Modena Francesco d’Efle , e la Princi- 
pefla Carlotta u iglae di Orleans fua conforte , i 
quali in quell’anno andarono girando per le Città 
più cofpicue d’Italia . Fu ancora in quelli tempi 
pubblicato il matrimonio di Madamigella di Mon- 
penfter , forella d’eflà Principefla di Modena, con 
Luigi Principe di Afturias » primogenito di Filip - 
” P° l' Re di Spagna ; lìccome ancora gli Sponfali 
delPfnfanta primogenita di Spagna col Crillianilfi- 
dio Re Luigi X F. Non avea quell’ ultima Princi- 
peffa , che circa quattro anni di età , laonde fu con- 
chiufo di mandarla in Francia , per elTere quivi 
educata , finché folfe atta al compimento di quello 
matrimonio. Nel dì 13. di Giugno fegul un Trat- 
tato di pace, e concordia fra il Re Cattolico , e 
Giorgio / Re d’Inghilterra , fenza che efprelTa- 
mente folfe ceduto alla Corona d’Inghilterra il do- 
minio dell’Ilola di Minorica > e di Gibiicerra . Ma 
agl’Inglefi ballò , che tal celfione coftalTe dalla pa- 
ce di Utrecht, confermata in quello Trattato. 

Nel- 
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5 as Nello (leflo giorno ancora fi (labili una lega difen- 
* * A fiva fra le fuddettc tiue' Potenze , e quella di 
A?.?»» Francia. 

Anno di Cristo mdccxxii. Indizione xv. 
di Innocsmzo XIII. Papa a. 
di Carlo VI. Imperadore 1 2. 

G Odevtnfi in quefto tempo i frutti della pace 
in Italia , e fpezialmente le Città, maggiori 
sfoggiavano in divertimenti , e folazzi , fe non che 
durava tuttavia l’apprenfione della peftilenza > che 
andava ferpeggiando per la Provenza , e Lingua- 
doca, fcemandofi nondimeno di giorno in giorno 
il fuo corfo o per mancanza d’ effa , o per le buone 
guardie fatte da’ circonvicini pacfi . In Roma , e 
in altre Città dai Minifiri di Francia, e Spagna gran- 
di allegrezze fi fecero per li matrimoni del Re Cri- 
ftianifiimo coll’Infanta di Spagna ,e del Principe di 
Afturias colla figlia del Duca Reggente . Fu fatto 
nel di nove di Gennaio il cambio di quelle Princi- 
peffe ai confini de’ Regni nell’Ifola de’ Fagiani ; e 
l’Infanta , tuttoché non peranche rrtoglie , comin- 
ciò a godere il titolo di Regina di Francia. Fece 
poi eflTa il fuo ingreflo in Parigi nel di primo di ' 
Marzo con quella ammirabile magnificenza , che 
maflimamente nelle funzioni (Iraordinarie fuol pra- 
ticare quella gran Corte . Pensò in quelli tempi 
il Re di Sardegna littorio Amedeo di.accafare an- 
che egli l’unico fuo figlio Carlo Emmanuele Duca 
di Savoia » e fcclfe per conforte di lui si nna Cr'ifli - 
na PrincipeflTa Palatina della linea de’ Principi di 
Sultzbac , figlia di Teodoro Conte Palatino del Re- 
no , la quale portò feco in dote oltre alla bellezza 
ogni più amabile qualità . Seguì in Germania que- 
llo illullre fpofalizio , e nel mefe di Marzo com- 
parve e(fa Principelfa in Italia, con ricevere per 
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gli Stati della Repubblica di Venezia » « di MiUno 
ogni più magnifico trattamento. Giunta a Ver- v ? A 
celli , ivi trovò il Re , e la Regina di Sardegna , A>J ^ j 
che l’accolfero con tenerezza . Sontuofe allegrez- 
ze dipoi decorarono il fuo arrivo a Torino . Ven- 
nero nel Marzo fuddettoa Firenze i Principi di Ba- 
viera , cioè Carlo ^Alberto Principe Elettorale , il 
Duca Ferdinando, e il Principe Teodoro a vifitare 
la Gran Principefla Violante loro zia , Governatri- 
ce di Siena ; e di là pacarono i due primi a Roma» 
a Napoli>a Venezia , e ad altre Città ,con ricevere 
dapertutto Angolari onori » ancorché fecondo l’Eti- 
chetta viaggiattero incogniti . Diede fine al fuo vi- 
vere nel dì 12. di Agofto dell’anno prefente G10- 
vanni Cornato Doge di Venezia > a cui nella fletta 
Dignità fuccedette nel dì 28. di etto mele Sebaflia - 
no Mocenigo . Sontuofo armamento per terra > e 
per mare fece in quelli tempi la Porta Ottomana ; 
e perchè iniòrfero non lievi fofpetti nell’ Ifola di 
Malta » che quel turbine avefle da fcaricarii colà » 
il Gran Maeftro non ommife diligenza alcuna , per 
aver ben fortificata , e provveduta di tutto ilbifo- 
gnevole quella Città, e Fortezze . Chiamò colà 
ancora i Cavalieri , ed implorò dal fommo Ponte- 
fice un convenevole foccorfo . Si videro poi ron- 
dare per li mari di Sicilia alquanti valcelii Turche- 
fchi, e quelli anche tentarono di sbarcar gente # 
nell’Ifola del Gozzo ; ma ritrovata quivi buona 
guarnigione , il Bafsà Comandante firiduflìe a chie- 
dere con minaccie al Gran Maeftro la reftituzione 
di tutti gli Schiavi Turchi. Ne ricevette per ri* 
fpofta, che quella fi farebbe, qualora i Corfari 
Affricani rendettero gli Schiavi Criftiani » che era- 
no in tanto maggior numero . Se n’ andarono que’ 
barbari , e cefsò tutta l’apprcnfione . Infatti non 
penfava allora il Gran Signor® a Malta , ma bensì 
alle terribili rivoluzioni della Monarchia Pcrfiana, 

che 
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clic in quelli tempi maggiormente bolliva per la 
A ribellione del Mireveit . Di effe voleva profittare 
A°i 72 t ^ f >orta » e d altrettanto meditava di fare il celebre 
Imperadorc della RulTìa "Pietro oilcfjiowitz . 

Niun Principe Cattolico v’era fiato , che non fi 
fofTc compiaciuto affaiflimo dell’ efaltazione del Car- 
dinal Conti al Trono Pontifizio . Più degli altri fc 
ne rallegrò il Re di Portogallo , giacché in addie- 
tro non folamente era egli fiato Nunzio Apoftolico 
a Lisbona , ma anche nel Cardinalato Protettore 
della Tua Corona in Roma . Poco nondimeno Rette 
a nafcere non piccolo diffaporc fra la Santa Sede , 
e quel Monarca. Avea il Pontefice, in vigore de’ 
Tuoi faggi riflclfi > richiamato dalla Corte di Por- 
togallo Monfignor Bicbi Nunzio Apofiolico ; ma in- 
teftolfi quel Regnante di non volere permettere , 
efie il Bicbi fe n’andafle , fe prima non veniva de- 
corato della facra Porpora, per non eflere da me- 
no dei tre maggiori Potentati della Crifiianità , 
dalle Corti de’ quali ordinariamente non partono 
i Nunzi fenza efiere alzati al grado Cardinalizio . 
Parve al fommo Pontefice si fatta pretenfione poco 
giuda » nè andò efentc da fofpetto di qualche reità 

10 ftefiò peraltro innocente Nunzio Bicbi , quafichè 
egli contro le Coftituzioni Apoftolichc volelfc pre- 
valerli della protezione di quel Monarca , per car- 
pire a viva forza un premio , che dovea appettarli 
dall’arbitrio , e dalla prudenza dei Pontefice fuo 
Sovrano. Perciò li imbrogliarono Tempre più le 
faccende , e il Papa rifoluto di confervare la fua 
Dignità > flette laido in richiamare il Bicbi , aven- 
do già inviato colà Monfignor firrao , il quale pre- 
fentò il Breve della fua Nunziatura , fenza prima 
avvertire , fe il Predecefiòrc lafciava a lui libero 

11 campo . Collume fu del Re di Portogallo , giac- 
ché non poteva coli’angull* eftenfione del fuo Re- 
gno uguagliar le principali Potenze della Crillia- 

nità. 
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nità , di fupcrarle colla magnificenza de’ Tuoi Mi- 
niftri. Godeva rpezialmentc Roma della profufio- ® * A 
ne de’ fuoi Tefori, sì perchè l’Ambafciatore Por- 
toghefe sfoggiava nelle fpefe , e si ancora perchè 
il Re , invogliatoli di avere nel fuo Patriarca dell’ 

Indie un ritratto del fummo Pontefice , fi procac- 
ciava con man liberale ogni di nuovi Privilegi dal- 
la Santa Sede . Ora fi avvisò l’Ambafciatore Por- 
toghefe di far paura al Papa, e ito all’udienza , da 
che vide di non far breccia nel cuore tfi Sua Santità 
colle pretefe ragioni , diede fuoco all’ultima bom- 
ba con dire : che fe gli era negata quella grazia , o 
giuftizia, aveva ordine dal Re dipartirli da Ro- 
ma . A quella fparata il faggio Pontefice , fenza 
menomo legno di commozione , altra rifpolla non 
diede , fe non : Andate dunque , e ubbidite ni vo- 
flro Tadrave . Non era Snqul intervenuta una pa- 
ce ben chiara , che fopifie tutte le controverfie 
■vertenti fra l’Imptradore , e l’Inghilterra dall’un 
canto , e il Re Cattolico dall’altro . Cioè non avea 
peranche PAugulìo Carlo FI. autenticamente ri- 
nunziato alle lue pretenfioni lòpra il Regno di Spa- 
gna , e nè pure il Re Filippo F. alle fue l'opra i Re- 
gni di Napoli, Sicilia, Fiandra, e Stato di Mila- 
no . Per concordare quelli punti , s’era convenuto 
di tenere nel prefente anno un Congreflò in Cam- 
brai ; mà non vi fi fapea ridurre il Re Cattolico, 
patendo talvolta i Monarchi troppo ribrezzo a ce- 
dere fin le fperanze , non che il pofleflò d’ogni an- 
che menomo Stato : si forte è l’incanto del Dow»» 
namini nel loro cuore. Faceva in quello mentre 
gran premura Cefare , per ottener dalla Santa Sede 
l’Inveltitura di Sicilia , e di Napoli: al che non fi 
era faputo indurre Papa Clemente XI. , nè finquì 
il regnante Innocenzo XIII, per l’oppofizione , che 
vi facea la Corte di Spagna . Prevalièro infine i pa- 
reri della facra Corte in favore d’elio Augulto , 

giac- 
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ERA 

Volgar. 

A.17*» 


giacche ai diritti di lui s’aggiugncva il rilevante 
requifito del pofleflò . Pertanto nel di nove di Giu- 
gno dell’anno prefente > fecondo la norma delle an- 
tiche Bolle fu data all’Imperadore l’Inveftitura de’ 
Regni fuddetti : rifoluzionc, che quanto piacque 
alla Corte Cefarea , altrettanto probabilmente 
difpiacque a quella di Spagna . 


Anno di Cristo mdccxxiii. Indizione 1. 
di InnocénzoXIII. Papa 3. 
di Carlo VI. Imperatore 13. 

E RA già pervenuto all’età di ottantuno anno c 
due meli Co fi tuo III. de’ Medici Gran Duca di 
Tofcana , mercè della fua Temperanza , perchè 
nella virilità divenuto troppo corpolcnto , abbrac- 
ciata poi una vita frugale , potè condurre sì innan- 
zi la carriera del fuo vivere . Ma finalmente con- 
vien pagare il tributo, a cui fon tenuti i mortali 
tutti. Nel di 31. di Ottobre dell’anno prefente paf- 
sò egli a miglior vita > con lafciare un gran defi- 
deriodise ne’ Popoli fuoi : Principe magnifico, 
Principe gloriofo per l’infigne fua pietà > pel favio 
fuo governo, con cui fempre fece goder la pace 
ai fudditi in tante pubbliche turbolenze , e proccu- 
rò loro ogni vantaggio , ficcome ancora per la pro- 
tczion della Giullizia , e delle lettere , e per falere 
più riguardevoli doti , cheli ricercano a coftituire 
i faggi Regnanti . Mirò egli cadente Pi lultrc fua 
Cafa 'per gli Iterili matrimoni del fu fuo fratello 
Principe Francefco Maria , e del già defunto Gran 
Principe Ferdinando fuo primogenito , e del vi- 
vente Don Giovanni Caftone fuo fecondogenito . 
Vide ancora in fua vita efpofti i fuoi Stati all’arbi- 
trio de’ Potentati Criftiani > che ne difpofero a lor 
talento , fenza alcun riguardo alle ragioni di lui > 
e della Repubblica Fiorentina » che inclinavano a_> 

chia- 
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chiamare a quella fuccellione il Principe di Otta- 
jano , difendente da un vecchio ramo della Cafa E R A 
de’ Medici . Al Duca Cojìtno intanto fucccdettc il 
fuddetto Don Giovanni Gallone , unico germoglio ’ ' 7 * J 
mafchile della Cafa de* Medici Regnante , la cui Ae- 
rile moglie ^tnna Maria Francefca , figlia di Giulio 
Francefco Duca di Saflln Lavvemburg, vivevain 
Germania feparata dal marito . Mancò parimente 
di vita in quell’anno a di 12. di Marzo ^fnna Cri- 
fìina di Baviera PrincipefTa di Sultzbach , moglie 
i di Carlo Emmanuele Duca di Savoja » dopo aver 
dato alla luce un Principino , che venne poi rapito 
dalla morte nel di undici di Agollo del 1725. Gran 
duolo , che fu per quello nella Reai Corte di Tori- 
no , e fopra i Medici J’andò a fcaricarc il turbine , 
quaficbè per aver fatto cavare fangue ai piede del- 
la Principefla , l’avcflero incamminata all’altro 
Mondo. Arrivò nell’Aprile di quell’anno a Roma 
Monfignor Mezzabarba , già fpedito negli anni ad- 
dietro alla Cina con titolo di Vicario Apoftolico , 
per efaminare lui fatto i tanto contrariati Riti , che 
dai Miflionarj fi permettevano a que’ novelli Cri- 
liiani . Portò foco alcuni ricchi regali , inviati da 
quell’ Imperadore al Santo Padre , ed infieme in 
una cada il cada vero del Cardinale di Tournon , già 
morto in Macao . Perchè reità accidentalmente 
bruciata una nave , su cui venivano aflailfimi arre- 
di , e curiofità della Cina , Roma perdè il conten-» 
to di vedere tante altre peregrine cofe di quel ri- 
nomato Imperio . 

Godevanfi per quelli tempi in Italia le dolcezze 
della pace universale, fegretamente nondimeno 
turbate dal tuttavia ondeggiante conflitto degl’in- 
tereffi , e delle pretenlìoni de’ Potentati . Ad al- 
tro non penfava la Corte di Spagna , che a fpedire 
in Italia l’Infante Don Carlo > primogenito del fe- 
condo letto del Re Filippo V, » affinchè fi trovafle 

Ton.XU. Tar.L , M pron- 
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pronto in occafione di vacanza a raccogliere la Suc- 
E r R A ceffone della Tofcana , e di Parma , c Piacenza , 
V 0, p ar ‘ c | le nc > Trattati precedenti gli era fiata accordata . 

’ 17 * Ma perchè non compariva difpofio il Re Cattolico 
alle rinunzie, che fi efigevano dall’ Imperadore 
Carlo FI., nè al progettato Congreflo di Cambrai, 
per ultimar le differenze , davano mai principio i 
Plenipotenziari di Spagna ; pericolo vi fu , che 
il fuddetto Augufto fpignefle in Italia un’Armata__* 
perdifturbare i difegni del Gabinetto Spagouolo . v 
Medefimamente in gran moto fi trovava la Corte 
di Tofcana , ficcome quella , che non fapea digeri- 
re la defiinazionc di un’Erede in quegli Stati , fatta 
dal volere , ed intereffe altrui » e molto meno il 
progetto di metter ivi prefidj ftranieri , durante la 
vita de’ legittimi Sovrani . Non era inferiore l’al- 
terazione della Corte Pontifiz'a per l'affare dei Du- 
cati di Parma, e Piacenza , che in difetto de’ ma- 
fchj della Cafa Farnefe , aveano da ricadere alla_» 
Camera Apofiolica ; e pure ne aveano difpofio 
i Potentati C'riftiani in favore de’ figli della Catto- 
lica Regina di Spagna Elifabctta Farnefe , con an- 
che dichiararli Feudi Imperiali . Non mancò il 
Pontefice Innoicnzo XIII. di fcrivere più Brevi , c 
doglianze alle Corti interefiate in quella faccenda. 
Fece anche fare al Congrcffo di Cambrai per mez- 
zo Ae\Y abbate Rota, Auditore di Monfignor Majfei, 
Nunzio Apoftolico nella Corte di Parigi, una lòlen- 
ne protefta contro la difegnata Invefiitura di que- 
gli Stati . Ma è un gran pezzo , che la forza rego- 
la il Mondo , ej è da temere , che lo regolerà an- 
I che nell’avvenire. Attendeva in quelli tempi il 
magnifico Pontefice ad arricchire di nuove fabbri- 
che il Quirinale per comodo della Corte , mentre 
la fabbrica del fuo corpo , infettata da varj inco- 
modi di falute , andava ogni di più minacciando 
rovina. Dopo avere il Gran Maftro de’ Cavalieri 
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di Malta fatto di grandi fpcfe per ben guarnire l’Ifo- 
la contro i tentativi de’ Turchi , e ottenuta prò- “ 11 A 
meflà difoccorfi dal Papa , e dai Re di Spagna , e 
Portogallo * finalmente s’avvide , che a tutto altro 
mirava il Gran Signore col fuo potente armamen- 
to. La Perfia lacerata da una terribile ribellione, 
era l’oggetto non men della Porta Ottomana , che 
di Tietro infigne Imperador della Ruflìa , e fleti doli 
sì Luna , che l’altro preparati per volgere in loro 
prò la ftrepitofa rivoluzione di quel Regno, che 
in quelli tempi era il più familiare trattenimento 
dei Novellini d’Italia, Nel di due di Dicembre 
dell’anno prefente da morte improvvifa fu rxpito 
Filippo Duca di Orleans Reggente, e poi primo 
Mimllro del Regno di Francia s Principe , che in 
perlpicacia di mente , e prontezza d’ingegno non 
ebbe pari . Coll’aver confervatali vita del Re Lui- 
gi XV t e fattolo coronare , fmontò ogni calunnia 
inventata contro la fua fedeltà , ed onore . Colfe 
il Duca di Borbone il buon momento , e portata al 
Re la nuova della morte d’elTo Duca di Orleans , 
ottenne d’efTere prefo per primo Mipiftro , 

Anno di C r 1 s to mdccxxiv. Indizione il. 
di Benedetto XIII. Papa 1, 
di Carlo VI. Impcradore 14. 

G Rande Crepito per Italia fece nell’ anno pre- 
fente l’atto eroico del Cattolico Re FilippoV. 
Quello Monarca fin da’ fuoi primi anni imbevuto 
delle Maflìmi della più foda Pietà , ch’egli poi fem- 
pre accompagnò colle opere ; fianco e fazio delle 
caduche Corone del Mondo, prefe la rifoluzionc di 
attendere unicamente al confeguimento di quella__> 
Corona , che non verrà mai meno nel Regno bea- 
• tifiimo di Dio, Perciòdopo avere fcritta a Don_> 

Luigi Principe d’Afturias fuo Primogenito una fen- 

M 2 fata» 
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fata , ed affcttuofilfima Lettera , in cui efpreffe i 
1. * A Principali doveri di un faggio Re Criltiano , nel dì 
A°i ?*4 id-di Gennajo folennemente gli rinunziò il governo 
dei Regni , dichiarandolo Re . RifcrbolTi il folo 
Palazzo , e Cafiello di Sant’fdelfonfo , col Bofco di 
Balfain , e una penfionc annua di cento mila doble 
per fe , e per la Regina fua moglie Elifabetta Far- 
ttefe . Di convenevoli appanaggi provvide grufan- 
ti figli, cioè Don Ferdinando, Don Carlo, e Don Fi- 
lippo . Grande animo fi efige per far fomiglianti fa- 
crifizj , maggiore per non fe ne pentire . Con font- 
ina faviczza,e plaufo continuava il fuoPontificato/n- 
nocenzo XIII, cd era ben degno di più lunga vita , 
quando venne Dio a chiamarlo ad una vita miglio- 
re . Infermatoli egli fui principio di Marzo, termi- 
nò poi nella fera del dì fette d’eflb mefe i fuoi gior- 
ni con difpiacere univerfale , e tnaflìmamcntc del 
Popolo Romano . Benché eglifolfe moddtiffimo,ed 
umiliamo , pure amava la Magnificenza , e niun 
più di lui feppe confervarc la Dignità Pontificia . 
Maellofo nel portamcnto,fenza mai adirarli, o lcom— 
perfi , con poche parole , ma gravi , e Tempre con 
Prudenza , rifpondeva , e sbrigava gli affari . in 
lui fi mirava un vero Principe Romano, ma di quei 
della ftampa vecchi^. Reità perciò tuttavia una_» 
vantaggiofa memoria del faggio fuo governo:gover- 
no bensì breve , ma pieno di moderazione , e che 
potè in parte fervir d’efempio ai fuoi Succcifori . 

Aprilfi dipoi il facro Conclave, e non pochi fu- 
rono i dibattimenti , e gl’impegni per provvedere 
di un nuovo Pallore la greggia di Crifto. Videfi an- 
che allora , come i configli umani cedono all’occul- 
ta Provvidenza , che governa il Mondo, e la Chie- 
fa fua fama ; perciocché caddero tutti i Preten- 
denti a quella fuprema Dignità , e andò a termi- 
nare inalpettatamente la concorde elezione in chi 
non penfava al Triregno , nè punto lo defiderava , 
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inzi féce quanta refiflenza potè » per non accettar- ssi 
lo, e farebbe anche fuggito , fc avefle potuto. Fu ® * A 
quelli il Cardinale Vincenzo Mari* Orftno , di una 
delle più illullri , e primarie Famiglie Romane, che 
quattro fonami Pontefici aveadato ne’ Secoli addie- 
tro alla Chiefa di Dio . Suo nipote era il Duca di 
Gravina . Nato egli nel Febbraio del 1549. confcr- 
vava tuttavia gran vigore di mente > e di corpo. 
Nell’Ordine de’ Predicatori aveva egli fatta Pro- 
fe filone * ed anche attefe a predicare la parola di 
Dio . In eti di ventitré anni era flato promoflo alla 
facra Porpora da Clemente X. Fu prima Vefcovo di 
Siponto , poi di Cefena , e in quelli tempi fi trova- 
va Arcivefcovo di Benevento. Ciò , che molfc i 
facri Elettori ad efaltare quali in un momento que- 
llo perfonaggio > fu il credito della fua fempre in- 
colpata vita , della fua incomparabil Pietà , e zelo 
Ecclefiallico > e del fuo fapere : doti Angolari , del- 
1 le quali avea date di grandi pruove in addietro nel 
fuo Palloral governo . Convenne chiamare il Ge- 
nerale de’ Domenicani , riconofciuto fempre da lui 
per Superiore > acciocché gli ordinalTe in virtù di 
fanta ubbidienza di accettare il Papato . Prefe egli 
il nome di Benedetto Xllljn venerazione di Bene- 
detto XI, Pontefice di fanta vita , c dello ilelTo Or- 
dine di San Domenico . La fua gratitudine verfo 
tutti i Cardinali concorfi all’elezione fua » maggior- 
mente attellò le qualità dell’ottimo fuo cuore ; fpe- 
zialmcnte fiele la beneficenza fua verfo i due Car- 
dinali Albani . 

Correano già molti anni , che il Fifco Imperiale 
fi manteneva in polfelTo della Città di Comacchio t 
« fuo Dillretto . Agitata in Roma la controverfia 
di chi ne folle legittimo Padrone , o la Camera A- 
pofiolica , o il Duca di Modena > la cui nobililUma 
Cafa Efienfc da piu Secoli riconofeeva quella Citta 
dalle Invefiiturc Ccfarce,e non già dalle Pontifizie, 
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— tuttavia reftava pendente . Fece il faggio Pontefice 
1 R K Innocenzo XIII ogni sforzo , per ricuperarne il Pof- 
Vr.]g*r. ^ e jj 0 ^ j )cn C onfapevo!e , di che confeguenza fia , in 
’ 171 * materia mafiìmamente di Stati , quello vantaggio , 
ed avea già difpolla la Corte Imperiale a si fatta 
ce filone . Ma non potè elfo Papa godere il frutto 
de’ fuoi maneggi , perchè rapito troppo pretto dal- 
la morte. Diede compimento a quefto affare il fuo 
Succeflore Benedetto XIII nel di 15. di Novembre 
dell’anno prefente , con accordare a Sua Macftà 
Cefarea le Decime Ecclefiaftichc per tutti i fuoi 
Regni , con rilanciare tutte le rendite percette , e 
pofeia premiare con un Cappello Cardinalizio il fi- 
glio del Conte di Sinzendorf » primo Miniftro Ce- 
fareo ,the avea cooperato non poco all’accordo. Fu 
dunque conchiufa in Roma fra i Cardinali Taolucci, 
c Gnfuegos Plenipotenziari delle parti la reftituzio- 
ne del Polfetto di Cornacchie alla Santa Sede , con 
cfprefta dichiarazion nondimeno : Toffejjìonem Co- 
modi a facr a Cae farea Majefiate co dumtaxtt Ta- 
tto dimitti , ut in camdetn Sedes sffoflolica rejìi- 
tuatur , ut ptius ; ita feilieet , ut ncque cidem Se- 
di /ipoflolicac fcr Itane rejtttutionem aliquid novi 
*}urit tributum , ncque Imperio , vel Domai /ite- 
ftinae quidquam furis [ubi alani effe cenfeatur ; fed 
facrae Caefareae Majejlatis, & Imperii , Domufque 
iAteftinac Jura omnia tam refpettu Tbffejforii quarn 
Tetitorii fulva remaneant , neminique ex hoc atta 
praejudicium ullum irrogatati! intelligatur , ufque- 
dum cognitum fuerit , ad quem Cornac lum pertineat. 
Fu poi data efecuzione a quefto Trattato nel dì 20. 
di Febbraio dell’anno feguente . Seme rallegrò tut- 
ta Roma ; non cosi la Cala d’Elie . Correndo il di 
ay. di Marzo di quett’anno, arrivò al fine di fua vita 
in Torino Madama Reale Maria {Giovanna Satijia, 
figlia di Carlo Amedeo Duca di Nemours , e d’Au- 
roalc , c madre del Re di Sardegna Vittorio %Amt- 
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dto , in età d’anni ottanta . Non volle ulteriormen- * = *=* 
tedifferire ^uel Reai Sovrano il nuovo accafamento ® * A 
dtl Duca di Savoia Carlo Emmanuele Tuo figlio , c 
gli feelfe per moglie Tolijfena Criflina figlia di £r- 
ntflo Leopoldo Langravio di Aìfu-Rhcinfelds Ro- 
temburgo ; c venuto il Luglio del pre/ente anno 
fimife ella in viaggio alia volta d’Italia. Portatoli 
il Re Vittorio col figlio , e con tutta la Corte in Sa- 
voia > accoife dopo la metà di Agollo la nuora in 
Tonon , e colla maggior folcnnità l’introdufle a fuo 
tempo in Torino. 

Videfi intanto un’impenfata vicenda delle cofc_f 
del Mondo nella Corte di Spagna .Sorprefo dai va- 
goli il Re Luigi , dopo aver goduto per poco piò 
ci fette meli il Regno , terminò in età di dicifette 
anni il corfo della fua vita, e fu dalle lagrime d’o- 
gnuno onorato il fuo funerale. Avrebbe fecondo le 
Coflituzioni dovuto a lui fuccedere il Principe Don 
ferdinando f Ijo fratello, ma trovandoli egli in età 
non peranche capace di governo , il Reai Coniglio 
fupplicò il Re Filippo V ripigliar le redini, ri- 
chiedendo ciò la pubblica necelTìtà . Volle lua Mae- 
ftà afcoltare anche il parer de’ Teologi > e trovato- 
lo non conforme al fencimcnto del Configlio , rcttò 
in grande perpleilità . Concuttociò prevallero le 
ragioni , che il richiamarono al Regno ; e però nel 
di lei di Settembre pubblicò un Decreto , o fia una 
Protetta, di riaflumere lo Scettro, come Re natura- 
le , e proprietario » finché il Principe d’Afturias 
Don Ferdinando fotte atto al governo , riferbandofi 
milladimeno la facoltà di continuare nel Regno , fc 
così porcafle il pubblico bene : ficcorae dipoi av- 
venne , avendo egli governato > finché vifle , coti 
fomma faviezza ed attenzione i fuoi Regni. Giac- 
che il leguente anno era delibato al lolenne Giu- 
bileo di Roma , già intimato alla Crittianità , il 
fante Pontefice Benedetto Xlll ne fece con tutta di- 

M 4 vq- 


Digitized by Google 


i«4 ANNALI D'ITALIA. 

^ — vozion l’apertura verfo il fine di Dicembre , cioè 
* 11 A nella Vigilia del Tanto Natale . Pubblicò ancora .a 
A?iy»4 «follinone Tua di celebrare nella Domenica in A - 
* bis del feguente anno un Concilio Provinciale ne>- 
la BafilicaLateranenfeccn invitarvi i Vefcovi com- 
prefi nella Provincia Romana , e tutti i foggetei a 
dirittura alla Santa Sede. 

Anno di Cristo mdccxxv. I ndizione HI. 
di Bixidiito XIIL Papa 2. 
di Carìo VI. Impcradore is« 

C ON gran concorfo di pellegrini divoti fu cele- 
brato nel prefente »nno in Roma il folenre_‘ 
Giubileo, e fra gli altri cofpicui perfonaggj con- 
corfc a partecipar di quelle Indulgenze la vedova 
Gran Principefla diTofcana Violante di Baviera , U 
quale fe ricevette le maggiori finezze dal fornaio 
Pontefice , e da tutta quella Nobiltà , lafciò anch’ 
ella ivi un’illufire memoria della fua iniìgne Pietà» 
e Liberalità . Grande occafione fu quello Giubileo 
al fanto Padre Benedetto XIII di efcrcitar piena- 
mente le tante fue Virtù, delle quali parleremo aa- 
dando innanzi . E ficcome egli era inriefeflo in tutto 
ciò fpezialmente , che riguarda la Religione , cosi 
nel di quindici di Aprile diede principio nella Bafi- 
lica Lateranenfe al Concilio Provinciale , a cui in- 
tervenne gran copia di Cardinali , Vefcovi , ed altri 
Prelati . Vi fi fecero belliffimi regolamenti intorno 
alla Difciplina Ecclcfiaftica , eflendo fiate prima-, 
ben ventilate le materie in varie Congregazioni de’ 
più aflcnnati Teologi . Volle il fommo Pontefice , 
che i Vefcovi non fontiffero il pefo della lor dimora 
in Roma , con far fomminiftrarc loro le fpefe dalla 
Camera Apoftolica. Nel di quinto di Giugno fu 
pollo fine a quella iàcra Aflembiea , ammirata » e_> 
benedetta da tutto il Popolo Romano , che da tan- 
ti 
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ti anni indietro non ne avea mai goduta la maeili . 

In quelli medefimi giorni il Campidoglio Romano ~ * A 
rinovò un’illuftre cerimonia, non più veduta dopo il A °, * 

tempo di Francefco Tetrarca . Cioè dal Senatore » e 
dai Confervatori del Popolo fu con gran folennità 
conferita la Corona d’alloro al Cavalier Bernardino 
Terfetti Sznefc , Poeta rinomato pel poffeflTo delle 
Scienze migliori » e maffimamente per la fua impa- 
reggiabile facilità ad improvvifare in verfi Italiani, 
e verfi pieni di fugo , e non di fole frafche . Onora- 
rono quella funzione parecchi Porporati ,e la fud- 
dettaGran Principeffa di Tofcana.Non trafeurò in- 
tanto il buon Pontefice alcun mezzo per fraftornarc 
i dilégui de’ Potentati fopra Parma , e Piacenza ; 
ma con poca fortuna , efiendo improvvifamente 
feoppiatauna Pace riabilita in Vienna fra l’Impera- 
dore , e il Re Cattolico , fenza che vi s’interponef- 
fero Coronati Mediatori , e fenza aver cura degl’, 
interelfi de 5 Principi Alleati . Come quella nafccf- 
fe , gioverà faperlo. 

S’cra fìnquì nel CongrefTo di Cambrai fatto un 
gran cambio di parole , e ragioni fra i Minillri delle 
Corone , per giugnerc ad una vera Pace univerfa- 
le. Ma una remora troppo poflente era fempre l’af- 
fare di Minorica, e Gibilterra , pretendendone gli 
Spagnuoli la reflazione , benché ne aveffero fat- 
ta in Utrecht lacelfione, e negandola gl’Inglefi ; di 
modo che apparenza non v’era di fcioglierc quello 
nodo > per cui tutti gli altri rellavano fofpefi . Av- 
venne > che il Baron di Rippcrda Giovanni Gttglicl - 
mo , uomo ardito Ollandefe , che , come i razzi » 
fece dipoi una luminolà , ma alTai breve comparfa 
nel teatro del Mondo , fegretamente molTc parola 
in Vienna di una Pace privata fra l’impcrador Carla 
VI , e il Re Cattolico Filippo V , e quella non cad- 
de in terra . Premeva a fua Maellà Cefirea di met- 
tere fine ad ogni pretenfioa della Spagna fopra gli 
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Stati di Napoli , Sicilia, Milano, e Fiandra. Più 
y ? * era vogliofa la Corte di Spagna di risparmiare una 
Aayx'j chiara rinunzia a Gibilterra , e Minorica , e di atti- 
curare all’Infante Don Carlo la fuccettion della To- 
fcana , e di Parma , e Piacenza : al che fpezialmen- 
te porgeva continui impulfi la Regina Elifabctta. * 
Farnefe , intenta al bene degl’ Infanti Tuoi figli ; e 
tanto più per udirli infettata da molti incomodi la 
fanitk del Gran Duca Giovanni Gajìoue de' Medici . 
Portatale vicendevole difpofizione d’animi, non 
riufcl difficile lo ftrignere l’accordo . Fu etto llipula- 
to in Vienna nel dì 30. di Aprile, e l’impenfata fua 
pubblicazione forprefe ognuno : tanta era fiata la 
iegretezza del Trattato . La foftanza principale di 
quegli Articoli confifteva nella Rinunzia fatta da 
Cefare a tutti i Tuoi diritti Culla Corona di Spagna , 
con ritenerne il folo Titolo , fua vita durante ; e a_» 
.rtabilire , ch’cfTa Corona non s’avcfle mai ad unire 
con quella di Francia. All’incontro anche il Re Cat- 
tolico Filippo V rinunziava in favore dell' Augurta 
Cafa d’Auttria tutte le fue ragioni fopra Napoli, Si- 
cilia , Stato di Milano , e Fiandra, ficcome anche 
annullava il patto della rcverfionepel Regno di Si- 
cilia . Un’altro importantirtimo punto ancorali vi- 
de affodato . Nel dì Ri di Dicembre dell’anno pre- 
cedente avea l’Imperador Carlo VI formata, e pub- 
blicata una Prammatica Sanzione, per cui in difet- 
to di mafchj era chiamata all’ intera Succeffione di 
tutti i fuoi Regni , e Stati , l’Arciducheffa Mariaj 
Terefa fua Primogenita con vincolo di Fideicom- 
mifib , e Maggioralo ; Decreto , che venne poi 
accettato, e confermato da tutti i Tribunali de’fuoi 
dominj . Ora anche il Re Cattolico accettò la fletta 
Prammatica Sanzione, obbligandoli d’ettcrne garan- 
te , e difenfore . Finalmente fra le parti fu accor- 
dato , che venendo a mancare la Linea Mafcolina 
del Gran Duca di Tofcana , e del Duca di Parma, e 
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di Piacenza , fi devolvcrcbbono i loro Stati colla_j 
qualità di Feudi Imperiali all’ Infante Don Carlo y o * * 
Primogenito della Regina di Spagna ElifabettAj a.ijì.% 
Fariiffc , refiando il Porto di Livorno libero Tem- 
pre ,come fi trovava in quelli tempi . Segui pari- 
mente una Lega , e un Trattato di commerziofra i 
fuddetti Sovrani . Nel di fette di Giugno di quell’ 
anno con altri Atti fu confermata la fiiddetta Con- 
cordia , accolta precedentemente con isdegno da 
chi ne era rimallo efclufo ; e nialfimamente, perchè 
Cefare fi obbligò di non opporfi,in cafo che laSpagna 
tentalfe di ricuperar colla forza Minorica » e Gibil- 
terra . Que’ Nobili Spagnuoli ,che aveaoo feguita- 
to PAugullo Carlo in Germania, e in vigore di que- 
lla Pace fe ne tornarono in Ifpagna a godere i lor 
beni, liberati dall’unghie del Fiìco, trovarono pre- 
giudiciale la mutazion del Clima ; perchè inferma- 
tili in men d’un’anno celfaronodi vivere. 

Nella Primavera dell’anno prefente diede la Cor- 
te di Francia non poco da difcorrerc ai Politici. Un' 
infermità fopragiunta al giovane Re Luigi XV, in 
grande apprenfione ed affanno avea tenuto tutti i 
fudditi Tuoi , amantilfimi fopra gli altri Popoli dei 
loro Monarchi . Perfettamente fi riebbe la Maellà 
fua ; ma quello pericolo fece conofcere alfuoMi- 
nillero la neceflìtà di non differir maggiormente il 
proccurare al Re una conforte , che confervalfe , e 
propagatTe la fua Dipendenza . Dimorava in Parigi 
l’Infanta di Spagna , a lui desinata in moglie, che 
già per tale fperanza godeva il titolo di Regina; ma 
quella Principelfa uvea folamente nel dì 3 i.di Mar- 
zo compiuto l’anno fettimo dell* età fua , e troppo 
perciò conveniva afpettare , acciocché folle atta alle 
funzioni del Matrimonio . Fu dunque prefa la rifo- 
luzione di rimandarla con tutto decoro in Ifpagna, 
nè^fi tardò ad efeguirla . Per atto sì inafpettato re- 
narono talmente amareggiati il Re, c la Regina di 
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Spagna , che richiamarono torto da Parigi i Ior Mi- 
nirtri , e rimandarono anch’erti in Francia Madama 
di Beaujolais , figlia dei fu Duca d’Orleans Reggen- 
te, la quale avea da accoppiarli in Matrimonio coll* 
Infante Don Carlo ; e quella poi s’uni nel viaggio 
colla forella , vedova del defunto Re di Spagna 
Luigi , la qual parimente fe ne tornava a Parigi . 
Contribuì non poco quella rottura ad accelerar la 
Pace fuddetta fra l’Imperadore , e il Re Cattolico . 
Fu allora , che la gente curiofa prefe ad indovina- 
re , qual Principefla avrebbe la fortuna di fai ire fui 
trono di Francia; ma niuno vi colpi. Con irtupore 
d’ognuno s’intefe dipoi , che il Re , o per dir me- 
glio , il Duca di Borbone primo Miniftro , avea 
prefeelta la Principefla Maria figlia di Stanislao Re 
di Polonia , ma di folo nome . Videi! quella Prin. 
cipefla nel mefe di Settembre condotta con gran 
pompa da Argentina al talamo Reale . Attendendo 
in quelli tempi il Pontefice Benedetto XIII non_j 
meno al Paftoral governo , che all* Economico de* 
fuoi Stati, pubblicò nel dì quindici di Ottobre un* 
utiliflima Bolla intorno all’Annona di Roma , e all* 
Agricoltura di que’ paci! . Non coi! fu applaudita 
nel Giugno di quell’anno la Promozione alla fiera 
Porpora da lui fatta di Monlìgnor Niccolò Cofcia , 
prevedendo già i più faggi, che quello perfonaggio, 
favorito non poco dall’ottimo Pontefice , fi farebbe 
col tempo abufato della confidenza, e bontà del fin- 
to Padre, il quale non mai dicendo Balla alla grati- 
tudine fua , volle premiare l’antica fervitù di que- 
llo foggetto , e col tempo gli procacciò anche il ric- 
co Arcivefcovatodi Benevento . S’egli forte meri- 
tevole di canti favori , cc ne avvederemo andando 
innanzi . 
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Annodi Cristo mdccxxvt. Indizione iv. 
di Eenedetto XIII. Papa j. 
di Carlo VI. Imperadorc 1 6. 


ERA 

Volgar* 


D A che fu alzato alla Dignità Pontifizia il Car- 
dinale Orfino , uno fpettacolo infolito, che 
tirava a se gli occbj d’ognuno , era la fua maniera 
di vivere . Non fedamente il Pontificato nulla avea 
fminuito dell’Umiltà , virtù la più favorita di Be- 
nedetto XIII, ma parca , che l’avefle accrefciuta . 
Non lapeva egli accomodarli a quella pompa e ma- 
gnificenza , che vien creduta un’ingrediente nccef- 
fario , per maggiormente imprimere ne’ Popoli il 
rilpetto dovuto a chi è infieme fommo Pontefice > 
e Principe grande . Su i principi bramò egli di ufeir 
di Palazzo lenza guardie , e come povero Rcligiofo 
in una chiufa carrozza) per andare alle frequenti 
fue vilite delle Chiefe, e degli Spedali , o pure al 
palleggio . Gli convenne accomodarli al ripiego de’ 
più faggi , cioè di portarli alle fue divozioni * ac- 
compagnato da un femplice Cappellano con poche 
guardie , recitando egli nel viaggio la Corona , ed 
altre Orazioni . Cafsò nondimeno , come creduta 
da lui fuperflua , la Compagnia delle Lande fpez- 
zate. Chi entrava nella Camera fua , penava a_j 
trovarvi un Romano Pontefice > perchè non v’era- 
no addobbi , o tapezzerie , ma (blamente fedie di 
paglia, ed immagini di carta con un Croccfifiò . 
Andava talvolta a pranzo nel Refettorio de’ Padri 
Domenicani della Minerva» come und’elfi, altra 
diliinzion non ammettendo di cibo, o di fedia, fe 
non che llava folo ad una delle tavole . Al Genera- 
le d’efli Religiolì , che egli riguardò Tempre come 
fuo Superiore , non ('sdegnava di baciarla mano. 
Non volle più , che gli Eccleliaitici , venendo alla 
fua udienza , gli s’inginocchiaflero davanti . In- 
tervenne talvolta al Coro coi Canonici in San Pie- 
tro, 
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tro , o pure nel Coro de’ Fcligiofi , fenz’altra di- 
!. j A ilinzione > che di federe nel primo luogo folto pic- 
A.°i7*ff ciolo baldacchino. 

Lungo farebbe il regiflrare i fanti atti dell’Umiltà 
si radicata in lui , che fembravano forfè ecceffi agli 
occhj di chi era avvezzo a mirar la maellà , e fplen- 
didezza de’fuoi Antcceffori , ma non già agli oc- 
chj dii /io . Eminente ancora fi ficea conofcerc in 
quello Pontefice il fuo flaccamento dai legami del 
fanguc , e dell’intercffe . Amava molto il Duca di 
Gravina fuo nipote , e qualche poco anche il di lui 
fratello Mondillo ; ma troppo abborriva il nepotif- 
mo . Niun di effi volle egli a Palazzo > molto meno 
gli ammife a parte alcuna del Governo; tuttoché 
per giudizio de’ faggj meglio foffe flato per la San- 
tità fua il valerli del primo , cioè di un degno e_? 
virtuofo Signore , che d’altre perfone alzate agli 
onori, le quali unicamente curando i proprj van- 
taggi , trafeurarono affatto l’onore e la gloria del 
loro Benefattore . Solamente promoffe ail’Arcive- 
feovato di Capua il nipote minoreje quello non per 
fuo genio , ma per le tante batterie di chi favoriva 
la Cafa Orfina , e flette poi forte contro tant’altrc 
ufate per impetrargli il Cardinalato . Amantifiìmo 
della Povertà il Santo Padre non per altro cercava 
il danaro , che per diffonderlo fopra i poveri , o 
per cfcrcitar la fua liberalità e gratitudine . Al Cat- 
tolico Re d’Inghilterra Giacomo III Stuardo ac- 
crebbe I’ appanaggio , e donò tutti i magnifici 
mobili del Pontefice Predeceffore , afccndenti al 
valore di trenta mila feudi . Per far limofine ave- 
rebbe venduto , fe avefi'e potuto, fino i Palagi; 
c intanto egli dedito alle Penitenze , e ai digiuni , 
non volendo, che una povera menfa, convertiva 
in fovvenimento degl’infermi e bifognofi tutti i re- 
gali, e le rendite particolari ,che a lui proveniva- 
no . Faceva egli nel medefimo tempo l’ufizio di 
« Ve- 
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Vefccvo > e Parroco , conferendo la Crefima > e gli 
Ordini al Clero , benedicendo Chiefe , ed Altari , ' l A 
affittendo ai divini Ufizj, e al Confeffionale , vifitan- 
do non folamente i Cardinali infermi , ma talvolta 
ancora povera gente , e comunicando di fua mano 
la famiglia del Palazzo . Quelle erano le delizie dell’ 
indefeflò e piilfimo Succeflòre di San Pietro , non 
lafciando egli perciò di accudire al buon governo 
Politico de’ fuoi Stati , e alladifelà, ed aumento 
della Religione , 

Abitava da gran tempo in Roma il fuddetto Re 
Giacomo , favorito dai Pontefici , ed onorato da 
ognuno per l’alta qualità del fuo grado . L’aveva 
Iddio anche arricchito di due figliuoli , Principi di 
grande cfpcttazionc . Ma erano fopravenute in ad- 
dietro dilfenfioni fra lui e la Regina fua conforte 
Clementina Sobiefchi , a cagione delle quali quella 
piiflima Principe-Ila s’era ritirata nel Monillero di 
Santa Cecilia , pretendendo» che il marito aveffe da 
licenziar dalla fua Corte alcune pedone , per giudi 
fofpetti da ella non approvate. S’erano interpoli i 
più attivi e manierofi Porporati, e Principi, e Prin- 
cipelfe » per la riunione d’efli , ma con Tempre 
inutili sforzi . Lo ftefTo Pontefice Benedetto Xlll . 
non avea mancato d’fmpicgare i Tuoi più caldi ufizj 
a quello fine ; negava anche l’udienza al Re,pcrfua- 
fo» chela ragione fofle dal canto della Regina. 

Ora quando la gente credea rinata fra loro la pace» 
giacché era feguito un’abboccamento di quelli Rea- 
li Conforti , all’improvvilo fi vide partir da Roma 
nel Mele d’Ottobre il Re coi figli » e pattar ad abi- 
tare in Bologna » dove prefe un Palazzo a pigione . 

Però la compafiìon d’ognuno fi rivolle vedo l’afflit- 
ta Regina fua moglie , e il Papa cominciò a negare 
ai Re la rata della pendone a lui accordata . Motivi 
all’incontro di fomma allegrezza ebbe in quelli tem- 
pi la Reai Corte di Torino , per aver la Duchefla 
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s ~?3* moglie di Carlo Emmatmele Duca di Savoja , e nuo- 
e r A ra del Re littorio Amedeo, dato alla luce nel di 
A°i**rf 3< *' Giugno un Principe, che oggidì col nome 
71 di littorio Amedeo Maria , Primogenito del R 
fuo padre, gareggia, mercè delle Aie nobili qualità 
co’ più illu Uri fuoi Antenati . All’incontro fu in—» 
quell’anno la nobilifiima Città di Palermo» Capi- 
tale della Sicilia , un teatro di calamità . Nel prin- 
cipio della notte del di primo di Settembre fi udì 
quivi nell’aria un mormorio terribile c continuo , 
che durato per un quarto d’ora cagionò uno fpa- 
vento univerfale , attefo che il Cielo era fercno» 
fenza vento , e fenz’apparenza alcuna di tempo 
cattivo . Furono anche vedute in aria due travi di 
fuoco , che andarono poi a fommergerfi in mare . 
Erano le quattro ore della notte , quando un’ orri- 
bil Trcmuoto per lo fpazio di due Pater nofter a_* 
falti fece traballare tutta la Città . Fu fcritto , che 
la quarta parte d’elfa fu rovefeiata a terra . File in- 
tere di Caie c Botteghe fi videro ridotte ad un muc- 
chio di fallii affai Hi me altre rimal'ero lòmmamentc 
danneggiate, e minacciami rovina . Spezialmente 
ne pati il Palazzo Reale , di cui molte parti cadde- 
ro , talmente clic rcftò per un tempo inabitabile. 
La Cattedrale , ed alcuna altra Chicfa , gran danno 
ne foffrirono ; e dalle rovine di quella Città furono 
tratte ben tre mila perfone o morte, o ferite . Cor- 
fe per l’Italia la Relazione di si funcllo fpettacolo , 
che metteva orrore in chiunque la leggeva; ma__» 

{ icrfone faggie di Palermo a me confeffarono » aver 
a fama accrciciuto di troppo le terribili confeguen- 
ze di quel Tremuoto , ed edere fiato minore di quel, 
che fi diceva , l’eccidio. Intento Tempre l’Augu- 
fto Monarca Carlo VI. al bene c vantaggio de’ luoi 
fudditi d’Italia, proccurò in qucft’anno,coll’interpo. 
fizione della Porta Ottomana , la Pace e libertà del 
Commcrzio fra i Tuoi Stati, e il Bey, o Dcy di Tu- 
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nifi, e la Reggenza di quella Città. Gli Articoli 
ne furono conchiufi nel di 23. di Settembre. Al- ® * A 
trettanto ancora ottenne egli dalla Reggenza di Tri- 
poli , di modo che le Navi di Tua bandiera doveano 
in awenire'andar ficurc dagl’infulti di Corfari . 

Con qual fedeltà poi efli Barbari , troppo avvezzi 
al mdliere infame della Pirateria , efeguifTero fo- 
miglianti Trattati , lo fanno i poveri Crifliani . 
Sempre farà ( non fi può tacere ) vergogna dei 
Potentati delia Criftianità, si Cattolici che Prote- 
ttami , il vedere , che in vece di unir le loro forze, 
per ifchiantar , come potrebbono , que’ nidi di 
fcellerati Corfari , vanno di tanto in tanto a men- 
dicar da etti con preghiere c regali , per non dire 
con tributi , la loro araittà , che pofeia alle pruove fi 
truova fovente inclinare alla perfidia. Tante vite 
d’uomini > tanti milioni s’impiegano dai Crifiiani 
per far guerra fra loro j perchè non volgere quell* 
armi contro i nemici del nome Criftiano , turbato- 
ri continui della quiete e del commerzio del Medi- 
terraneo ? Di più non ne diqo , perchè so > che 
parlo al vento . 

Anno di Cristo mdccxxvii. Indizione t, 
di Benidetio XIII. Papa 4. 
di Carlo VI. Imperadorc 17. 

G lunfe al fine di fua vita nel di 2 6. di Febbraio 
dell’anno prefente Francefili F'arnefi Duca di 
Parma, e Piacenza , nato nel di ip. di Maggio del 
1678; Principe , che avea acquittato il credito di 
rara Virtù , e di molta prudenza nel governo de* 
fuoi Popoli. Ancorché per efTere difettofo di lin- 
gua , ammettelfe pochi all’udiema fua , pure non 
meno perse , che per via di onorati Miniftri , ac- 
cudì fempre all’amminiftrazion della Giuftizia» e 
mantenne la quiete ne’ fuoi Stati , avendogli fcrvi- 
Tom.Xll.Tar.l. N ta 
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to non poco a confervarlo immune da’ guaj fra i 
pubblici torbidi la parzialità e riguardo , che avea- 
no per lui le Corri d’Europa , a cagione della ge- 
nerofa Regira di Spagna Elijabctta fua nipote ex 
fratte, e figlia della Duchefla Dorotea fua propria 
moglie. A lui fuccedette nel Ducato il Principe 
Antonio Aio fratello , nato nel di 25». di Novembre 
del A quefto Principe (giacché il fratello 

Duca avea perduta la fperanza di ricavar fucccflìo- 
ne dal Matrimonio fuo ) più volte s’cra progettato 
di dargli moglie , affinchè egli tentale di tenere in 
piedi la vacillante fua nobil Cafa ; ma fempre in 
fumo A fciolfe ogni Trattato > per non accordarli 
i fratelli nell’appanaggio , ch’egli pretendeva ne- 
celfario al fuo decoro nella mutazion dello Stato . 


Cosìi poco avveduti Principi d’Italia , per volere 
riftretta nella fola Linea Regnante la propagazione 
del loro Sangue , e col non proccurare , che una 
Linea Cadetta pofiTa ammogliandoli fupplire i difetti 
eventuali della propria , han lafciato venir meno la 
nobiiiflima lor profapia con danno gravilfimo an- 
che de’ Popoli loro fudditi . Erano affai crefciuti 
gii anni addoffò al Duca Antonio , aveva egli anche 
ereditata la graflfezza del padre ; pure tutti i fuoi 
Miniftri > e del pari la Corte di Roma, l’affretta- 
rono tolto a fcieglicrli una Conforte , abile a ren- 
dere frutti . Fu dunque da lui prefcelta la Princi- 
peffa Enrichetta d’Ejìe, figlia terzogenita di Rinaldo 
Duca di Modena , avendo anche quefto Principe 
facrificato ogni riguardo ve rio le figlie maggiori , 
per la premura di veder confervata la riguardevol 
Cafa Farnefe . Ducento mila Scudi Romani furono 


accordati in dote a quella Principeffa , e fui fine 
di Luglio lì pubblicò elfo Matrimonio , con ottene- 
re la neceffaria Difpcnfa da Roma per la troppo 
ftretta parentela . Ognun A credeva , che grande 
intereffe aveffe il Duca ^Antonio di unirA fenza per- 
dere 
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derc tempo colla difegnata Spola ; pure con ammi- 
razione , e dolor di tutti fi vide differita quella fun- 
zione fino al Febbraio del fuflcguente anno. 

Al Marchefe di Ormea, Miniftro di rara abilità di 
Vittorio sfinedeo Re di Sardegna , riulcì in quell' 
anno di fuperar tutte le difficoltà, che finquè aveano 
impedito 1 accordo delle differenze vertenti frali 
fua Corte e quella di Roma . Il buon Pontefice Be- 
nedetto XI/I, nel cui cuore non allignavano fe non 
penfieri c defiderj di Pace , non follmente condi- 
fcefe a riconofcere per Re di Sardegna eflò Sovra- 
n p * eziandio gii accordò non poche grazie» c_> 
diritti , contrafiati in addietro dai funi due Prede- 
ceffori . Era poi gran tempo , che quello Papa ar- 
deva di voglia di portarli a Benevento , parte per 
confacrar ivi una Chiefa fabbricata in onore di San 
Filippo Neri, alla cui intercelfione fi protefiava egli 
dcbitor della vita .allorché rcftò feppellito fotto le 
rovine del Tremuoto di quella Città ; c parte per 
confidare colli fua prefenza il Popolo Beneventano 
per cui egli conf_rvò fempre un’amore , che anda- 
va anche agli ecce ffi ; e tanto più perchè riteneva 
tuttavia quell’Arcivcfcovato. Pr quanto fi affai i- 
cafTero i Porporati , per attraverfare quello fuo di- 
fpcndiofo dilegno , non vi fu ragione , che potef- 
fediftornarlo dalla prefa rifoluzione . Dopo aver 
dunque fatto un Decreto , che in cafo di fua mor- 
tc il facro Collegio teneffe il Conclave in Roma , 
ne Marzo di quell’anno fi mife in viaggio a quella 
volta con picciolo accompagnamento di gente , ma 
con gran copia di làcri ornamenti e regali per le 
Chicfe di Benevento , «gran fomma di danaro per 
ripofarlo in feno de’ Poveri , Due Corfari informa- 
ti del fuo viaggio , sbarcarono a Santa Felicita: 
ma il colpo andò fallito , e al sfogò pofeia il lor fu- 
rore fopra que’ poveri abitanti . Giunfe a Beneven- 
to il Santo Padre nel di primo di Aprile . Gran_j 
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rr concorfo di Popoli fu a vederlo , ed offequiarlo; 

* * A e ficcome egli di nulla più fi compiaceva , che 

Auflr delle f UDZ,on ' Epifcopali , cesi impiegò ivi il fuo 
tempo in confacrar Chiefe ed Altari , in predicare, 
in amminiftrare Sacramenti , in fervire i Poveri 
alla merla , c in altri piiflìmi impieghi del genio fuo 
Rcligiofo . Nel dì 12. di Maggio fece poi partenza 
di colà > e pervenuto a San Germano nel di i8* , 
quivi con gran folennità confacrò la Chiefa Maggio- 
re . Fu in Monte Calino, dove , come fe fofle 
fiato femplicc Religiofo, gareggiò coll’efemplarità 
c pietà di quei Monaci , aflìftendo anch’egli al Co- 
ro nella mezza notte. Gran confolazione fi provò 
in Rema all’arrivo della Santità fua in quella Capi- 
tale , fucceduto nel dì 28. del Mefe fuddetto . 

Miravanfi intanto gli affari de’ Potentati Criftia- 
ni in un fegrcto ondeggiamento. Difguftata era la 
Corte di Spagna con quella di Francia per la Prin- 
cipeffa rimandata a Madrid . Più grave ancora fi 
conofceva la difeordia fua con quella d’Inghilterra 
acagiondi Minorica e Gibilterra. Un* altro affare 
fiurbò la buna armonia fra Cefare e gli vtnglollaniu 
Imperciocché l’interefle , cioè il primo mobile del 
Gabinetto de’ Regnanti , avea fervilo ai Configlie- 
ri Cefarei per indurre l’Augufto Carlo VI. ad ifti- 
tuire, o pure ad approvare una grandiofa Com- 
pagnia di Commerzio in Oftenda , il qual progetto 
fe foffe andato innanzi , minacciava un colpo mor- 
tale al Commerzio dell’Inghilterra , ed Òllanda . 
Pretendcano quelle Potenze un sì fatto iftituto con- 
trario ai patti delle precedenti Leghe , tacciando 
anche d’ingratitudine fua Maeftà Cefarea , che aiu- 
tata da tanti sforzi di gente e danaro d’cfTe Mariti- 
ate Potenze per ricuperar la Fiandra , fi volcffe 
poi valere della medefima conquida in fommo loro 
danno efvantaggio . Ma i Miniflri di Vienna , fic- 
come partecipi delle rugiade , provenienti da_j 
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Oftenda , teneano faldo il buon’Imperadore nel fo- sa»* 
ftegno di quella Compagnia . Se n’ebbe ben’egli col 8 * A 
tempo a pentire . Per opporli dunque al profegui- ^° s * r * 
mento di quella Compagnia , fi formò in Hanno-. * I7i7 
ver nel 17S 5. una Lega fra la Francia , Inghilterra, 
e Pruflìa , a cui pofcia fi accollarono anche gli 01 - 
landefi . S’era all’incontro 1 '^Auguflo Carlo maggior- 
mente ftretto col Re di Spagna . Aveano in quefii 
tempi gPInglefi con una fquadra de’ Ior Vafcelli fc- 
quefirata in Porto Bello la Flotta , che dovea por- 
tare i tefori in Ifpagna . Da tale oftilità commoili 
gli Spagnuoli > oltre all’eflerfi impadroniti del ric- 
chifiimo Vafccllo Inglefe , chiamato Principe Fe- 
derigo , andarono a mettere nel Febbraio di quell* 
anno l’afledio a Gibilterra . Gran vigore moftraro- j 
no gli ofFenfori , ma molto più i difenfòri : laonde 
perchè non appariva apparenza di fottoraettere_> 
quella Piazza , e perchè intanto furono fottoferitti 
in Parigi alcuni Preliminari di aggiuftamento fra i 
Potentati Criftiani , al che fpezialmente s’erano af- 
faticati i Minifiri del Papa , e più degli altri Monfi- 
gnor Cr/wdW» Nunzio Pontifizio in Vienna» quell* 
attedio dopo alcuni Mefi inutilmente fpefi terminò 
in nulla . Venne intanto nel di a 2. di Giugno a man- 
car di vita , colpito da improvvifo accidente verfo 
Ofnabruk nel pattare ad Hannover >Giorgio /Re della 
Gran Bretagna , e a lui fuccedette in quel Regno » 
concordemente ricevuto da que’ Parlamenti , Gior- 
gio Ut Principe di Galles , fuo Primogenito. 

Stava attento ad ogni fpirar d’aura in quelle par- 
ti il Cattolico Re Giacomo III Stuardo i e verifi- 
milmente ifperanzito , che avette in Inghilterra 
per la morte di quel Regnante da fucccdere qual- 
che cangiamento in fuo favore, all’improvvifo fi 
partì da Bologna j e pafsò in Lorena , con ridurli 
pofcia ad Avignone . Scandagliati ch’egli ebbe gli 
affari deH’Inghilterra > trovò preelufa ogni fperanza 
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^ ai proprj ; e però quivi fermò i Tuoi palli . Aveva 
Voi* ar Sciati in Bologna i due Principi fuoi figli ; e 
A?i727 8 ' acc ^ in fine *’ era ridotto ad allontanare dal fuo 
fervigio il Lord Eys , e fua moglie : la Regina Cle- 
mentina Sobiefchi , configliata dal Papa, e dai più 
faggi Porporati , alla 11 metà del Mefe di Luglio fen 
venne a quella Città , dove abbracciò i figli con 
tal tenerezza , che tratte le lagrime dagli occhj di 
tutti gli alianti . Fermofli ella dipoi in ella Città , 
attendendo continuamente alle fuc divozioni , giac- 
ché per le vifite» e per li divertimenti non era fatto 
il fuo cuore. Pattava quella finta Principefia lc_> 
giornate intere in orazione davanti il Santilfimo Sa- 
cramento . Nel Novembre di quell’anno venne in 
Italia il Principe Clemente Elettor di Colonia , fra- 
tello òeW'Elcttor di Baviera , e della Gran Princi- 
pefia di Tofcana Fidante > con animo di farli con- 
sacrare Arcivefcovo dal Pontefice Benedetto XIII. 
Per cagion dell’Etichetta Romana non trovava la di 
lui Dignità i fuo conti nel portarli fino" a Roma . 
L’umiliflimo Santo Padre , tuttoché diflfuafo dai fo- 
llenitori del decoro Pontificio , pure non ebbe dif- 
ficoltà di pattar egli a Viterbo , per ivi conlàcrare 
quel Principe . Riufcì macllofa la funzione > e cor- 
fero funtuolì regali dall’una e dall'altra parte ; ma 
fenza paragone fuperiori furono quei dell’Elettore , 
perchè confillenti in fei Candelieri d’oro arricchiti 
di pietre preziofe ; in una Croce d’oro ; in una 
Corona di grotte perle Orientali * i cui Pater noller 
erano di fmeraldi incalvati inoro; in una Croce 
di diamanti di gran valore ; e in una Cambiale di 
ventiquattro mila feudi per le fpefe del viaggio del 
Santo Padre . Altri prefenti toccarono alla fami- 

P lia Pontifizia . Pafsò dipoi eflfo Elettore colla_j 
rincipefla Violante a Napoli , per vedere le rarità 
di quella Metropoli , e di là venne dipoi ad ammi- 
rar le impareggiabili di Roma . Due Padri Carmc- 
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fhtni Scalzi avea lo delio Pontefice , o pure il fuo rftrt 
Predeceflore , inviati negli anni addietro alla Cina ® R A 
con ricchi donativi e lettere all’Imperadore di quel Y® s * r * 
▼arto Imperio. Riportarono elfi nel prefente anno ^ 1747 
due Rifpofle di quel Regnante al Papa, accompa- 
gnate da una bella lillà di donativi , confidenti nel- 
le cofe più rare e fiimatc di que’ paefi . 

Con fommo difpiacere intanto udiva il buon 
Pontefice le rifoluzioni prefe dall’Isnperàdore di 
concedere Parma, e Piacenza all’/n/4»te Don Carlo , 
come Feudi Imperiali , in grave pregiudizio dei di- 
ritti della Santa Sede, che per più di due Secoli avea 
goduto pubblicamente il fovrano dominio c polTdfo 
di quegli Stati. Intimò pertanto al nuovo Duca 
Antonio Farnefe di prenderne fecondo il folito l’in- 
▼editura dalla Chiefa Romana . Ma ritrovolfi que- 
fto Principe in un duro imbroglio, perchè nello 
fteflò tempo anche da Vienna gli veniva ordinato di 
predare omaggio per elfo Ducato a Cefare , da cui 
fipretendea di dargli l’inveditura . Fu poi cagione 
quello vicendevole drettojo , che il Duca non la 
prefe da alcuno. Fece perciò varie protefie la Cor- 
te di Roma; e all’incontro più forte che mai feguitò 
l’Impcradore a foliener quegli Stati, come membri 
del Ducato di Milano.E perciocché nell'anno 1710. 
avea Papa Clemente XI. fatto efporre al pubblico 
due Libri , contenenti le ragioni della Chiefa Ro- 
mana fopra Parma, e Piacenza : in quell’anno pari- 
mente comparve alla luce un gro(fo Volume , che 
comprendea le oppolle ragioni dell’Imperio fopra 
quelle Città , dove oltre al vederli rivangati i prin- 
cipi del dominio Pontifizio nelle medefimc , fi ven- 
ne anche a feoprire» che i Duchi Ottavio, ed 
v /Cleffandro Farnefi aveano riconofciuto fopra Pia- 
cenza 1 diritti dell’Imperio , e del Re di Spagna » 
Padrone allora di Milano . Non badò al faggio Im- 
peradore Carlo PI. di aver procacciata ai fuoi fud- 
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e r~ a Napoli , Sicilia » e Tricflc unafpezie d’ami- 

Volcar. C,2,a ° tregua coi Corfari di Tripoli c Tunifi. Rin- 

A.iyiy forzò egli i Tuoi maneggi per illabilire un limile ac- 
cordo col Dey e Reggenza d’Algieri , cioè coi pii 
poderofi e dannofi Corfari del Mediterraneo, va- 
lendoli dell’interpofìzione della Porta Ottomana_j 
amica . Si fecero coloro tirar ben bene gli orecc'ii 
prima di cedere > perchè pretendeano, che l’Fmpt- 
radore facefle anch’egli defiftere dall’andare in coi- 
fo i Malte!!. Sene feusò Cefare , con dire di noi 
aver padronanza fopra quell’Ifola , e molto mene 
fopra de’ Cavalieri Gerofolimitani . Finalmente 
nel di otto di Marzo dell'anno prefente fi ftipulò ir 
Coftantinopoli l’accordo fuddetto , per cui fpezial- 
mente gran fella ne fece la Città di Napoli , benché 
prevedelTero i faggi , che poco capitale potea fard 
d’una pace con gente perfida , e troppo ghiotta di 
quell’infame mefliere . Cominciarono infatti a ve. 
rificarfi nell’anno fcguentc quelle predizioni . 

Ma nel di 7. di Novembre fi cangiò in pianto tut- 
ta l’allegrezza de’Napoletani. Perciocché dopo ave- 
re il Vefuvio gittato per due giorni delle continue 
fiumane di bitume infocato ; verfo la fera del di 
fuddetto con orribili tenebre s’ofcurò il Cielo > e 
dopo un terribile ftrepito di tuoni e fulmini, cad- 
de per lo fpazio di quattro ore una si llraordinaria 
pioggia, che recò gravilfimi danni e fconccrtia 
quella Città, e al fuo territorio. Quali non vi fu 
Cafa , che non rcftaflc inondata da si eforbitante 
copia d’acqua , con lafciar tutte le Cantine e luoghi 
fotterranei ripieni d’acqua e di fango , e non fe ne 
andò efente Chicfa alcuna. Dalla montagna fen- 
devano furiofi i torrenti , che atterrarono gran nu- 
mero di calè e botteghe , feco menando gli alberi 
divelti dal fuolo, e i mobili della povera gente . 
Gli Acquedotti, e calali tutti rimafero riempiuti di 
terra . immenfo ancora fu il danno , che ne patì la 
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Città d’Averfa colle Terre di Giuliano, Piamura , ■ 
Paretta , ed altre . Se abbondano di delizie quelle * * A 
contrade, a dure penfioni ancora fono elleno fogget- £.17*7 
te . Gloriofa memoria lafciò in quell’anno lo zelan- 
tiffimo Pontefice Benedetto XI li. con una fua Bolla 
del dì 12. d’Agofio, in cui feveramente proibì per 
tutti i Tuoi Stati il già introdotto ed affittato Lotto 
di Genova, Napoli, e Milano , gran voragine 
delle foftanze de’ mortali poco faggi , e troppo cor- 
rivi ; e ciò per avere la Santità fua conofciuti gli 
enormi difordini > che ne provvenivano per le tante 
fuperttizioni , frodi, rubamenti, vendite dell’o- 
neftà , e impoverimento delle famiglie . E perchè 
ciò non ottante , alcuni poco curanti delle pene_* 
fpirituali c temporali, ofaronopofcia di continuar 
quello Giuoco , contro d’etti procede la Giuftizia , 
condannandoli al remo, nè poterono ottenere re- 
miflìone dal Papa , rifoluto di voler liberare i fuoi 
Popoli da fanguifuga cotanto maligna . La borfa__» 
Pontificia ne patì , ma crebbe la gloria di quello 
Tanto Pontefice . , 

Anno di Cristo mdccxxviii. Indizione vi. 
di Benedetto XIII. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore 18. 

F inalmente nel dì quinto di Febbraio dell’ anno 
pre^nte con molta folennità in Modena fegut 
lo fpofalizio della Principetta Enricbetta d'Eftc con 
•Antonio Farnefe Duca di Parma , di cui fu Manda- 
tario il Principe Ereditario di Modena Francefco 
fratello d* etta . Dopo molti nobili divertimenti 
s’ inviò la novella Duchelfa nel dì fettimo alia vol- 
ta di Parma > dove trovò preparate funtuofe fette 
pel fuo ricevimento . Chiarito ormai il Re Catto- 
lico Giacomo III della tranquillità, che fi godeva 
in Inghilterra , c non eflervi apparenza , che al- 
cun 
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cun vento propizio fi fvegliate in fuo favore , fui 
principio del Gennaio di queft’ anno fi reftitul a Bo- 
logna . Videfi allora la fofpirata riunione di lui 
colla Regina Clementina fua conforte, la cui incom- 
parabil Pietà e Divozione non meno ftupore » che 
tenerezza cagionava in tutto quel Popolo . E ben* 
ebbe la Città di Bologna motivi di grande allegrez- 
za in quelli tempi , per avere il fonuno Pontefice 
Benedetto XIII, nel di 30. di Aprile pubblicato per 
uno de’ Cardinali riferbati in petto Monfignor Pro- 
spera Lambertini Arcivefcovo di Teodofia , Vefco- 
vo d’Ancona, Segretario della Congregazion del 
Concilio , e Promotor della Fede , di nobile ed 
antica Famiglia Bolognefe , Prelato d’infigne fape- 
rc , fpezialmente ne’ fieri Canoni , e nell’Erudi- 
zione Ecciefiaftica . Nel qual tempo ancora fu pro- 
mofTo alla facra Porpora il Padre Vincenzo Lodovi- 
co Gotti , parimente Bolognefe , eletto già Patriar- 
ca di Gerufalemme , e Teologo rinomato per vari 
fuoi Libri dati alla luce . Noi vedremo andando 
innanzi porcato il primo d’efli dal raro fuo merito 
alla Cattedra di San Pietro. 

Durava tuttavia la fpinofa pendenza fra la Corte 
Pontifizia e quella di Lisbona , per la pretendono 
moffa da quel Re di voler promoffo alla Dignità 
Cardinalizia il Nunzio Apoftolico Bicbi , prinia_» 
che egli fi partite da Lisbona , c ne’prefenti tem- 
pi maggiormente lì vide incalzato il SaiAcf Padre 
dai Miniltri Portoglieli su quello punto . A tante 
prefl'ure di quel Re , (trattamente forte in ogni fuo 
impegno , avrebbe facilmente condifccfo il buon 
Pontefice , liccome quegli , che cercava la Pace 
con tutti . Ma cofiituita fopra quello affare una 
Congregazion di Cardinali , alla telta de* quali era 
il Cardinal Coradini uomo di gran petto , fu rifo- 
luto di non compiacere quel Monarca , perchè niu- 
no metteva in dilputa , che il Principe pote , quan- 
do c 
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do e come vuole , richiamare i fuoi Miniflri dalle ■**** 
Corti altrui ; nè fi dovea permettere un’efempio di * * * 
tanta prepotenza in pregiudizio dell’ avvenire . A 
tal determinazione il manfueto Pontefice fi acco- 
modò , ed attefe più che mai a dar nuovi Santi alla 
Chiefa di Dio, e ad efercitarfi nelle confuete Tue 
azioni Pafiorali . Ma fé n’ ebbe forte a dolere il Po- 
polo Romano , perchè tanto il Cardinal 'Pere»>4,che 
PAmbafciatore di quel Re , e i Prelati Portoglieli, 
anzi qualfivoglia perfona di quella Nazione , ebbero 
ordine di levarfi da Roma, e da tutto lo Stato Eccie- 
fiaftico , e dì tornarfene in Portogallo . Il che fu 
efeguito, Peccandoli con ciò una ricca fontana d’oro, 
che fcorrca per tutta Roma. Parve poco quello 
allo sdegnato Re. Comandò, che ufeifle de’ fuoi 
Stati Monfignor Firrao , da lui non mai riconofciu- 
to per Nunzio , nè volle lafciar partire Monfignor 
Fichi, tuttoché chiamato coll’intimazion delle_> 
Cenfure in cafo di difubbidienza , e defiderofo di 
ubbidire . Oltre a ciò nel mefe di Luglio vietò a 
chiccheflìa dei fuoi Sudditi il mettere piede nello 
Stato Ecclefiaflico , il cercar Dignità , o Benefizi 
della Santa Sede , il mandare, o portar danaro a Ro- 
ma : con che refiò affatto chiufa la Nunziatura , e 
Dateria per li fuoi Staiti . Finalmente cacciò dal fuo 
Regno ogni Italiano fuddito del Papa , con proibi- 
zione , che alcun d’ efli non entrale ne’ fuoi terri- 
tori • Altro ripiego non ebbe la Corte Romana , 
per tentare un rimedio a quella turbolenza , che di 
raccomandarfi all’interpofizione delpiiflìmo Rc-> 
Cattolico Filippo y, dante la buona armonia di 
quella Corte colla Portoghefe a cagion del doppio 
Matrimonio ftabilito fra loro . 

In mezzo nondimeno a si fatti imbrogli Dio fece 
godere un’indicibil confolazione per altra parte al 
fanto Pontefice . Siccome uomo di Pace non avea 
ommeffo ufizio o diligenza alcuna in addietro , per 

vince- 
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vincere I* animo del Cardinal di T^oagliet Arcive- 
Voig»r. fcovo di Parigi , finquì pertinace in non volere ac- 
A,ijx8 cettare la Rolla Vnigenitus . Finalmente cotanto po- 
terono in cuore di quel Porporato le amorofe cfor- 
tazioni del buon Pontefice, e il concetto della di 
lui Santità , e 1’ aver quelli dichiarato > che la dot- 
trina d’ erta Bolla non contrariava a quella di Santo 
Agoflino : che il Cardinale s’ indufle ad abbrac- 
ciarla. Per l’allegrezza di quella nuova » e di una 
Lettera tutta fommefia di quel Porporato > non po- 
tè il Tanto Padre contenere le lagrime , e non fini 
l’ anno , ch’egli annunziò nel facro Concilloro que- 
llo trionfo della Chiefa , per cui il T^oaglies fu ri- 
fiabilito in tutti i fuoi diritti e preminenze . Due 
nobili Bolle > e molte Provvifioni pubblicò nell’an- 
no prefente l’ indefeflfo Pontefice pel buon regola- 
mento della Giullizia , a fin di troncare il troppo 
perniciofo allungamento delle liti, e levare molti 
altri abuli del Foro , degli Avvocati > Proccura- 
tori , Notai , ed Archivi : regolamenti, i quali fa- 
rebbe dadefiderare , che li ItendelTero ad ogni altro 
paefe , e quel che più importa , che li ofTervaflero ; 
perciocché ordinariamente non mancano buone-» 
Leggi , ma ne manca l’oflervanza , e chi abbia ze- 
lo per quello . Da molti anni li trovavano in gran- 
de fcompiglio i Tribunali Ecclefiaftici della Sicilia a 
cagion di quella appellata Monarchia , abolita da 
Papa Clemente XI. Facea continue illanze l’ Impe- 
rador Carlo FI, che fi metterti: fine a quello litigio ; 
e il Santo Padre amantifiimo della Concordia con 
ognuno » vi condifeefe con pubblicare nel di 30 . 
d’Agollo una Bolla e Concordia , che rifecò gli 
abufi introdotti in quel Regno , e preferiffe la ma- 
niera di trattar quivi , e definir le caufe Ecclefialti- 
chc in avvenire. 

Comparvero in quelli tempi i Potentati Crillia- 
ni dell’Europa tutti voglio!! di llabilirc .una Pace 

uni- 
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univerfale. La fola Spagna quella era > che tene- 
va quello gran bene pendente per le fue pretenfio- “ R A 
ni contro gl* Inglefi.» e per alcune difficoltà nell’ef- 
fettuare quanto era flato accordato all’ Infante Don 
Carlo , fpettante alla fucceflione in Italia della To- 
fcana, e di Parma, e Piacenza. Non la fapeva inten- 
dere il Gran Duca Giovanni Gajlone , che vivente 
lui s’aveffe a mettere prefidio flraniero ne’ fuoi do- 
mini , e ricalcitrava forte . Ma da che furono ac- 
cordati i Preliminari della Pace, l’Augufto Carlo VI. 
nel dì 13. d’Aprile rilafciò ordini vigorolì > coman- 
dando ai Popoli della Tofcana di ricevere , e rico- 
nofcere il fuddetto Don Carlo per Principe Eredi- 
tario , e di predargli quella fommiflione ed ubbi- 
dienza » che occorreva , fenza pregiudizio del vi- 
vente Gran Duca > affinchè finendo la linea mafcu- 
lina dei Gran Duchi , folle ficuro il Reai Principe 
di prenderne il pieno defiderato polTclTo ,.caffando 
intanto la difpofizionc fatta di quegli Stati dal Gran 
Duca Coftmo III. in favore della vedova Elettrice 
Talatina l'uà figlia . In vigore dunque di tali pre- 
mure fi aprì dipoi un CongrelTo de’ PlcnipoteniiajJ 
di tutte le Potenze in SoilTons, per ifinaltire ogni 
altro punto concernente la progettata Pace , aven- 
do il Cardinale di Fleury , primo Miuiftro del Re 
di Francia» defiderato quel Luogo vicino a Parigi 
per teatro di si importante affare , a fine di poter- 
vi intervenire anch’egli in perfona » e recare più 
poffente influffo alla concordia , Il bello fu » che 
que’ Miniftri più fi lafciavano vedere alle conferen- 
ze in Parigi , che in SoilTons , per minore incomo- 
do del Cardinale , Direttor d’ ogni rifoluzione . 

Fu in quelli tempi dall’Imperadore dichiarata Mef- 
fina Porto Franco con fommo giubilo di quegli abi- 
tanti . E nel dì 2 6. di Agoflo diede fine al Tuo vi- 
vere sinna Maria Regina di Sardegna , figlia di 
Filippo Duca <T Orleans , cioè del fratello di Loda- 
vi- 
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vico XIV Re di Francia , e moglie del Re littorio 
* ” A Amedeo , in età di cinquantanove anni . Aveva 
A°i 7 *i c ^ a ve d uf c due fue figlie Regine di Francia c di 
Spagna . 

Anno di Cristo mdccxxix. Indizione vii. 
di Benedetto XI I i. Papa 6. 
di Carlo VI. Imperadore ip. 

L * Attenzione di tutta l’Italia , anzi di tutta 1 ’Eu- 
ropa » fu in qneft'anno rivolta al Congregò di 
Soillòns , che dovea decidere della pubblica tran- 
quillità , e flabilirc la fucceflionc dell’Infante Don 
Carlo nella Tofcana , e in Parma , e Piacenza . Ma 
fi venne feoprcndo , che Soiffòns era una fantafima 
di Congreflò , e che il vero Laboratorio > dove fi 
lambiccavano le rifoluzioni politiche per la pace , 
flava nel Gabinetto di Francia , e molto più in quel- 
lo del Re Cattolico . Videfi queft’ultimo Monar- 
ca con tutta la fu a Corte incamminato a Badajos > 
dove ai confini del Portogallo fi fece il cambio del- 
le Principefle di Afturia* , e del Braille : nella qua- 
le occafionc indicibile fu la pompa , e la fontuofità 
delle felle . Ciò fatto , la Corte Cattolica , tiran- 
doli dietro gli Ambafciatori , ed Inviati de’ Prin- 
cipi > pafsò a Siviglia , a Cadice , c ad altri Luo- 
ghi 5 trattenendoli in quelle parti per tutto l’anno 
prefcntc con gravi doglianze della Città di Ma- 
drid. E intanto, mentre ognuno fi afpettava il 
lieto avvifo della pace , altro non fi mirava , che 
preparamenti di guerra : si grandiolò era l’arma- 
mento de’ Vafcelli Spagnuoli, e l’accrcfcimento del- 
le truppe in quel Regno , talmente che da un di all' 
altro lcmbrava imminente un nuovo alfedio di Gi- 
bilterra . Non faceva di meno dal canto fuo Gior- 
gio II Re delia Gran Bretagna > coll’adunare una 
potente, e difpendiofa Flotta, non Lenza richiami 

di 
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di quella fazione deL Parlamento , che non intende- £ 
va lefegrete ruote del Minilìero , nè qual forza v 0 ] g a r . 
abbia per ottenere buona pace Pe fiere in iftato di A.1719 
fare gagliarda guerra . Quali per tutto il prefente 
anno fi andarono mafticando ne’ Gabinetti le vi- 
cendevoli pretenficni , nè anno mai fu» in cui tan- 
te faccende aveflèro i Corrieri , come nel prefente. 

Andò pofeia a terminar quello conflitto di tede 
politiche principalmente in gloria , e vantaggio 
della Corona di Spagna,che per lungo tempo diede 
non folo la corda alle altre Potenze, ma anche in fine 
la legge alle medefime , con ritardare più e più 
meli la difiribuzione della Flotta dell’ Indie » feli- 
cemente giunta in Ifpagna , in cui tanto intcrefie 
aveano i Mercatanti d’Italia, e d’altre Nazioni « 
Finalmente nel di nove di Novembre venne fotto- 
fcritto in Siviglia un Trattato di pace , e lega di- 
fenfivafra i Re di Francia , Spagna , ed Inghilter- 
ra , in cui fufleguentemente nel dì a 1. di cflb me- 
le concorfero anche le Provincie Unite . Allorché 
faltò fuori quella concordia , inarcarono le ciglia gli 
sfaccendati Politici al vedere , che non fi parlava 
dell’Imperadore ; e che la Spagna dianzi Collegata 
con eflo , s’era gittata nel partito della Lega di 
Hannover. Tanto rumore s’era fatto dagl’Inglefi , 
affinchè il Re Cattolico chiaramente cedefie le fue 
ragioni , e diritti fopra Minorica , e Gibilterra ; pu- 
re nulla fi potè ottenere di quello : il che nondime- 
no non ritenne il Re d’Inghilterra dall’abbracciar 
quell’ accordo , giacché in vigore della pace di 
Utrecht, tali acquifti erano autorizzati in favore 
degl’ Inglefi , e il Re Cattolico accettava in eflò 
accordo ie precedenti paci . Tralafciando io gli al- 
tri punti , fidamente dirò » eflerfi ivi itabilito > che 
per afiìctirare la fucceffione dell’Infante Don Carlo 
in Tofcana , Parma , c Piacenza , fi avellerò da in- 
trodurre non più Svizzeri , ma lei mila foldati Spa- 

gnuo- 
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Se-'--, gnuoli in Livorno , Porto Ferraio , Farm» , e Pia- 
r, r a ccnza } COJ1 patto che tali truppe giuràflero fedeltà 
a j fj e g nant j Gran Duca » e Duca di Parma» e Pia- 

’ 1719 cenza , e con obbligarfi la Francia , e l’Inghilterra 
di dar tutta la mano per l’effettuazione di quello 
Articolo , tacitamente facendo conofeere di volere 
ciò efeguire anche contro la volontà di Cefart . Ed 
ecco il motivo, per cui la Corte Cefaret ricusò 
di entrare nel Trattato fuddetto di Siviglia , giac- 
ché nelle precedenti Capitolazioni era ftabilito , 
che le guarnigioni fuddette foffero di Svizzeri , e 
non d’altra Nazione parziale . Probabilmente anco- 
ra provò il Conte di Koningfegg Plenipotenziario 
Cefareo in Ifpagna della ripugnanza a concorrere in 
quell’accordo , perchè non vide riconofciuti que- 
gli Stati per Feudi Imperiali , come portavano i 
precedenti patti . Certamente non fi legge in eflò 
Trattato parola , che indichi foggezione all’lmpe- 
rial Dominio . Nè fi dee tacere , che appunto per 
quello la Corte di Roma tentò di prevalerli di tal 
congiuntura , per far valere le fue ragioni fopra 
Parma , e Piacenza , fenza nondimeno elferfi finora 
oflervato , ch’ella abbia guadagnato terreno . Ora 
il Minillcro di Vienna reltò non poco amareggiato» 
perchè il Re Cattolico avelie dimenticato cosi pre- 
llo l’obbligata fua fede nel Trattato di Vienna del 
1725., con alterare in condizioni così importanti 
il tenore d’efTa , e declamava contro quella si facile 
infrazione de’ pubblici Trattati , e giuramenti. 
Per confeguente ricusò quella Corte di aderire al 
Trattato di Siviglia ; ma non lafciarono per quello 
i Collegati contrari di Hannover di fare tutte le di- 
fpofizioni , per condurre in Italia Don Carlo , ad 
onta ancora dell’Imperadore ; maneggiandoli in- 
tanto, perchè il Gran Duca Gian Gaflone , ed An- 
tonio Famefe Duca di Parma » accettaflero di buo- 
na voglia le guarnigioni Spagnuolc « 

Non 
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Non poterono nè pure in quell’anno i Cardinali 
ritenere il fommo Pontefice Benedetto XIII , ch’egli * * A 
nella Primavera non ritornale a Benevento, per 
fare ivi le funzioni della Settimana Santa, c di Pa- 
squa. L’amore di eflò Santo Padre verfo quella 
Città , anzi verfo tutti i Beneventani paflava all’ 
eforbitanza ; e tanta copia di quella gente s’era in- 
trodotta in Roma , Tempre intenta alla caccia di po- 
lli , di grazie , e di benefizi , che lieve non era la 
mormorazione per quello. Rellituilfi dipoi nel di 
dieci di Giugno la Santità Tua a Roma , ed attefc_> 
per tutto il rello dell’anno alle lolite funzioni Ec- 
clefialliche , e alle confucte opere di pietà , e a ca- 
nonizzar Santi . Da Bologna parimente ritornaro- 
no a Roma i Cattolici Re, c Regina d’Inghilterra 
in buon’accordo , ed ivi fidarono di nuovo il loro 
foggiorno . In clTa Roma , in Genova , ed altre Cit- 
tà , dove li trovavano Minillri pubblici della Cor- 
te di Francia, fontuofe felle lì videro folennizzate 
per la tanto deliderata , e già compiuta nafeita di 
un Delfino , accaduta nel di quarto di Settembre 
dell’anno prefente : Principe , che oggidì fiorifee , 
e grande efpettazione dà ai fuoi Popoli per la feli- 
cità del fuo talento. Si fecero in tal congiuntura 
quali dilli pazzie di tripudi , ed allegrezze per tut- 
to quel Regno , e fino i più poveri paell sfoggiaro- 
no in dimoltrazioni di giubilo : tanto è l’amore in- 
veterato di que’ Popoli verfo i loro Monarchi . So. 
pra tutto in Roma il Cardinale di Tolignac li tirò 
dietro l’ammirazione di ognuno per la magnificen- 
za delle felle , e delle invenzioni , colle quali cele- 
brò la nafeita di quello Principino. Troppo era 
portato alla beneficenza , e alle grazie il generofo , 
e difinterelfato animo del Pontefice Benedetto XIH. 

Di quella Tua nobile , ma talvolta non aliai regola- 
ta inclinazione, fapeva anche profittare qualche fuo 
Minillro , non fenza lamenti degli zelanti , che mi- 
ro;».*/]. Tar.I. O rava- 
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’ 7rrr ~- ravano efaufto l’erario Pontifizio, e accrefciuti gli 

* * A argravì alla Camera Apoftolica , in guifa tale che 

A»i7ii ^ rendevano oramai fuperiori le fpefe alle rendite 
annue della medcfima . Non era queflo un* infolito 
malore . Arche fctto altri precederti Papi , o per 
rcceflità occorrenti, o per capricci , e fabbriche 
de’ Regnanti, o per l’avidità de’ non mai contenti 
nipoti , foventc sbilanciavano i conti in pregiudi- 
zio della medcfima Camera . Al difordine de’ de- 
biti fatti fi rimediava col facile ripiego di cercar 
nuovi Luoghi di Monti , e Vacabili: con che ven- 
nero crefccndo i tanti milioni di debiti > de’ quali 
anche oggidì fi truova erta Camera gravata . Ne* 
tempi del nepotifmo niuno ardiva di aprir bocca; 
ma (òtto si umilePontefice animofàmente i Minillri 
Camerali vollero rei mefe di Aprile rapprefentare 
lodato delle cofe , affinchè dal di lui buon cuore 
non fi sggiugneflero nuove piaghe alle precedenti . 
Gli fecero dunque conofcere , che prima del fuo 
Pontificato l’entrata annua della Camera per Ap- 
palti , Dogane , Dataria , Cancellar», Brevi , Spo- 
gli , ed altre rendite , arrendeva a due milioni t 
fettecento Tedici mila , e feiccnto cinquanta feudi , 
dico feudi 3715650. Le fpefe annue .computando 
i frutti de' Monti , Vacabili , Prefidj » Galere , 
Guardie, mantenimento del Sacro Palazzo , de* 
Nunzi , Provifionati &c. folevano afeendere a due 
milioni , quattrocento trtntauove mila , e trecento 
otto feudi, dico feudi 24351308. ; laonde la Came- 
ra reftava annualmente in avanzo di feudi 277342. 
Ma avendo eflo Pontefice abolito un’aggravio fulla 
carne , e il Lotto di Genova , creati due mila Luo- 
ghi di Monti , accordate non poche efenzioni , e 
diminuzioni negli Appalti ( fatti fenza le folite fo- 
lennità ) , affegrati , o accrefciuti falarj ai Prefetti 
delle Congregazioni , Legati , Tribunali , Prelati, 
ed altre perfone , con altre fpefe , che io trala- 

feio: 
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fcio: veniva la Camera a fpendere pi i’i de’ tempi 
addietro feudi trecento ottantatre mila , e fecento ® A 
ottantafei, dico feudi 3 83 <58 6. y e però reftava in 
uno sbilancio di circa feudi cento venti mila per an- 
no . Però fi feorgeva la neceffità di moderare le 
fpefe , e di ordinare un più fedele maneggio degli 
effetti Camerali > tacitamente infinuando le truf- 
ferie di chi fi abufava della facilità del Papa ; poi- 
ché altrimenti facendo , conveniva imporre nuove 
gabelle , dal che era si alieno il pictofo cuore del 
Pontefice ; o pur fi vedrebbe incagliato il paga- 
mento de’ frutti de’ Monti ; il che farebbe una for- 
gente d’innumerabili lamenti , e mormorazioni, 
fcrediterebbe di troppo la Camera, e fommamen- 
te intorbiderebbe il pubblico commerzio . Qu.l 
buon’ effetto producete quella rimoftranza » con- 
verrà chiederlo agl’ intendenti Romani : io non ne 
so dire di più • 

Occorfe in quell’anno nel di 12 . di Agofto un_» 
terribil Fenomeno nel Ferrarefc di là da Po . Dopo 
le venti ore cominciò ad apparire fopra la Terra di 
Trccenta , ed altre Ville contigue , il Cielo tutto 
ricoperto di folte nubi nere , c verdi , con alquante 
firifeie come di fuoco in mezzo ad effe . Dopo la 
caduta di una gragnuola > due contrari venti impe- 
tuofiflìmi fi levarono , che fpinfero le nuvole a ter- 
ra , e fecero come notte , ufccndone fuoco , che fi 
attaccò a qualche cafa , e fenile , e cagionando un 
fumo denfo , c rofligno , che riempiè di tenebre , e 
di orrore tutto quel tratto di paefe per dodici mi- 
glia fino a Cartel Guglielmo . 11 principai danno 
provenne dalla furia impctuofa del vento j che at- 
terrò in Trecenta circa cento venfotto cafe , colla 
morte di molte perfone ; portò via jl tetto , e le fi- 
neftre della parrocchiale ; troncò il Campanile di 
un’Oratorio, e fece altri lagrimevoli danni . Per 
la campagna fi videro portati via per aria i tetti di 
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molti fenili , e fino uomini , carra , e buoi , trovati 
Vo^ m P" iftrada > ° al P af colo , alzati da terra, e furiofa- 
A?xr*i me * tc trafportati ben lungi . Immenfafu la quan- 
tità degli alberi d’ogni forta , che rimafero fvclti 
dalle radici , o troncati all’altezza di un uomo, e 
fpinti fuori del loro fito . Di quella funeftiflìma , 
c non mai più provata fciagura , partici parono le 
Ville di Cenefelli , di Mafia di fopra , c d’altri 
Luoghi di que’ contorni , i cui mifcri abitanti fi 
crederono giunti alla fine del Mondo . Trovolfi in 
quelli tempi il Gran Duca di Tofcana in gravi im- 
brogli a cagion del Trattato di Siviglia , perchè 
pulfato dall’una parte dalla Spagna , e dagli Alleati 
di Hannover , per ammettere le guarnigioni di 
Don Carlo nelle fue Piazze ; e dall’altra battuto da 
contrarie Mafiimc , e pretenfioni della Corte Im- 
periale . Nel dì 19 di Aprile dell’anno prefente per 
impenfato accidente mancò di vita Antonio Ferdi- 
nando Gonzaga Duca di Guallalla , e Principe di 
Bozzolo fenza prole , e a lui fuccedette Giufeppe 
Maria Tuo fratello > benché poco atto al governo . 

Anno di Cristo mdccxxx. Indizione, viu. 
di Clemente XII. Papa 1. 
di Carlo VI. Imperadore ao. 

P ER tutto quelP anno flette l’Italia in un mole- 
fio combattimento fra timori di guerra , e fpe- 
ranze di pace . Non fapea digerire l’Augufto Car- 
lo VI , che dopo avere la Spagna , e tutti gli altri 
Alleati di Hannover ne’ folenni precedenti Trat- 
tati riconofciuto per Feudi Imperiali la Tofcana , 
Parma , e Piacenza > e ftabilita la qualità de’ pre- 
fidi , avefièro poi nel Trattato di Siviglia difpofto 
altrimenti di quegli Stati fenza il confenfo della Ce- 
farea Maellà fua . Non già ch’egli negafie , o in- 
tendere d’impedire la fucccfiìonc dell’Infante Don 
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Carlo in que’ Ducati; ma perchè pretendeva di ■ : 

ammettervelo nella maniera preferitta concorde- * * s A 
mente dalla quadruplice Alleanza. E perciocché Aafj* 
crefcevano le difpofizioni del Re Cattolico Filip- 
po V* e delle Potenze Maritime ; per introdurre 
elfo Infante in Tofcana , li cominciò a vedere un 
contrario apparato dalia parte dell’Imperadore » 
per opporli a tal difegno . Infatti ecco a poco a 
poco calare in Italia circa trenta mila Alemanni, 
che liftefero per tutto lo Stato di Milano, e di 
Mantova con aggravio conliderabile di que* paell . 

Ne fu deftinato Generale il Conte di Mercy . Alcu- 
ne ancora migliaia di ellT pacarono ad accamparli 
nel Ducato di Malfa , e nella Lunigiana , per effere 
alla portata di /altare in Tofcana , qualora li ten- 
tali lo sbarco delle truppe Spagnuolc . Non lafciò 
indietro diligenza alcuna il Gran Duca Gian-Gaflo - 
ne , per elìmere i fuoi Stati dall’ingre(fo dell’armi 
ftraniere; e perchè l’Iraperadore con pretendere 
di non edere più tenuto ad olTervare gl’infranti 
primieri Trattati , fece vigorofe i danze , affinchè 
eflTo Gran Duca prendere da lui l’Inveftitura di 
Siena , bifognò accomodarli» benché con ripugnan- 
za » a tal pretenfione . A fommofla eziandio della 
Corte di Vienna , elfo Gran Duca dichiarò al Mi- 
nierò di Spagna di non potere acconfentire all’in- 
greflò delle truppe Spagnuole ne’ fuoi Stati . Non 
fapevano intendere i Politici » come il folo Impe- 
radore prendere a far fronte a tante Corone Col* 
legate » maljìmamente trovandoli egli fenza Flot- 
te per follener Napoli » e Sicilia . Ma o Ila , che 
la Corte di Vienna li facelfe forte fui genio del Car- 
dinale di Fleury , primo Miniftro di Francia , in- 
ciinato non poco alla pace; opure, che Iperalfe 
col maneggio de’ Minillri nelle Corti , c nella for- 
za de’ fuoi guerrieri apparati , di ridurre gli Allea- 
ti a condizioni più convenevoli all’ Imperiai fuse.» 
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Dignità: certo è, eh’ c(To Augufto animofamente 
procede nel Tuo impegno ; fpinfe non poche truppe 
ne’ Regni ancora di Napoli , e Sicilia ; fece quivi , 
e nello Stato di Milano ogni potabile preparamen- 
to di fortificazioni, e munizioni per difesa ed of- 
fefa , come fe fofie la vigilia di una indifpenfabile 
guerra . Pafsò nondimeno tutto il prefente anno 
lenza che fi fguainaflero le fpade , ma con batti- 
cuore di ognuno per quella fluttuazione di cofe. 

Giunfc intanto alla meta de’ fuoi giorni il buon 
Pontefice Benedetto XII/. Il di ai. di Febbraio quel 
fu>che il fece paOaread una vita migliore nell* anno 
ottantuno di lua età , dopo un Pontificato di cinque 
annijOttomefi , e ventitré giorni. Tali Virtù erano 
concorfe nella perfonadi quello Capo vifibile della 
ChiefadiDio, che era riguardato qual Santo , e 
tale fi può piamente credere .ch’egli comparine a- 
gli occhj di Dio . Pari non ebbe la fomma fua Umil- 
tà , più (limando egli d’efler povero Religiofo, che 
tutta la gloria , e maefià del Romano Pontificato . 
Nulla cercò egli per li fuoi Parenti , ftaccatiflìmo 
troppo dalla carne , edalfangue. Infieme col mi- 
rabil difinterelTe fuo accoppiava egli non lieve gra- 
dimento di donativi » ma unicamente per efercitare 
l’ineffabil fua Carità verfode’ Poverelli . Per que- 
lli aveva una fingolar tenerezza * e fu veduto an- 
che abbracciarli , confiderando in effi quel Dio , di 
cui egli ferbava in terra le veci . Le fue Penitenze, 
i fuoi digiuni , la fua anche eccefliva applicazione 
alle funzioni Ecclcfiaftiche , il fuo zelo per la Re- 
ligione , e tant’altre belle doti , e Virtù , gli fab- 
bricarono una Corona , che non verrà mai meno. 
E perciocché Angolare fu fempre la fua Pietà , la 
fua probità, la fua rettitudine , fi videro anche 
Relazioni diGrazie concedute da Dio per intercef* 
fion di quello fanto Pontefice tanto in vita , che 
dopo fua morte . Solamente in lui fi defiderò quell’ 
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accortezza ,*.ch’è neccflaria al buon Governo Poli- asi 
ìico ed Economico degli Stati , sì per fapere fciei B R A 
»Iiere faggj ed incorrotti Minifiri , e sì per guar- Y° ,gsr * 
darli dalle frodi , e infidi* de* cattivi . Quello fo- ,l7i * 
o mancò alla compiuta gloria del fuo Pontificato , 
e (Tendofi trovati i Minitfri della fua maggior Con- 
fidenza , che firanamente fi abufarono deìi’autorit» 
loro compartita, e con ingannevoli infiuuazioni cor- 
ruppcro'non di rado le fante intenzioni di lui, atten- 
dendo non gii all’onore dell’innocente Santo Pa- 
dre , ma fidamente alla propria utilità , e per vie 
anche fordidifllme . Nè già è credibile , che i buoni 
difapprovafiero la beneficenza di quello Pontefice 
verfo le Chiefedel Regno di Napoli, ch’egli a nor- 
ma del fanto Pontefice Innoctnzo XII efentò dagli 
Spogli ; e molto meno l’aver egli proibito il Lotto 
di Genova , cioè una gran propina della borfa Pon- 
tificia ; nè l’aver vietato » l’imporre pendoni alle 
Chiefe, a venti Cure di anime, tuttoché poi cetfaf- 
fero con lui così lodevoli Collittzioni ; e nè pure 
altre firmili fue beneficenze . Quello , che non fi po- 
tè fofferire, fu l’avere gli avvoltoi Beneventani in- 
taccata in varie hiafimevoli maniere la Camera A- 
poflolica , vendute le Grazie , e favori, contro il 
chiaro divieto delle facre Ordinanze , e defraudata 
in troppe occafioni la retta mente del buon Pontefi- 
ce , il quale, benché talvolta avvertito de* loro ec- 
ce fli , tentò benedi' provvedervi, ma indarno, 
non cflfcndo mancati mai artifizj a que’ cattivi {fru- 
menti per far comparire calunnie le vere accufc. 

Ora appena fi Teppe aver il buon Pontefice i'p ira- 
ta l’anima, che fi follevònon poca plebe contro de- 
gli odiati Beneventani , incitata, come fu credu- 
to , da mano pfù alta , allorché vide due Familia- 
ri del Cardinal Cofcia condotti alle pubbliche carce- 
ri . Saputoli , che lo fteffo Porporato, cioè chi mag- 
giormente avea fatta vendemia fotto il paffatoGo- 
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b^k a verno con aflaflìnio della Giuftizia , e delle Leggi 

VoJear. P ' Ù faCr °^ antC ’ S ' Cra r ' tlrat ° ,n 110 ^*8*° > COrfe 

A.1730 colà > c minacciollo d’incendio. Ebbe maniera il Co- 
feia di falvarfi» e andò a ritirarli in Caferta preflo 
di quel Principe . Furono trafportate in Cartello 
Sant’Angelo le di lui argenterie, fupellettili , e 
fcritture . Accordatogli pofeia un Salvocondotto * 
tornò egli a Roma , e per timore del Popolo nafeo- 
famente entrò in Conclave , dove non gli manca- 
rono attediati dello fprezzo univcrfale di lui . Non 
pochi furono i Beneventani , che colla fuga fi fot- 
traflero all’ira del Popolo» e alle ricerche della Giu- 
ftizia . Si accinle dipoi il facro Collegio a provve- 
der la Chiefa di Dio d’un nuovo Pallore. Per più 
di quattro meli durò la difsenfione , e il combatti- 
mento fra que’ Porporati , e videfi con ammirazio- 
ne di lutti , che oltre alla Fazione Imperiale, e a 
quella de’ Franzefi , e Spagnuoli , faltò fu ancora la 
non mai più intefa Fazione de’ Savoiardi , Capo di 
cui era il Cardinale ^Aleffandro ^Albani . Sarebbe 
da defiderare, che quivi non altro tenefsero davan- 
ti agli occhi i facri Elettori , fe non il maggior fer- 
vigio di Dio , e della Chiefa , che rcrtaflfe bandito 
dal Conclave ogni riguardo od interefse particola- 
re . Per cagion di quello nel maggior auge abbat- 
tuti fi trovarono i Cardinali Imperiale , Huffo , Co- 
rallini, e Davia , che pur erano digniflìmi del Trirc- 
gno.Si trovò fulle prime fcavalcato per l’oppofizio- 
ne de’ Cefarei anchè il Cardinale Lorenzo Corfi- 
ni » di ricca , eriguardevol Cafa Fiorentina; ma 
raggruppatoli infine il negoziato per lui, fli nel 
dì 12. di Luglio concordemente premorto al fom- 
mo Pontificato . Pervenuto all’età di fettantano- 
▼e anni , non lalciava egli d’ ertère roburto di 
mente , e di corpo : Porporato veterano ne’ pub- 
blici affari , di vita efemplare , e ben fornito dt 
Maflìmc Principefche . Prcfe egli il nome di C/e- 

mcHtc 


Dìgitized by Google 


ANNALI D* ITALIA» al» 

mente XII, in venerazione del gran Clemente XI fuo 
Promotore . Kè tardò egli a far conofcere l’indigna- ^ * A 
zinne fua contro del Cardinale Ccfcia , privandolo 
di voce attiva , e partiva , e vietandogli rinter* 
venire alle Congregazioni . Altri Prelati , e Mini- 
ftri del precedente Pontificato furono o carcerati» 
o chiamati ai conti , come prevaricatori , e rei di 
aver tradito un Pontefice di tanta integrità , e 
recato non lieve danno alla Camera Apoftolica.Dc- 
putò egli per quello una Congregazione dc’più fag- 
gi , e zelanti Cardinali , con ampia autorità di 
procedere contro di si fatti trasgrefiòri ad efempio 
ancora de’ poderi . Vietò al fuddetto Cardinale di 
ufeire dallo Stato Ecclefiaftico , e gl’interdifie Pe- 
ferciziodi tutte le funzioni Arcivefcovili in Be- 
nevento , con infinuargli eziandio di rinunziar 
quella infigne Mitra, di cui $’era egli inoltrato 
si poco degno. Per quella feverità , e per tanto 
amore alla Giullizia » gran credito falle prime s’ac- 
quiltò il novello Pontefice > fe non che ebbe ma- 
niera il Cofcia di ottenere la protezion della Cor- 
te di Vienna, che col tempo impedì > ch’egli non 
fofie punito a mifura dei Tuoi demeriti . 

Fra i più illuftri Principi , che s’abbia mai avu- 
to la Rcal Cafa di Savoia , veniva in quelli tem- 
pi conceduto il primo luogo a littorio Jtmedeo Re 
di Sardegna, ficcome quegli, che portando unita 
infieme una Mente maravigliofa » con un raro Va- 
lore t e una corrifpondente Fortuna , avea cotanto 
dilatati i confini de’ fuoi Stati , e portata una Co- 
rona , e un Regno nella fua nobiliflima Famiglia . 

S’era quello generolò Principe » pieno Tempre di 
grandi idee , ma regolate da una lingolar Pruden- 
za, tutto dato alla Pace , a far fiorire il commer- 
zio ed ogni Arte nel fuo dominio , a fortificar le fae 
Piazze , ad accrefcerele forze militari > e gl* Inge* 
gneri , e maflìmamentc a fabbricare con grandi 
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***==' fpefe la quali inefpugnabil Fortezza della Brunetta*; 

* * A e ad abbellire ed accrefcere di abitazioni Torino . 

A?i 7 jo Con un Corpo d* Leggi avea prefcritto un faggio 
Regolamento alla buona amminiltrazione della Giu» 
ftizia ne* fuoi Tribunali ,e a molti punti riguardan- 
ti il bene de’fudditi fuoi. Aveva anche ultimamen- 
te attefo a far fiorire le Lettere col fondare un’infi- 
gne Univerfità , a cui chiamòdei rinomati Profef- 
ibri di tutte le Scienze ; nella qual congiuntura con 

iftupore d’ognuno levò le Scuole ai Padri della » 

Compagnia di Geaù , e agli altri Regolari ancora 
in tutti i fuoi Stati di qua dal Mare , per illabili- 
re una conneffione , e corrifpondenza di Studj fra 
la Univerfità di Torino , e le Scuole inferiori con 
un migliore infegnamento , per tutti i fuoi Stati d* 
Italia . Mentre egli era intento ad altre gloriofc a- 
aioni , eccolo nel prefente anno determinarne una, 
che ben puòdirfi la più Eroica, c mirabile , che 
polfa fare un Regnante . Era quello fempre memo- 
rabil Sovrano giunto all’età di felTantaquattro anni , 
e provava già più d’un’ incomodo nella fua fanità 
perle tante pallate applicazioni della fua mente . 
Sul principio di Settembre fatto chiamare Carlo Em~ 
manne le Principe di Piemonte , unico fuo figlio , a 
lui fpiegòla rifoluzione di rinunziargli la Corona, e 
il fupremo Governo de’ fuoi Stati;perchè intenzion 
fua era di ripofare oramai , c di liberarli da tutti 
gl’imbarazzi, per prepararli pofatamente alla grand* 
opera dell’Eternità . Rellò forprefo il giovane figlio 
a quella proporzione , e per quanto feppe , con 
gittarfi anche in ginocchioni, il pregò, quando 
pure volelfe fgravarlì d’un pefo , di cui era più la 
Maellà fua , che elfo figlio , capace , di dichiararlo 
follmente fuo Luogotenente Generale , con rite- 
nere la Sovranità , e il diritto di ripigliar le redi- 
ni , quando trovalfe ciò più utile al bilogno de* 
fudditi. 7^o ( replicò il Re ) verijì/nil/itcntc io po- 
trei 
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trei talvolta difapprovare quel che face/le i però o 
tutto , o nulla . Io non vo' penfarvi in avvenire . * * A 
Convenne cedere alla paterna determinazione, e A ° ^ 
volontà. E però nel di terzo del fuddctto mefe , 
convocati al Palazzo di Rivoli i Miniftri, emolta_j 
Nobiltà , dopo aver detto , ch’egli li fentiva inde- 
bolito dall’età, e dalle cure difficili di tanti anni del 
fuo Governo , rinunziava il Trono al Principe fuo 
figlio amatiflimo , colla foddisfazion di rimettere la 
fua autorità in mano di chi era egualmente degno 
d’efla, che atto ad efercitarla. Aver egli fcelto 
Sciambery per luogo del fuo ripofo ; c perciò or- 
dinare a tutti , che da 11 innanzi ubbidiflferoal figlio 
come a lor legittimo Sovrano .. Di quefta Rinunzia 
feguirono gli Atti autentici , e nel giorno appreflo 
Vittorio ^Amedeo non più Re (benché ognuno con- 
tinuale anche da 11 innanzi a dargli il titolo di 
Re ) , andò a fiffare il fuo foggiorno nel Cartello 
di Sciambery , con quella ftefla ilarità d’ animo, con 
cui altri falifcono fui Trono . Un gran dire fu per 
quefta novità . Chi immaginò prefa tal rifoluzionc 
da lui > perchè a vede dianzi contratto degl’impe- 
gni con gli Alleati di Hannover, e che vedendo 
crefciute cotanto con pericolo fuo l’armi di Cefare 
nello Stato di Milano» trovafie quefta maniera di 
difimpegnar la fua fede . Sognarono altri ciò pro- 
ceduto dali’aver egli fpofatanel di dodici del pre- 
cedente Agofto la Vedova Contefla di San Sebaftia- 
no della nobil Caia di Cumiana, Dama dicinquant’ 
anni, per avere chi affettuofamente affiftefle al go- 
verno della fua lanità , c non per altro motivo ; ed 
affinché un tal Matrimonio non poteffe per le pre- 
cedenze alterar la buona armonia colla Reai Prin- 
cipeffa fua nuora , aver egli deporta la Corona.Tut- 
te immaginazioni arbitrarie ed iniùffìftenti di gente 
sfaccendata : quafiebé alle fuppofte difficoltà non 
avelie f-puto un Sovrano di tanta comprendone fa- 
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cilmente trovare ripiego , e ritenere tuttavia lo 
Scettro in mano. La verità fu , che motivi più al- 
ti modero quel magnanimoPrincipe afpogliarfi del- 
la temporale caduca Corona, per attendere con più 
agio al l’acqu irto di un’eterna; e tanto più perchè 
certi interni fintomi gli facevano apprendere non 
molto lungo il refto del fuo vivere . Pafsò dipoi a 
Torino colla Corte iLnuovo Re Carlo Emmanuele , 
e ricevette il giuramento di fedeltà da chi dovea_* 
preftarlo . Convien confeflarlo t incredibil fu il 
giubilo o palefc o fegreto di que’Popoli per tal mu- 
tazione di cofe , perchè il Re Vittorio Amedeo pa- 
reva poco amato da molti , ed era temuto da tutti ; 
laddove il figlio , Principe di fomma moderazione , 
e di maniere affatto amabili > facea fpcrare un più 
dolce , e non men giufto Governo in avvenire . 

A quelle feene dell’Italia un’altra ancora fe n’ag- 
giunfe , che grande firepitofece fu i principi > c_* 
maggiore andando innanzi . Più Secoli erano , che 
la Repubblica di Genova fignoreggiava la riguar- 
devol’ Ifola , e Regno della Corfica . Si contavano 
varie follevazioni o ribellioni di que’ feroci, e ven- 
dicativi Popoli ne’ tempi addietro , quetate nondi- 
meno o dalla Prudenza , o dalla forza de’ medefimt 
Genovefi . Ma nella Primavera dell’ anno prefente 
da piccioli principi nacque una Adizione in quelle 
contrade, pretendendo efli Popoli d’cDfere maltrat- 
tati dai Governatori della Repubblica. Uniti i mal- 
contenti coi Capi de’ Banditi andarono ad affediar 
la Badia ; ma sì buone parole » c promette furono 
adoperate , che fi ritirarono , eoa reftar nondimeno 
in armi circa venti mila perfone , le quali maggior- 
mente fi accefero al la ribellione , perchè s’avvide- 
ro di non corrifpondere i fatti alle promette .Non 
mancavano a quegli ammutinati motivi di giufie 
doglianze , che cadevano nondimeno la maggior 
parte contro de’ Governatori , intenti a far frut- 
tare 
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tare il lor miniftero alle fpefc della giuftizia , e de’ E " R A 
fudditi . Pretendevano lefi i lor Privilegi , divenu- Vo | gar . 
to tirannico il Governo Genovefe » e sfoderarono a.i7jo 
una lilla di molte impolle ed aggravi finora fofferti» 
che intendevano di non più fofferire da indi avanti . 

Nel Configlio di Genova fu udito il parere di Giro- 
lamo ycncrofo , il quale foftenne , che a guarir 
quella piaga s’aveflero da adoperar lenitivi , e non 
ferro e fuoco ; e però i faggi * fapendo quanto quel 
Gentiluomo nel fuo favio Governo fi folle cattiva- 
to gli animi de’ Corfì,giudicarono bene di appoggia- 
re a lui quella cura . Ma frutto nen fe ne ricavò, 
perchè lenza faputa fua attrappolato un Capo de’ 
fediziofi fu privato di vita : il che maggiormente 
incitò in quc’ Popoli le fiamme dell’ire. E tanto più 
perchè prevalfc poi in Genova il partito de’ Giova- 
ni , a ’ quali parve , che l’ufo dell’armi e del gafligo 
con più ficurezza ridurrebbe al dovere i fediziofi . 

Se n’ebbero ben’ a pentire . Circa cinque mila fol- 
dati furono dipoi fpediti dai Genovcfi in Corfica , 
creduti ballante rinforzo agli altri prefidi, per if- 
morzare quell’incendio . Nella Primavera di quell* 
anno la picciola Città di Norcia , patria di San Be- 
nedetto , fituata nell’Umbria , per un terribil Tre- 
muoto reftò quali interamente fmantellatae diftrut- 
ta . A riferva di due Conventi , e del Palazzo del- 
la Città , l’altre fabbriche andarono per terra, con 
rellar fcppcllite fotto le rovine più centinaia di 
que’ miferi abitanti . Si riduflcro i rimalli in vita 
a vivere nella campagna , c gravi (fimo danno ne 
rifentirono anche le Terre , e i Villaggi circonvi- 
cini . 
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Anno di Cristo mdccxxxi. Indizione ix. 
di Clemente XII. Papi 2. 
di Carlo VI. Impcradorc n. 


N On mancarono faccende in quell’ anno al 
fommo Pontefice Clemente XII. Nulla valfe- 
ro le forti infinuaziotìi fatte fare dalla Santità Sua al 
Cardinal Cofci* di rinunziare l’Arcivefcovato di 
Benevento . Egli con tutta la mala grazia negò que- 
lla foddisfazione al Santo Padre ; c però continua- 
rono i procedi controdi lui nella Congregazion de* 
Cardinali, appellatale T^onnullis. Fu carcerato 
Monfignor Vcfcovo di Targa di lui fratello , con 
altri Beneventani , gente mifchiata negli abufi ac- 
caduti fotto il precedente governo . Il Cardinal Fi- 
ni venne privato di voce attiva e pafliva in ogni 
Congregazione . Fu dipoi intimata al Cofcia larefti- 
tuzione di ducento mila feudi alla Camera Apofio- 
lica , e alla Teforeria : fomma indebitamente da lui 
percetta. Quella fu la più fenfibile fioccata all’in- 
tereflfato cuore di quel Porporato ; e la iòrdida avi- 
dità fua , che l’aveacor.figliato a fare in tante ille- 
cite maniere quell’ingiuilo bottino , gii fuggerì 
ancora il ripiego per confervarlo . Portato il buon 
Pontefice dalla fua naturai Clemenza , non avea 
mai voluto condifccndere ad aflegnare una llanza in 
Cartello Sant’Angelo a quello Porporato , Però 
trovandoli egli in libertà , feppe con fallì fuppolli 
ottenere dal Cardinale Cienfuegos Minifiro dell’Irn- 
peradore un Pafiaporto , c polcia fe ne fuggì nel di 
31. di Marzo, e travellito ora da Cavaliere , ora 
da Abbate, ed ora da Frate , arrivò felicemente 
fin preflò a Napoli , con implorare la protezione 
del Viceré Conte d’Harrach . Da Vienna , ove fu 
Ipedito corriere , venne poi la permilfione , ch’egli 
potefie dimorare dovunque gli piacele nel Regno . 
Sveglioflì in cuore del fantó Padre un vivo rilenti- 
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mento per quella fuga , prefa con difpregio degli " r = sa * 
ordini e divieti precedenti ; e però nel dì dodici di A 
Maggio fu pubblicato un Monitorio , con cui al A °,^ r j 
Cofcia s’intimava , che non tornando a Roma entro * 
lo fpazio di quel Mefe > refterebbc privo di tutti i 
fuci Benefizi ; e fe continuale in quella caparbietà» 
e difubbidierza fino al primo di Agolto » verrebbe 
degradato dalla Dignità di Cardinale . Furono poi 
nel di a 8. di Maggio fulminate le Scomuniche , gl* 
Interdetti , ed altre pene contro di lui , che intan- 
to facea volar dapertutto dei Manifefli in fua dife- 
fa , pretendendoli indebitamente aggravato dalla 
Congregazione fuddetta . Chiamò poi in fuo ajuto 
una forte gotta » fpalleggiata dall’attefiato veridico 
de’ Medici » acciocché gli fervide di feufa , fe entro 
i termini preferirti non compariva in Roma . Fu in 
quella occafione , che il Pontefice fpedi ai Princi- 
pi Cattolici copia del Procedo formato contro del 
Cofcia, dove erano ben caratterizzate le fue ribal- 
derie ; ma Procedo , che fu poi proceflato da_^ 
molti, perchè dopo l’eflèrfi rilevati tanti capi di rea- 
to , e d«po tanti tuoni , fi vide tuttavia la Porpora 
ornare un Perfonaggio , che le avea recato si gran 
difonorc. Vedremo nondimeno , che non manca- 
rono galìighi alle colpe fue . 

Dietro ad un’altro affare fi fcaldò medefimamen- 
tc lo zelo di quello Pontefice . Cioè nel di otto di 
Gennaio in una allocuzione fatta ai Cardinali nel 
Concilloro fegreto fcoprl il Santo Padre l’intenzion 
fua di difapprovarc l’Accordo già conchiufo fra il 
fuoPrcdecclTore, c littorio Amedeo Re di Sarde- 
gna . A molti capi fi Rendeva quella Concordia , 
riguardanti l’Immunità Ecclefialtica , la Nomina a 
varie Chiefe e Benefizi , l’elèrcizio della Giuriliii- 
zione de’ Vefcovi . Si aggiugneva la controverfia 
per diverfi Feudi polli nel Piemonte e Monferrato , 
e fpezialracnte Cortanze , Cortanzone , Cillerna , 
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=s = 5 e Montafia , fopra i quali intendeva il Re di eferci- 

® * A tare Sovranità, laddove il Pontefice pretendeva 
appartenere a’ diritti della Tanta Sede , come Feudi 
Ecclefialtici . Citati i nobili Vartalli di que’ Luoghi 
a predare il giuramento di fedeltà al Re , aveano 
ubbidito . Roma all’incontro tali Atti dichiarò nul- 
li > e intimò le Cenfure cd altre pene a chi per elfi 
Feudi riconoicefle la Regia Camera di Torino . In 
una parola , s’imbrogliò forte l’armonia fra le due 
Corti ; c Scritture di quà e di là ufeirono , e le 
Controvcrfic durarono lino al principio dell’anno 
j 742» ficcome vedremo . A me non occorre dirne 
di più ; ficcome nè pure d’altre rilevanti liti , che 
in quelli flelfi giorni ebbe la Santa Sede con gli Av- 
vocati, e col parlamento di Parigi . Ma ciò , che_> 
maggiormente tenne in cfcrcizio la vigilanza d’erto 
fommo Pontefice in quelli tempi , fu Parma, e Pia- < 
cenza . Quando fi fpcrava che Antonio FarneJ'e Du- 
ca di quella Città averte dal Matrimonio fuo da ri- 
cavar frutti , per li quali fi mantenerti: la Princi- 
pefea fua Cala, e reflaflcro fraliornati e delufi i 
conti già fatti su quei Ducati dai primi Potentati 
dell’Europa : eccoti l’ineforabil morte nel dì 20. di 
Gennajodel prefente anno troncar lo Itame di firn 
vita , ed ellinguer infieme tutta la Linea mafcoli- 
na della Cafa Farnefe , che tanto fplcndore avea 
recato in addietro all’Italia. La perdita lùa fu com- 
pianta dall’univerfale de’ Tuoi Tudditi , perchè già 
provato Principe amorevole , Tplendido , e di ra- 
ra bontà , anzi di tale bontà , che Te più in lungo 
averte condotto il fuo vivere, fu creduto, che il 
Tuo Patrimonio Tarcbbe ito Tortòpra : sì inclinato 
era egli alle Tpcfe , e alla beneficenza . Maggiore 
fu il duolo , perchè già fi prevedeva la gran difav- 
ventura di que’ paefi , che perduto il proprio Prin- 
cipe , correano pericolo di diventare Provincia . 
?sel Teliamcnto fatto da erto Duca negli ultimi pe- 
riodi 
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riodi di Tua vita , Jafciò erede il ventre pregnante 
della Ducheffa Enrichctta d’Ejìc Tua moglie » e ln ^ f A 
difetto di figli l 'Infante Don Carla • a°i‘ 

Avca già il Conte Daun Governator di Milano , 731 

all’udire l’infermità del Duca , ammanito un Cor- 
po di truppe per introdurlo in Parma , c Piacenza ; 
e però accaduta che fu Ta morte di lui , il Generale 
Conte Carlo Stampa , come Plenipotenziario Ccfa- 
rco in Italia , nel di 25. del fuddetto Gennaio ven- 
ne a prendere il poffeffo di quegli Stati fittogli 
aufpiij delPlmperadorc a nome del fuddetto Infante 
di Spagna, fenza metterli faftidio degli Stendardi 
Pnntifizj , che fi videro inalberati per la Città . In 
tal congiuntura non mancò il Pontefice a’ fuoi do- 
veri per foftenere i diritti della Chicfa fopra Parma, 
e Piacenza . Scriflc Lettere forti a Vienna , Pari- 
gi , c Madrid . Perchè la Corte di Vienna foftene- 
va il cominciato impegno , richiamò da Vienna il 
Cardinal Grimaldi . Fu fpedito a Parma il Canoni- 
co lìiiigkicra , che ne prefe il poffeffo colle giuridi- 
che Formalità a nome del Papa ; e infieme Monfi- 
gnor Oddi Comm iffario Apoftolico» a cui non re- 
narono vietati molli atti di padronanza in quelia__» 

Città. Parimente in Roma fi fecero le dovute 
protette contro qualfivoglia attentato , fatto o da_» 
farfi dali’lraperadore , e dalla Spagna per conto di 
que’ Ducati . Rettavaoo intanto incagliati gli affari 
per la pretefa gravidanza della Ducheffa Enrichet - 
tu . Se ne moftrava il perfuafo chi la defiderava , 
che avrebbe per effa feommeffo quanto avea di fo- 
fianze . Dopo alquanti Mcfi vifitata quella Princi- 
peffa da’ Medici > e Mammane, fi videro atteftati 
corroborati dal Giuramento , che quel Monte avea 
da partorire . Ridevano all’incontro altri di oppo- 
tto partito, ancorché miraffero preparato il fontuo- 
fo letto , dove con tutte le formalità dovea feguire 
il parto , con efferanche deftinati i Minittri , che 
Tom. XII. Tar.I. P avea- 
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aveano in tal congiuntura da imparare il mefiier 
* * A delle Donne . Ma venuto il Settembre , e difin- 
5 ,r * gannata la DuchcfTa , onoratamente elfa in fire_j 
,I7Ì proteftòdi non efi'cre gravida . Stame nondimeno 
l’incertezza di quell’avvenimento , in Vienna s’era- 
no fatti non pochiNegoziati fra i Miniflri dell’Impe- 
radorc , quei del. He Cattolico , e quei del He del- 
la Gran Bretagna , per ifiabilire una buona concor- 
dia . Quella infatti reftò conchiufa nel di 2 2. di Lu- 
glio fra le fuddette Potenze , con avere l’Auguflo 
Carlo VI. aoii folamente confermata la fucceffione 
àe\V Infante Don Carlo ne’ Ducati di Tofcana » Par- 
ma , e Piacenza , ma eziandio condifcefo , che fi 
potettero introdurre fei mila Spagnuoli , parte ir. , 

Livorno, e Porto Ferraio , e parte nelle fiiddette j 

due Città: conformandoli nei refto al Trattato 
della Quadruplice Alleanza de! di due d’Agofto del j 
1718» e alia Pace di Vienna del di fette di Giugno 
del 1725. A quella nuova refpirè l’Italia , fiata fino- 
ra in apprenfionc di nuove guerre . Fu poi prefo 
dal Generale Conte Stampa un’altra volta il polfelfo 
formale de’Ducati di Parma, e Piacenza a nome del 
Rcal’Infante , e nel di ap. di Dicembre efatto da 
que’ Popoli il Giuramento di fcdcltà,e di omaggio. 

Ma nel di leguente Monlìgnor CommilTario Oddi 
per parte del fommo Pontefice fece una contraria 
iolennc proteilain Parma ; c cosi andavano folleg- 
giando quelli Minillri, nel mentre che l’Infante 
Don Carlo Ci preparava per venire in Italia , anzi 
s’era gii metto in viaggio ; c parte delle milizie 
Spagnuole pervenuta a Livorno avea prefo quar- 
tiere in quella Città . Quanto al Gran Duca Gian- 
Gajlone de ’ Mcdici t c alla vedova Palatina zinna Ma- 
ria Luigia , nel di ai. di Settembre dichiararono 
di accettare il Trattato di Vienna del di 22. di Lu- 
glio dell’anno prefente . Prima ancora di quello 
tempo, cioè nel di 25. di Luglio aveano fiabilita 
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una Convenzione colla Corre di Madrid , in cui fu “""'tv 
convenuto , che il Reale Infinte Don Carlo non fo- ® I 1 A 
lamente fuccedercbbe negli Stati di Tofcana , ma 
anche in tutti gli Allodiali, Mobili, Giuspatro- 
nati , ed altri diritti della Cala de’ Medici . Per 
Tutori d’effo Principe a cagion della fua minorità 
furono da Cefarc deputati il fuddetto Gran Duca 
per la Tofcana , e la DuchefTa Vedova Dorotea So- 
fia , avola materna di lui , per Parma , e Piacenza . 

Si cominciarono a feorgere di buon’ora dei rin- 
crefcimenti per l’eletto foggiorno di Sciambery nel 
fu Redi Sardegna Vittorio ^Amedeo . Non vedeva 
egli più chi awdalfe a corteggiarlo , o a chiedere 
grazie; e il piacere di comandare , provato in ad- 
dietro, fopra tanti Popoli , fi rilìringeva nella fola 
fua domenica famiglia. Quello abbandonamelo , 
quella folitudine facevano guerra continua , c ca- 
gionavano malinconia ad un Principe , avvezzo 
fempre a grandi affari ; e a lui parea gran disgra- 
zia il vedere confinati i fuoi valli penfieri nell’an- 
gulto recinto , cioè in un’angolo della Savoia . Ag- 
giungali , che fui principio di queft’anno egli fu 
prefo da un’accidente capitale , per cui gli rimafe 
fempre qualche fcnfibil’impedimento alia lingua , e 
gli fopragiunfe poi anche una qualche confufionc 
d’idee . Andò allora il Re Carlo Emma. miele a ve- 
derlo , per teflimoniargli il fuo filiale affetto , e vi 
tornò anche nella State colla Regina fua moglie . 

Vcrfo poi la fine di Agoflo , attribuendo il Re Vit- 
torio il fuo poco buono flato all’aria troppo fintile 
di Sciambery , volle ritornare in Piemonte , e an- 
dò a piantar la fua Corte a Moncalieri , in vicinanza 
di tre miglia da Torino . Nulla fofpcttava Culle pri- 
me di lui il Re Carlo Emmanuele ; ma da che fi av- 
vide > ch’egli contro il concertato ambiva dell’au- 
torità nel governo , ordinò , che fi tenefTero gli oc- 
chi aperti addoflo a lui . E tanto piu dovette quell* 
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Corte allarmarli , quando forte vero > quanto allo* 
r ,r a ra fi dìfVc > cioè avere eflo Re Vittorio Amedeo mi* 
y o, K n - nacciaro , che farebbe anche tagliare il capo ad uno 
' I7?I de’ primi c più confidenti Miniftri del Re figlio; e 
che crebbero pofeia i fofpetti di qualche meditata 
mutazione , da che egli parlando col Conte del 
Borgo, gli Fece i danza dell’atto della Aia Rinunzia, 
fatto nel precedente anno, che con tutta fommif- 
fione gli fu negato . Aggiugnevano , che da lì a_» 
poco tempo egli fcrivcfi'e un biglietto al Governa- 
tore della Cittadella di l'orino con avvinarlo dell’ 
ora , in cui egli intendeva di andare a fpafTo entro 
d’efTa Cittadella : o pure , ch’egli effettivamente 
A portaffe in perfona alla Porta fegreta > per entrar- 
vi , ma con trovar il Governatore , che fc ne feu- 
sò , con dire di non aver ordine dal Reai Sovrano 
di riceverlo. Tutti quelli fatti contemporaneamen- 
te fi divolgarono , ma fenza fondamento . La veri- 
tà fi è , che avendo il Re Vittorio, dopo il fuo ri- 
, torno in Piemonte, dato fegni non equivoci di vole- 
re aver parte all’autorità del Governo , il Re Carjo 
Eitmanuelc fu in cafo di far vegliare su i di lui ai- 
feorfi ; e tanto più da che Teppe, che il Re padre 
parlava con diverfe perfone dell’Atto dell’abdica- 
zione, come di un’Atto , che fofTc in fua balia di 
rivocare . 

In quello tempo eflendo alTai crefciute le indifpo- 
fizioni del R c Vittorio , e la di lui mente» anche 
per l’accidente patito , molto indebolita , con qual- 
che rifalto alle volte di rifcaldaracnto , e di agita- 
zione dì fpirito , onde venivano poi empiti di col- 
lera : s’ebbe luogo a temere qualche novità Iconve- 
nevole e pericolofa . Vedeva il Re figlio con ciò 
efpofta ad un grave cimento non folamente la Reai 
fua Dignità , ma anche il fuo Onore medefimo , e 
il Bene dello Stato ; e però fpcrimentati prima in 
vano più mezzi» e fpedienti , per calmare lo fpirito 
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del padre > e ricondurlo a’ penfieri più propri e_^ ■■■■— ! — 1 
convenienti : chiamò a se i più faggi Miniftri di * 
Toga , e di Spada » ed cfporto il predente filicina , A *x^* r j 
con proteflarfi nondimeno pronto a facrificare ogni 
fua particolar convenienza » qualora averte potuto 
farlo , falva la fua ertimazione > il bene de’ Suddi- 
ti > c la quiete degli Stati , richiefe il loro configlio. 

Ben pelato ogni riguardo, concorfe il parere di 
ognuno in credere ncccffario un rimedio , a fin di 
evitare tutte le delicate e difalirofc conseguenze , 
che prudentemente fi temevano come imminenti 1 
e però fu concordemente determinato di alficurarfi \ 
della perfona d'efib Re Vittorio . Nella notte adun- 
que del di 28. di Settetnbre , venendo il dì 29. da 
varj corpi di truppe, che l’uno non fapea dell’altro, 
fi vide attorniato il Cartello di Moncalieri , c fu 
improvvifamente intimato al Re Vittorio Amedeo 
di entrare in una preparata carrozza. Gli conven- 
ne cedere > e fu condotto nel vafto e deliziofo Pa- 
lazzo di Rivoli , fituato in un colle di molto falutc- 
vol’aria , ma fotto le guardie , con raccomandare 
alle medefime di rifpondere folamente con un pro- 
fondo inchino a quante interrogazioni facefle loro 
il Principe commelfo alla loro curtodia. La di lui 
moglie Contefla di San Sebaftiano , già divenuta 
Marchefa di Spigno , nello fteflo tempo fu condot- 
ta al Cartello di Ccva; ma perchè fece iftanza il 
Principe di riaverla , non gli negò il Re quefta con- 
iazione . Del redo al Signorile trattamento d’ef- 
fo Principe fu pienamente provveduto ; tolta a lui 
fu la fola libertà . Chiunque poi conosceva , di che 
buone vifeere forte il Re Carlo Zinmanuele , c quan- 
ta virtù regnarti: nell’animo fuo , facilmente com- 
prefe , che forti e giufti motivi il doveano avere 
indotto ad un parto tale con tutta la ripugnanza dei 
i'uo ferapre collante filiale affetto. Quelle ftelfc 
Guardie , che fui principio il teneano d’occhio » 

, . P 3 con 


Digitized by Google 



ajo ANNALI D’ITALIA. 

^ k -- con faggio confìg!io,e per fuo bene, gli furono porte,. 

y ? A affinchè offervafTero , che la gagliarda paflione col 

A.*7ji conduceffe ad infierire contro se fteffo. Ceffate il 
bollore , cefsò anche la vicinanza d’effe guardie , 
ed era data licenza alle perfine faggie e diferete di 
vifitarlo,e parlargli. E perciocché fece iftanza d’ef- 
fere rimeffo in Moncalieri , perchè l’aria di Rivoli» 
era troppo fiottile , fu ricondotto coli . 

Duravano in quelli tempi le controverfic della 
Sacra Corte di Roma col Re di Portogallo » cotanto 
alterato, perchè il Nunzio Apoftolico Monftgnor 
Birbi era flato richiamato , fienza prima dcoorarlo 
colla Porpora Cardinalizia . Sollennc il Sommo 
Pontefice il decoro della fua Dignità , con efigere , 
che il Prelato ufcifTe di Portogallo ; e infatti egli 
paftò a Madrid , e gran tempo vi fi fermò . Vehne 
pofeia in queft’anno a Firenze , e non pafsò oltre . 
F'nalmentc nel di 24. di Settembre fatta dal Santo 
Padre una Promozione di Cardinali » fu in effa 
comprefo il Bicbi ; nè folo il Bichi $ ma anche 
Monftgnor Firrao fucceduto a lui in quella Nunzia- 
tura : laonde fi trattò dipoi con più facilità di ri- 
mettere la buona armonia fra la Santa Sede , c il 
Refuddetto. Sempre più andava in quefto men- 
tre crefcendo la ribellione de’Corfi» e volavano 
per tutte le Corti le loro doglianze per gli aggravj, 
che pretendeano fatti ad effi dalla Repubblica di 
Genova. A fine di fmorzar quefto incendio , ri- 
correrò i Genovcfi alla protezione dell’ Imperado- 
re Carlo FI, e ne ottennero un rinforzo di otto 
mila faldati Alemanni , comandati dal Generale 
'Wacbtcndonck^. Pafsò la metà di quefta gente in 
Corfica, e fece tofto sloggiare i fediziofi dal bloc- 
co della Baftia. Ma da che verfo la metà d’Agofto 
s’inoltrò per cacciare da altri fiti i Corfi , trovò 
in due battaglie gente , che non conofceva paura. 
.Perirono in que’ combattimenti moltiifimi de’ Te- 
deschi , 
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defchi , di maniera che fu neceflario il far trafpor- 
tare colà il redo de’ loro compagni. Seguirono fuf 
feguentemente altre zuffe ora favorevoli , ora con- 
trarie a’ malcontenti ; ma fpezialmente un’ imbo- 
lata da loro tefa agli Alemanni nel fine d’Ottobre, 
nel paflare che facevano a San Pellegrino , coftò 
ben caro ad elfi Tcdefchi , perchè furono obbligati 
a ritirarfi dal campo di battaglia , con perdita di 
più di mille perfone tra morti e feriti . Nel di ?o. 
di Maggio terminò la carriera de’ftioi giorni Vio- 
lante Beatrice di Baviera , Gran PrincipelTa di To- 
fcana , Vedova del fu Gran Principe Ferdinanda 
de' Medici . Era efTa il ritratto della gentilezza , ve- 
nerata da ognuno , e però dalle comuni lagrima fi 
vide onorato il fuo Funerale. Gran compaffione 
prima d’ allora fifvegliò in cuore di tutti per gli 
orrendi effetti d’ un fierilfimo Trerauoto } che-» 
avendo cominciato nel Febbraio a farli fentire nel 
Regno di Napoli , infierì poi con varie altre piò 
violenti fcofTe , e tenne gran tempo in una cofter- 
nazione continua le Provincie di Puglia » Terra di 
Lavoro i Rafilicata, e Calabria citeriore , e in al- 
cuni Luoghi Iafciò una dolorofa cataftrofe di rovi- 
ne . Più di ogni altro ne provò immenfi danni la 
Città di Foggia , perchè tutta fu convertita in un 
monte di pietre , e più di tre mila perfone rima- 
fero fcppellite fotto le diroccate cale . Non rellò 
pur uno de’ fiacri Templi , e Chiortri in piedi ; c 
Frati , Monache , ed altri abitanti , eh’ ebbero la 
fortuna di ficampare , andarono ramminghi per 
quelle defolate campagne cercando > e difficilmen- 
te trovando un tozzo di pane , per mantenerli in 
vita . Si videro in tal congiuntura 1’ acque alzarli 
ne’ pozzi 5 ed ufeirne con allagar le vigne . Bar- 
letta > Bari , ed altre Città furono a parte di que- 
llo fipaventcvol flagello; e perchè in Napoli i Bor- 
ghi di Ghiaia , e Loreto rifentirono non lieve dan- 
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àè ~— no , buona parte del Popolo , e malfimamente la 
y * A Nobiltà col Viceré fi ritirò alla campagna . Ma il 
A tl y* r j piiflimo.Cardinale Tignatela Arcivefcovo nom_» 
volle muoverli da! fuo Palazzo, e attefead animar 
la Plebe f e ad eccitar la mifericordia di Dio con 
pubbliche Proceffioni e preghiere . 

Anno di Cristo mdccxxxii. Indizione x. 
-di Clemente XII. Papa 3. 
di ^Sarlo VI. Imperadore 22. 

Q Uafi morirono di fete in quell* anno i Novel- 
lici bramo!! di grandi avvenimenti . Fioriva 
Ja pace, che ftendendo la ferenità fopra tutta l’Eu- 
ropa > non d’altro era feconda , che di privati di- 
vertimenti ed allegrezze . Di quelle fpczialmente 
abbondò la Tofcana ; perciocché finalmente fciol- 
ti tutti i nodi, l’Infante di Spagna Don Carlo fi 
mife in viaggio pervenire a far la fua comparfa 
nel teatro d’ Italia . ImbarcolG egli ad Antibo nel 
di 23. del precedente Dicembre Tulle Galee di Spa- 
gna, unite con quelle del Gran Duca ; ma appena 
ebbe falpato * che fi alzò una violenta burafea » 
che difperfc tutta la Flotta , e danneggiò forte non 
pochi di que’ Legni . Ad onta nondimeno dell’in- 
furiato elemento la Capitana di Spagna nel di 27. 
approdò a Livorno , e vi sbarcò l’Infante. Ma- 
gnifico fopramodo fujl’ accoglimento fatto a quello 
Rcal Principe da quella Città , che poi folennizzò 
ne’ feguenti giorni il fuo arrivo con funtuofe Mac- 
chine di fuochi , conviti , mufiche , illuminazio- 
ni , ed altre felle. Gareggiò con gii altri l’Uni- 
verfità degli Ebrei , per attellare anch’ ella a que- 
llo novello Sole il fuo giubilo ed ofiequio ; e fioc- 
cavano dapertutto le Relazioni di sì grand iofe f»« 
Icnnità . Dopo il ripofo di più di due meli in Li- 
vorno pafsò finalmente quello Principe a Fire*ze , 
. ove 
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ove fece il fuo fplendido ingreffo nel di nove di — ^ 
Marzo, ricevuto colle maggióri dimortrazioni di * * A 
rtima e d’affetto dal Gran Duca Gian-Gajlone , c 
dall’ Elettrice vedova di lui forelia . In quelIaCa- 
pitale ancora nulla fi rifparmiò di magnificenza 
negli Archi trionfali , ne’fuochi d’ artifizio, e in 
altre felle ed allegrie , contento ognuno di vedere 
con tanta feliciti rifiorire nell’Infante la già caden- 
te fchiatta de’ Principi Medicei. Fu egli ricono- 
feiuto non folo come Duca di Parma, c Piacenza , 
ma ancora come Gran Principe , c Principe ere- 
ditario della Tofcana . Avea già nel di 29 . dello 
feorfo Dicembre la DuchefTa vedova di Parma Do- 
rotea , come Contutrice , prefo il pofTefTo de* Du- 
cati di Parma,c Piacenza a, nome del raedefnno In- 
fante, dalle mani del Generale Conte Stampa Pleni- 
potenziario dell’ Imperadore . Solenne era ftatj__* 
quella funzione , e i Magifirati , e Depurati delle 
Comunità in tal congiuntura preftarono ad ett® 
Principe il Giuramento di fedeltà , come a VafTallo 
dell’ Imperadore , c del Romano Imperio. Dopo 
di che erto Generale confegtiò alla DuchefTa le chia- 
vi della Città , e ordinò torto alle truppe Cefaree 
di ritirarli , e di lafciare liberi affatto quegli Stati 
al nuovo Signore , facendo conofccre a tutti la leal- 
tà dell’Augufto Sovrano in efeguire i già ftabiliti 
Trattati ed impegni . Non tralafciò il CommifTario 
Aportolico Monfignor Jacopo Oddi nel feguente dì 
30. di Dicembre di pubblicare una grave Protetta 
contro tutti quegli Atti , per prefervare nella-, 
miglior poflìbile maniera le Ragioni della Tanta 
Sede . 

Fermatoli il Reale Infante a goder le dilizic di / 
Firenze fino al principio di Settembre , finalmen- 
te determinò di confettare colla fua fofpirata pre- 
fenza anche i Popoli di Parma, e Piacenza . Nel di 
fei d’tflb rnefe fi motte egli da Firenze , e nel di 

otto 
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otto entrò nello Stato di Modena , e paffando fuo* 
* A ri di quella Città , fu falutato con una Salva Reale 
dalle artiglierie delia medefima, e della Cittadella. 
Avea il Duca I{inaldo d' E/le avuta l’attenzione di 
fargli inaflure le firade per tutto il fuo dominio , a 
fin di guardarlo dagli incomodi della lìraordinaria 
polve di quell’ afeiutta Ragione . Fu egli dipoi a 
complimentarlo colla fut Corte un miglio lungi da 
Modena , dove feguirono abbracciamenti , ed ogni 
maggior finezza di complimenti e d’affetto. Ne! di 
nove tutta fu in gala la Città di Parma pel fefiofo 
ingreffo del giovinetto Duca, grande il concorfo, e 
lo sfoggio delja Nobiltà, e de’ Popoli ; e nelle nobi- 
li fefie, che* fi fecero dipoi , fi conobbe quanto 
tutti applaudirò all* acquifio di un Principe si in- 
clinato alla Pietà, e alla Clemenza , e graziofo iri_» 
tutte le fue maniere, ma con aver portato feco 
l’altura del Cerimoniale Spagnuolo . A tante al- 
legrezze per la venuta in Italia di quefio generofo 
rampollo della Reai Cafa di Spagna , fe ne aggiun- 
fe un’altra, riguardante la felicità dell’ armi del 
Cattolico Re Filippo V. fuo padre . Fra i penfieri 
di quel Monarca il primo ed inceffante era quello 
di ricuperare , per quanto averte potuto , tutti gli 
antichi domini fpettanti alla Monarchia de’fuoi 
Predecefiori. Una riguardevole unione ed arma- 
mento di Vafcellidi linea , e di Legni datrafpor- 
to avea egli fatto nella Primavera di quefi’ anno , e 
preparati all’ imbarco fi trovavano fu i lidi parec- 
chi Reggimenti di truppe veterane . Perchè era 
ignoto qual mira averte l’ alleRimcnto di Flotta si 
numerofa nel Mediterraneo , con gelofia ed occhi 
aperti fiavano i Viceré di Napoli e di Sicilia ; e tut- 
toché l’Imperadore venifTe adìcurato della cofian- 
te amicizia d’erto Re Cattolico , pure non celava- 
no l’ ombre , e furono perciò ben munite le prin- 
cipali Piazze dei Regni fuddetti. 

Levò 
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Levò finalmente l’ ancore quella poderosi F!ot- &=* = 
ta, comandata dal Capitan Generale Conte di Moti - ~ * a * 
tentar , e guidata da profpcri venti , improvvifa- A.°i7ji 
mente nei dì 28. di Giugno andò ad ammainar le 
vele davanti ad Orano nelle colle dell’Africa, Piaz- 
za lontana centocinquanta miglia da Algicri > tre- 
cento daCeuta. Fin dall’anno 1509. dal celebre 
Cardinale Ximencs tolta fu erta ai Mori , e fottopo- 
fìa da 11 innanzi alla Corona di Spagna > finché 
ncll*anno 1708. trovandoli involto in tante guerre 
il Re Cattolico , dopo un’afiedio di fei meli gli Al- 
gerini ne ritornarono padroni . Ora sbarcati ch£ 
furono felicemente gli Spagnuoli , r\pl dì 30, men- 
tre attendevano ad alzare un Fortino fulla Marina, 
eccoti piombare addoflò al loro campo piò di venti 
mila Mori , Arabi , e Turchi , ed attaccare una 
fiera zuffa . Si dirtinfe allora il confucto valore del- 
le milizie Spagnuole ; furono con molta ftrage ri- 
fpinti quegl* Infedeli , e tagliata loro la comunica- 
zione colla Fortezza . Nel di feguente, mentre in 
ordine di battaglia fi mette in marcia l’efercito Cri- 
ftiano > per difporrc l’afTedio di quella Piazza , con 
ammirazion d’ ognuno la truovano abbandonata; 
nè e(Ta fola , ma ancora il creduto inefpugnabile 
Cartello di Santa Croce > con quattro altri Forti 
all’ intorno . Poco fu il bottino per li foldati , per- 
chè il meglio di quegli abitanti avea fatto l’ ale . In 
poter nondimeno de’Crirtiani vennero cento tren- 
totto Cannoni , ottantatre de’ quali erano di bron- 
zo , oltre a molte munizioni da bocca e da guerra . 

Per quefta gloriofa e felice im prefa dell’ armi Spa- 
gnuole , tanto in Roma , che in altre parti d’Ita- 
lia , fi fecero molte allegrezze e rendimenti di gra- 
zie a Dio . Ma che ? Non tardarono molto gli Al- 
gerini a tentare il riacquifto di quella Piazza , f 
con grofliflimo efercito vennero ad afifediare nello 
fteflo tempo Orano , e il Foste di Santa Croce . 

Go- 
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Governatore di Orano era fiato lafciato i! Marche- 
* * A fé di Santa Croce Marzenado , Cavaliere di raro 
A°i7vz va ' orc > e Maeftro nell’Arte della Guerra , come 
anche apparifce dai fuoi Libri dati alla luce . So- 
lleone egli vigorofamcnte i polli contro gli sforzi 
de’ nemici ; con fuo grave pericolo , e fomma bra- 
vura dei fuoi portò foccorfo di viveri e di muni- 
zioni al Forte fuddetto , che fi trovava in rifchio 
di renderli per la penuria. Ma continuando i Mu- 
fulmani il lor giuoco, appena fu sbarcato nel dì 20. 
di Novembre un riguardevol Convoglio di venti- 
cinque Navi da trafporto> con buona fcorta partito 
da Barcellona^ che nel di feguente il Marchefe con 
otto mila combattenti andò ad alfalire i nemici , 
benché forti di circa quaranta mila perfone . Durò 
il fanguinolb combattimento per feiore; refifien- 
za llraordinaria fecero i Barbari ; ma in fine ceden- 
do alla bravura degli Spagnuoli , fi diedero alla fu- 
ga , lafciando il campo , e le artiglierie in man 
de'Criftiani . Infignc e completa fu la vittoria » 
fe non che relìò funcllata dalla morte del valorofo 
Marchefe di Santa Croce , compianta pofeia da_* 
ognuno . Per quanto corfe la voce , non fi trovò 
il fuo corpo, e un pezzo durò la fperanza , eh’ ci 
folfe vivo e prigione ; ma in fine ccrtiflìma com- 
parve la perdita di lui. 

Quello fu l’unico avvenimento dell’ anno pre- 
fente , che fece llrepito in Italia . Poiché per con- 
to di Roma , quivi fi continuò a formare il Procelfo 
del Cardinale Cofcia , ma con gran fegrcto , quan- 
do ne’ tempi addietro s’eratio fparpagliati dapcr- 
tutto i fuoi reati . Temendo il Cofcia , che palfati 
i termini delle citazioni , in contumacia fi fcaricalfe 
fopra di lui il terribil decreto della perdita della 
Porpora , giudicò meglio di toriurfene a Roma per 
far le fue difefe : ai qual fine feco condulfe da Na- 
poli due Avvocati, provveduti d’ogni requifito 

per 
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per iftare a fronte de’ più forbiti Romani. Prefc - — 
l’alloggio nel Convento di Santa Prartede } e gli fu JL r a 
intimato fotto rigorofe pene di non ufeirne , fe non A> °, ^ a , r ’ 
per rifpondere alle interrogazioni della Congrega- 
zione, le quali durarono per tutto quell’ anno» fen- 
za mai devenire adecifi one alcuna. Mancò nell’ 
anno prefente chi nella Vigilia di San Pietro pa- 
gartèalla Camera Apollolica il Cenfo per li Ducati 

di Parma » e Piacenza ; pcrlochè il Fifcale della » 

lànta Sede fece publica Protetta in difefa dei diritti fc 

Pontifizj . Avea il buon Pontefice Benedetto XIII, 
ficcome 'dicemmo , vietato il Lotto di Genova» 
perchè forgente d’infiniti difordini , coll’aver fino 
impolla la (comunica ai Ricevitori , c Giocatori. 

Col gaftigo publicamente dato a chi avea trafgre- 
dito il bando , niun più ofava di gittare con tanta 
facilità e fciocchczza il fuo danaro., ediefporfi an- 
che al pericolo di pagar le pene . Non fenza mara- 
viglia delle pcrfonc fi vide in qnerti tempi riforto 
in Roma erto Lotto, e cartata la falutevole di lui 
Coftituzione ; c tanto più fe ne (lupi la gente % per- 
chè tolta la Scomunica contro chi giocafle al Lot- 
to di Roma , quella fi lafciò fufliftere contro chi 
dello Stato Écclcfiallico giocarte fuori di erto Stato 
al medefimo Giuoco . Dovettero aver delle buone 
ragioni di far quella mutazione , benché tanto pre- 
giudiziale al Pubblico . Di tal provento fi fa , che 
il Pontefice fi fervi in far Limoline , e belle fabbri- 
che in ornamento di Roma . Pubblicò egli in_» 
quell’anno una lodevol Collituzione , che toglie- 
va varj abufi del Conclave » ne moderava le Ipefc 
eccelfive , e conteneva altri utili regolamenti . 

Dopo penofa malattia di molti giorni pafisò all’altra 
vita nel di 2 1. di Maggio di quell’ anno Sebajiiana 
(appellato da alcuni Mocenigo Doge di Ve- 

nezia , a cui nel dì primo di Giugno fu folliamo in 
quella Dignità Carlo Azzini, perfonaggio , che ne’ 

Ma- 
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l -- Magiflrati e nelle molte Ambafcerie avea trattato 

Volpar. Jn addietro i più importanti affari della Repubblica. 

A. 173» Andarono intanto crefcendo varj infulti alla fa- 
nità del gii Re di Sardegna littorio Amedeo , che 
gli annunziavano imminente il fine de’ Tuoi giorni . 
Moflrò quello Principe qualche defìderio di vedere 
il Re fuo figlio , il quale non avea men premura 
pel mcdefimo oggetto. Ma nel tempo che fi flava 
ponderando , fe queflo abboccamento convenire , 
giunfe avvilo , effere il Re Fittorio peggiorato co- 
tanto, che già fi trovava agli eflremi . Per queflo 
rifleffo, e per altri motivi addotti dalla Regina, 
che in tale flato il fuo incontro , lungi dal produrre 
alcun buon’ effetto , avrebbe potuto affrettar la 
morte all’ infermo padre ,e nuocere anche alla fa- 
nità del figlio , di già alterata per cosi difguflofe 
circoflanze : altro non fi fece . Il d) j j d’ Ottobre 
fu poi quello , che sbrigò da queflo Mondo eflb 
Frincipe Vittorio ^Amedeo ; pervenutogli all’età 
di feffanta fei anni e mezzo ; ed egli ne prefe il 
congedo con fentimenti di vera Pietà ed eroica co- 
ilanza . Celebre Tempre durerà nelle Storie, e_» 
nella memoria de’ Poderi il nome di queflo in- 
figne Sovrano per la fomma acutezza e vivacità 
della mente , pel fuo valore , fortezza , e faggia__» 
condotta in mezzo alle turbolenze dell’Europa, e 
ai pericolali impegni, a’ quali egli fiefpofe; per 
Tacere feimento d’ una Corona , e di non pochi al- 
tri Stati alla fua Reai Famiglia , e per tante altre 
gloriole azioni , tali certo , che andò innanzi ai Tuoi 
più rinomati AntecefTori , ed incredibile fu la fli- 
rr, a, -che di lui ebbero tutt* i Potentati d’Europa. 
Nel fervore della fua gioventù la incontinenza gli 
avea tolta la mano ; ma da che fi fuggi da lui , chi 
Tavea fatto .prevaricare , colla pubblica emenda- 
zione 'purgò gli lcandali paffuti, e fi vedea mifchia- 
to col Popolo accodarli alla facra Menfa . Non man- 

. cò 
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cò mai di cuftodire la Principefca gravità , e pure • 
niun più di lui fi difpensò dalle formalità » con aver ^ * A 
egli faputo effere Re > c infieme Popolare : tanta a!i7u 
era la fna difinvoltura . Parvero , è vero , difa' 
firofi gli ultimi ptriodi del fuo vivere; ma egli fe 
ne fervi per meglio prepararli a comparire davanti 
a Dio , c a faldare quaggiù i conti colla divina Giu- 
fiizia, con portar feco la contentezza di aver Infoia- 
to un figlio capace di ben regnare al pari di lui , un 
Re pieno di moderazione > di faviezza> di coraggio, 
e {di tante altre belle doti ornato, che il rendono 
amabile a tutti i Sudditi fuoi . Solenni efequie fu- 
rono poi fatte al defunto Principe , la cui moglie fi 
ritirò in un Convento di Religiofe a Carignano . 

Poco felicemente pacavano in quelli tempi gli 
affari de’Genovefi per l’ollinata ribellione de’Corfi, 
nulla avendo finora giovato a mettere in dovere^* 
quella feroce gente le migliaia di Tedefchi fotto il 
comando del Generale Wachtendoncf^.- Per le morti 
e diflerzioni s’ erano quelle fminuite di molto ; e 
però la Repubblica fenza atterrirli per le cforbi- 
tanti fpefe, nuove preghiere, e nuovi tefori impie- 
gò, per ottenere dall’ Imperador Carlo PI. altre 
forze , valevoli a finir quella pugna . Un’ altro dun- 
que più poderofo corpo di truppe Alemanne » alla 
cui tdlaera il Trincipe Luigi di 'Wirtcmberg , tra- 
fportato fu in Corfica , ma con ordini nondimeno 
legreti del faggio Augufto di vincere non già col 
ferro , ma bensì colla dolcezza e colla clemenza—» 
quella braw Nazione : giacché alla Corte Cefarea 
doveano fembrare degni di compaflìone , c non af- 
fatto ingiulli i rifentimenti e le querele , che avea- 
no pofle l’armi iu mano ad eflì Popoli . Propoli* in 
fatti quel Principe un’Amneilia , e perdono gene- 
rale ai Corfi > ed infieme un’ accomodamento , con 
impegnare per mallevadore e garante della concor- 
dia lo fleflò Cefare . Allora fu > che i due principali 
, Capi 
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Capi [de* ribelli , cioè Luigi Giafferi , e Andrei 
Ciaccaldi , cd altri Ior Generali entrarono in nego- 
ziato col Principe , e co’ Minidrijdella Repubblica , 
e confeguentemente redò conchiufa la Pace , coll’ 
avere i Corfi confeguito onorevoli condizioni, e 
vantaggi . Se ne tornarono pofeia '2 poco a poco in 
Lombardia Tarmi Celàree > ed ognun contava per 
terminate quelle tragiche feene ; quando iti i Capi 
di eflì Corfi , per umiliarli al Governo di Genova » 
fùrono all’ improvvifo cacciati nelle carceri »,‘per 
difegno formato in Genova ( non già dai vecchj e 
faggi Senatori ) di dare in effi un’efemplar gadigo 
a terrore de’ poderi . Per quella mancanza di fede 
non fi può dire quanto reftaflcro amareggiati i Cor- 
fi , e quante doglianze ne facelTe in Genova ; e alla 
Corte Cefarea il Principe di Wirtemberg . Vennc-^ 
ro perciò predanti ordini di Sua Maedà Cefarea ai 
Genove!! di rimettere in libertà quegli uomini ; 
e tuttoché i Minillri della Repubblica adducelfero 
ragioni e pruove , ch’efli per aver contravenuto ai 
recenti patti , non meritavano la protezione di fua 
Macfià Cefarea , pure dette ' faldo l’ Imperadore in 
lor favore ,di maniera che in fine dopo molti Meli 
di prigionia , ricuperarono la libertà . Cagion fu 
quello inafpettato colpo , che continuarono come 
prima , anzi più di prima > i Corfi a non fi fidare^» 
de’Genovcfi; e ben’ ebbe a pentirfone la Repub- 
blica , perchè vedremo riforgere la ribellione , che 
codò dipoi tanti altri tefori a quella ricca Città > e 
fece fpargere tanto fangue di nuovc*ad ambe le 
parti. Erafi dilatata la pedilenza de’ Buoi nelTAle- 
magna , e negli Svizzeri . Pafsò nell’ anno prefente 
anche negli Stati della Repubblica di Venezia , e fi 
andava arrampicando eziandio nel Ferrarefe,e nella 
Romagna.' La divina Clemenza le tagiò il corfo , e 
cefisò si deplorabil flagello . Fiera penfione è quel- 
la , a cui fi trova foggettoil dcliziofo Regno diNa. 
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poli per cagione de* frequenti Trerauoti . Anche : 
nel di 2p. di Novembre dell’anno prefinte , fpa- * * A 
ventofo fu quello , che fi provò nella ftelTa Capita- a. 0 ,®”* 
le » dove rimafero sfracelate fotto le rovine delle 
cafe alcune centinaia di perfone , Poche fabbriche 
fi contarono , che non riceveffero danno , e fi fece 
quello afeendere a qualche milione di ducati . Peg- 
gio avvenne alle Provincie di Terra di Lavoro , e 
dell’uria > e dell’altra Calabria . Ariano , Avellino» 

Apici , Mirabello > c più di trenta Villaggi , furo- 
no per la maggior parte rovefeiati a terra . Videlì 
una lunga lilla d’ altri luoghi fommamente parte- 
cipi di si grande feiagura , e. de’ periti in tale oc- 
cafione . Da perniciofi raffreddori fu parimente 
infettata l’Italia» che portarono al fepolcro gran 
copia di perfone , anche d’alta .sfera . Si llefe que- 
llo malore contagiofo per la Francia , Alcmagna, 
ed Inghilterra . 

Anno di Cristo mdccxxxiii. Indizione xi, 
di Clemente XII. Papa 4. 
di Carlo VI. Imperatore 23. 

T RovofH nell’ anno prefente agitata da parec- 
chi imbrogli la fa era Corte di Roma. Parve 
più volte come ridotta a fine la concordia col Re 
di Portogallo , ma fallavano fempre in campo nuo- 
ve pretenfioni di quel Monarca ; e trovandoli egli 
infleffibile ne’ Tuoi voleri » bifognava continuar la 
battaglia , e il negoziato con lui , e col Re Cattoli- 
co mediatore . Né pure finquì fi era trovato ripie- 
go alle 1 diflfenfioni colla Corte di Torino , e però 
. lopra quelle pendenze fi vide in quelli tempi una 
guerra di Scritture , prodotte dall’una parte , c_> 
dall’altra . Ma ciò , che più afflitte l’animo del Pon- > 

tefice Clemente XII. era la prepotenza de’Franzefi , 
i quali .nell’anno addietro cominciarono , e conti- 

29 M.XU. Tar.I. nua- ; 
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miarono anche per qualche Mefe del predente , a 
bloccare con molti corpi di Milizie il Contado di 
Avignone : novità , che cagionava grave penuria , 
ed altri danni a quegli abitanti . Il pretedo o moti- 
vo di tal violenza era , perchè in quel Contado fi 
rifugiavano alcuni Contrabandieri , e vi fi era vie- 
tata 1* introduzione di non fo quali manifatture^ 
Franzcfi, ed ivi fi fabbricavano- tele dipinte, e 
Drapperie vietate in Francia: il che non fi-volea 
fofferire ; fe con giuflizia , altri lo deciderà- La 
forza e il bifogno indufle Monfgnor Buondelmonte 
Vicelegato ad un’aggiudame’nto ; e perchè quello 
non fu approvato da Roma , continuarono le cala- 
mità in quelle contrade . Altro fpinofo affare fpun- 
tò in quelli tempi , cioè la prctenfione de\Y Infante 
D. Carlo Duca di Parma fopra il Ducato di Cadrò, e 
Ronciglione , tolti , ficcome già vedemmo da Papa 
Innocenzo X. alla Cafa Farnelè , Per avere eflò In- 
fante fatto pubblicare non folo in Parma, ma anche 
in Cadrò un Decreto , che proibiva agli abitanti » 
di e db Cadro,e Ronciglione, di non riconofcere al- - 
tro Padrone che lui , non fu lieve l’agitazione della 
Corte Pontifizia , ficcome quella che non poteva 
ricorrere in quello bilògno alla Spagna c Francia 
troppo intereiTkte in favor dell’Infante . Duravano 
inoltre tuttavia in Parigi le novità fatte da quegli 
Avvocati, e dal Parlamento in pregiudizio dell’au- 
torità del Romano Pontefice . Finalmente dopo 
tanti dibattimenti fi venne in qued’anno a dì nove 
Maggio alla Dccifion della Cau fa del Cardinale 
'Niccolo Cofcia . A cagion delle fue ruberie , frodi, 
cltorfioni , falficà di Referitti , ed altri abufi del fuo 
Minidero, e della fiducia in lui poda dall’ottimo 
Papa Benedetto XIII , redo egli condannato nella 
relegazione pel corfodi dieci anni in Cadello Sant’ 
Angelo ; privato di tutti i Benefizi, e Pendoni ; in- 
coilo nella Scomunica Maggiore , da cui non poteffe 
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cflere afloluto fe non dal Papa, ccccrtn che in ar- 
ticulo mortis . Fu obbligato inoltre al pagamento 
di cento mila Ducati di Regno, e alla rcrtituzione 
di altre foni me da lui indebitamente percette , e 
tolta al medefimo la voce attiva e partiva nell* 
elezione di un nuovo Pontefice . Si vide egli dun- 
que rinchiufo nel luddetto Cartello , e dopo aver 
prò me flo di pagare in certo tempo trenta mila feu- 
di , fece venir Lettere di fuo fratello , al quale_» 
egli aveva acquirtato varie Terre ed il titolo di 
Duca in Regno di,Napoli , afferenti la gran povertà 
ed impotenza della lua Cafa a pagare un foldo . 
Altro che quello non ci volea» per dar meglio a 
conofcere , che eccellenti perfonaggj foffero i fra- 
telli Cojcia , a’ quali nondimeno la Corte Cefarea 
giunfe ad accordar la fua protezione coii gravi do- 
glianze della Pontifizia. Trattorti in Roma nell’ 
anno prefentc degli omicidi volontari , fe in avve- 
nire aveffero a godere Palilo nelle Chiefe . 

Stava pure a cuore all’lmperador Carlo yi, si per 
l’onore de’ Tubi Minirtri, che per la quiete d’Italia, 
che la Pace data dal Principe Luigi di Wirtemberg 
alla Corfica prendeffe buone radici ; e perciò nel 
dì \6. di Marzo con folenne Decreto confermò la 
Capitolazione accordata a que’ Popoli dalla Repub- 
blica di Genova . Ma non pafsò il Settembre , che 
fi trovarono in quell* Ifola non pochi difapprovato- 
ri delle condizioni della concordia ; e fparfcfi voce 
da altri , che non era mai da fidarli de’ Genove!! , 
da che dopo l’Amneftia , e i Giuramenti aveano 
meffo in carcere i lor Capi , a rimettere i quali in 
libertà non v’era voluto .meno dell’onnipotenza , e 
cortanza dell’Imperadore ; oltre all’aver dovuto al- 
tri de’ principali ufeir dell’ Ifola , come efiliati dal- 
ia lor Patria . Perciò in alcune parti della Corfica , 
dove più che in altre durava quello cattivo fer- 
mento , riforfero nuovi malcontenti , c fi diede all* 
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■ ■ armi, con crefcere dipoi maggiormente la folleva- 

B * A zione , ficcome andremo vedendo . E tanto più u 

Volgar» an |jjj^ quella gente a tumultuare , fenza rifpettare 
l’ interporti autorità di Cefare per lo recente ag- 
giurtamento , perchè improvvilamente fi trovò in- 
volto nell’ anno prefente lo ftefiò Augurto Monar- 
ca in una deplorabil guerra , che niuno fi afpettava 
in mezzo alla Pace , poco fa riabilita . Mifera è ben 
la condizion de’ mortali , fottopofta all’ ambizione , - 

ai capricci , e a tante akre pafTioni de’ Regnanti , 
i quali niun ribrezzo pruovano a rendere infelici 
i propri, ed altrui paefi col muovere si facilmente 
guerra , cioè un flagello, di cui, chiper fua difav- 
ventura è partecipe > fa quanto ne fia enorme il pe- 
fo , quanto lagrimevoli gli effetti . Mancò di vita 
nel primo di- di Febbraio diqucft’anno Federigo 
^uguflo Re di Polonia , ed Elettor di SafTonia , con 
lafciare fra l’altre fue gloriofe aeioni fpezialmente 
memorabile il fuo nome , per aver abbracciata la 
Religion Cattolica, e trafmeflala nel fuo generofo 
figlio Federigo Jluguflo , che fuccedctte a lui nell* 
Elettorato. Effencofi trattato dell’Elezione di un 
nuovo Re di Polonia , al Criftianiflimo Luigi XV , 
parve queilo il tempo propizio, per rimettere fu 
quel Trono il fuocero fuo , cioè il Principe Stanis- 
lao Ltszczinskfi , negli anni addietro di fatti , ed 
ora di folo nome Re di Polonia . Pafsò incognito 
con una fquadra di Legni Franzefi effo Principe in 
quelle contrade , e la fua prefenza affaiffimo giovò 
per difporre que’ Magnati all’elezione di lui . Fu 
dunque di nuovo nel di i>. di Settembre proclama- 
to Re col voto concorde di quafi tutti que’Palatini, 
reftando nulladimeno in piedi una fazione contra- 
ria , che altri difegni covava in petto . 

All’Augufto Carlo VI non poteva piacere / che la 
Corona di quel Regno pafTafTe in capo ad un Prin- 
cipe attaccato per tanti legami alla Francia . Altre 
r mire 
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«lire aveva parimente ^Cnna Imperadrice della » g^ 2 ®* 

gran Ruffia ; è però fi accordarono di promuovere VoI 
a quel Regno il giovane Federigo ^Cuguflo Elettore* A.17 
di Saflònia , figlio del Re defunto. Altro non fece 
l’ Imperador de’ Romani > che d’ inviare ai confini 
della Polonia i fenza nondimeno entrarvi , nè com- 
mettere violenza alcuna t un’Armata fotto colore 
di proteggere li Libertà de’ Polacchi nell’elezione 
del loro Capo. S’era ciò praticato altre volte in 
limile congiuntura * Ma i Ruffiani di fatto con fo t- 
ze gagliarde s’ introdurrò in quel Regno : il che 
animò fpezialmente i Palatini di Lituania adichia- 
rare Re di Polonia nel quinto giorno di Ottobre il 
fuddetto Elettor di Saflònia , le cui armi da 11 a non 
molto accorfcro anch’elfe per foftener quello feet- 
tro in mano del loro Sovrano* Ed ecco darli prin- 
cipio in que’ valli paefi ad una terribil guerra civi- 
le , che fi tirò dietro nell’ anno feguente il memo- 
rabile allòdio di Danzica > dove s’ era rifugiato il 
Re Stanislao , con offerii egli in fine fottratto fe- 
licemente, dalle mani de’fuoi avverfarj , e con aver 
Ufficiato libero il campo, e il Trono all’Emulo fuo , 
appellato da li innanzi ^ uguflo III Re di Polonia 4 
anche oggidì gloriofamente Regnante . A me non 
occorre di dire di più intorno a quelle ftrepitofe 
Leene, perchè a se mi chiama 1 * Italia . Non fi fa- 
rebbono mai figurato gl’ Italiani , che del si lonta- 
no fuoco della Polonia aveflcro anch’ effi a divenir 
partecipi; e pure non fu cosi. Appena vide la 
Corte di Francia contrariati i difegni fuoi in favore 
del Re Stanislao dalle Potenze Cefareaje Ruffiana , 
che ne meditò rifentimenti e vendette* Troppo 
lontana dai tiri de’fuoi cannoni fi trovava la Ruf- 
fia ; 'più vicini c confinanti erano gli Stati dcli’Au* 
gullo Carlo VI> e però fu prtfa la rifoluzione di 
muovere guerra a lui , tottochè giufio non fem- 
brafle a molti faggi il titolo di quella rottura > per- 
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chè niun'atto di violenza aveano efercitato 1* armi 
Verta***' Cefare nelle diflenfioni de’ Polacchi . A mag- 
A.i 7 jj** giormente incoragsire i Frnnzefi , per muovere 
guerra nella congiuntura prefcnte , fervi non poco 
il fapere , che troppo difficilmente farebbono en- 
trati in ballo gi’Inglefi ed Ollandefi a favore dell’ 
Irr.peradore , ficcome Popoli tuttavia fegretamen- 
tc irritati pel tentativo fatto dalla Corte di Vienna 
negli anni addietro di formare e fomentare la Com- 
pagnia d’ Offenda in grave lor pregiudizio . Ora 
non sì torto fu lubodorato lo fdegno della Francia 
contro della Maeftà Cefarea , che corfero a foffiar 
nell’ incendio , ò pure furono chiamati ad accre» 
fcerlo , il Re Cattolico Filippo f', e il Re di Sar- 
degna Carlo Emmanuclc . Per quante rinunzie_> 
averte fatto il primo in favore dell’Augurta Cafa 
d’Auftria dei Regni e Stati d’ Italia , nonfidovea 
quella Corte credere obbligata a mantenerle . Sal- 
tarono anche fuori titoli c preteffi di difguffo con- 
tro di Cefare , per certe foddisfazioni negate all’/«- 
fantc Don Carlo Duca di Parma . Quanto polcia al 
Re di Sardegna » chiamava!! egli indebitamente 
gravato dalla Corte Cefarea , per non aver mai 
potuto ottenere Vigevano, Città, che pure fe- 
condo i patti gli dovea effer ceduta . 

Varj dunque fegreti maneggi fi andarono facen- 
do , e feguì un Trattato fra la Francia e Spagna , 
i cui Articoli non fi fono mai ben faputi ; e un’altro 
ne conchiufe il Re di Sardegna col Re Criftianiffi- 
mo, anch’erto finora occulto . libello fu, che la 
Corte di Vienna placidamente intanto dormiva , 
nè s’immaginava., che ilreligiofo ed amico Cardi- 
nale di Fleury , primo Miniftro di Francia, potèf- 
fe trovare in fuo cuore giudi motivi per rompere i 
legami della pace . S’ingrortavano non fidamente 
al Reno , ma anche in Provenza, e Deifinato le mi- 
lizie Franzefi ; nulla importava : fi credeano tutti 

mo- 
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movimenti da burla , per tenere unicamente in efer- 
cizio le truppe . Molto meno diffidava la Corte Ce- ^ j* A 
farea del Redi Sardegna , dante l’amichevol cor- A ° 
rifpondenza » che pafTava fra loro , e l’aver anche ’ 1 } 
poco fa effo Re chieda ed ottenuta dall’Imperadore 
l’inveditura'de’ fuoi Stati in Italia. Vero è , che fi 
offervava il Re Sardo accrcfcere le fue truppe , e far 
altri preparamenti di guerra ; ma il tutto veniva 
fuppodo tendere alla difefa propria, e dello Stato di 
Milano, cafomaiche i Franzefi peniaflero a qual- 
che tentativo contro l’Itaiia . Tantomaggiormente 
fi confermarono in queda credenza i Minidri Cefa- 
rei , perchè il Re di Sardegna trovandoli fprovye- 
dutodi grano perii prefenti bifogni fuoi e degli 
afpettati Franzefi , ne ottenne alquante migliaia di. 
facchi , e varj arnefi da guerra, dal Conte Oaun 
Governatore di Milano , perfuafo , che fotte in i'er- 
vigio dell’Imperadorc ciò , che poco dopo venne a 
feoprirfi contro di lui . Ip quedo letargo non era 
gii il Conte Generale Filippi Ambafciatore dell’Au- 
gudo Monarca a Torino , che offervava. i mideriofi 
movimenti de’Minidri di Francia, e Spagna in quel- 
la Corte , e la vicinanza all’Italia delle truppe^ 

Franzefi , e andava fcrivendo a Vienna , che que- 
llo temporale avea d* fcoppiar'e in danno dello Sta- 
to di Milano . Anche il Conte Orazio Gnicciardi 
Inviato Cefarco in Genova con lettere fopra lettere 
informava la fua Corte del poderofo armamento' , 
che per mare e per terra fàceva nello deffo tempo 
il Re Cattolico , tenendo per fermo dedinate quell’ 
armi a* danni dell’Italia . Tali avvili in Vienna paf- 
favano per ridicoli fpauracchj di chi non fapea ben 
pefare le circodanzc de’ correnti affari .. Redò in 
fine delufo anche iifuddetto Generale Filippi ; per- 
ciocché un di ito a trovare il Marchefe d onnea , 
infigne ed accortifTimo Minidro ^el Re di Sardegna, 
a nome della lua Corte gli dimandò conto delLi__» 
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Lega fatta dal fuo Reai Sovrano coi Re diFrancia, e 
* * A di Spagna , perchè di quella s’aveano buoni avvifi 
A °^ ar * in Vienna . Rifpofe il M^rchefc , fe avea difficoltà 
•* 35 di mettere in carta si fatta dimanda . No» rifpofe 
l’altro ; e la fcrilfe . Sotto quelle parole aggiunfe 
Vùrmea di proprio pugno : ®)uefta Lega non è vera ; 
e fi fottofcrilfe . Interrogato da 11 a qualche tempo, 
come averte ofato di fcrivere cosi., rifpofe: per- 
chè jiiuna Lega avea contratto il fuo Re colla Spa- 
gna , c tale era la verità . Spedito a Vienna quello 
biglietto , maggiormente iuipreflìonò que’ Minillri, 
che nulla v’erj da temere in Italia ; e però nè quel- 
la Corte, nè il Governator di Milano prefero le 
precauzioni opportune » 

Ora mentre fe ne (lavano i difattenti Tedefchi in 
cosi bella Ertali , verfo la metà di Ottobre , ecco 
per cinque divedi cammini calare in Italia una for- 
te Armata di Franzcfi fotto il comando del vecchio 
Marefciallo di Villars . Poco fi fermò quella in To- 
rino, od altri Luoghi del Piemonte ; ed unita colle 
fchiere del Re di Sardegna , dichiarato G«neralif- 
fimo, a gran paffi , e a dirittura marciò verfo lo 
Stato di Milano» dove entrò nel di 26 . del Mefe 
fuddetto. Si credeva l’ Imperadore di avere un 
buon corpo di truppe in quel paefe ; i ruoli e 
paghe ne fiaccano ampia fede; ma per disgrazia non 
corrifpondevano i fatti . Il perchè forprefo da que- 
llo inafpettato nembo il Conte Daun Governatore 
di Milano > frettolofamente provvide di vettova- 
glia,e di altre cofe bifognevoli per una gagliarda di- 
fefa il Cartello d’clfa Metropoli , ma con mancargli 
quello , chp più importava . Solamente poco più 
di mille c quattrocento armati vi furono introdot- 
ti : prefidioquafi nè pur ballante a guarnire in un 
giorno tutti i fili, e le fortificazioni di quella valli 
Piazza. Dppo aver egli fpedito ottocento fanti di 
rinforzo a No vari, immaginandoli , che i nemici 
, . . * fa- 



Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA. * 14» 

fàrebbono alto prima fotto quella' Città , fi ritirò 
pofeia a Mantova col fuo meglio > ed appreflo pre- v 0 ig ?r . 
le le porte per Vienna > non so fé per difcolpare se A.173J 
fierto , ma certamente per rapprefentarc all’Augu- 
fto Padrone 1 q ftato delle cofe della Lombardia ». 
fiato troppo titubante per le forze tanto fupcriori 
dell’efercito Gallo-Sardo . Divifofi quefto i^ più 
-Corpi , per far più imprefe nello rteffo tempo , nel 
dì 27. d’Ottobre , vide venirli incontro le chiavi 
della Città di Vigevano , e nel dì 31 Pavia aprì 
anch’eflfa le Porte a* Franzefi.con eflerfi prima riti- 
rato lo fmilzo prefid io de’ Tcdefchi . Inviolfi dipoi 
il Re di Sardegna col Marchefe à'Ormea , e col 
Corpo maggiore delle truppe collegate alla volta di 
Milano , i cui Deputati , appena ebbe egli partito 
fopra un Ponte il Ticino , comparvero , a preno- 
targli le chiavi , con pregare la Maeftà Sua di con- 
fermare i lor privilegi » e di prcfervarc gli abitanti 
da ogni violenza . Furono ricevuti con tutto amo- • 
re , rimandati con ficurezze di buon trattamento. 

Nella notte dei dì tre di Novembre precedente alla 
Fefta folenne di San Carlo , con quiete e buona di- 
fciplina entrarono i Gallo-Sardi in Milano, c giun- 
tovi nella mattina feguente anche il Generaliìfimo 
Re di Sardegna Carlo Emmanucle , feco avendo 
tutta l’Ufizialità, ed altro grofifo numero di truppe , 
fu accolto colle maggiori dimoftrazioni d’onore da 
quella Nobiltà e Popolo. Fermatoli alquanto nel. 
Palazzo Ducale , pafsò dipoi alla Metropolitana , 
dove fu cantato folenne le Deum . Celebrolfi la_> 
fella del Santo colla medefima tranquillità , che 
ne’ tempi di pace . Non tardò il Re a far provare 
la fua beneficenza a.que’ Cittadini , con levareo 
tutta , o in parte la Diaria , cioè il pagamento di 
tre mila Lire di quella moneta per giorno , e una 
Gabella fopra il falc. Deputato intanto all’affedio 
del Cartello di Milano il lenente Generale di Coi - 
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gny, diede torto principio ad alzar terra 5 ficcome 
* all’i.ncantro fidifpofe a far buona difefa il Cartella- 
A?i7* r i no > c, °^ *1 Marchefe Marefciallo . Annibale Pifconti . 

Nei mentre che varie brigate marciarono per 
bloccare Novara, e Tortona; la Città di Lodi nel dì 
fette di Novembre fu occupata dai Franzefi » e colà 
po^offi anche il Re colle forze maggiori del l’Ar- 
mata . Dopo aver gittato un Ponte full’Adda paf- 
sò di là , e parte marciò di qua alla volta di Pizzi- 
ghettone ; nel qual giorno arrivò anche il Afcrf- 
[dallo di Pillar* con quindici -altri mila combatten- 
ti , e un grolfo treno di artiglieria . Incredibili fpe- 
fe avea fatto in addietro l’Imperador Carlo PI. per 
formare d’eflo Pizzighettone una Piazza forti ffima > 
e davano ad intendere gl’ingegneri , ch’efTa era_j 
inefpugnabile . Dalla parte di quà dell’Adda-, cioè . 
al mezzo giorno aveano piantato eflì Ingegneri un 
Forte guarnito di molte militari fortificazioni ; ma 
Lenza ben’ avvertire , che prefo quello , fervi va 
elfo mirabilmente per offendere la Piazza polla nell’ 
altra riva . Fu dunque rifoluto dal Pillar* di fare il 
maggiore sforzo contro del medefimo Forte , fiot- 
to cui infatti nella notte del dì 17. di Novem- 
bre , venendo il di dieciotto fu aperta la trin- 
cea > e lo flelTo fi fece nel medefimo tempo dall’al- 
tra parte fiotto la Piazza , per tener divertiti gli af- 
fediati . In quelle angufiie e difavventure il princi- 
pal peqfiero de’ Comandanti Cefiarei era quello di 
provvedere e fbllener Mantova , come chiave dell’ 
Italia . Salva quella , fperavanò alla primavera 
forze tali da reprimere il corfo de’ vittoriofi Gallo- 
Sardi. Pero non fientirono ribrezzo alcuno a ritirar 
da Cremona il prefidio , lardandola efipofla ai ne- 
mici ,• che poi fe ne impadronirono nel dì 16. del 
. Mefie i'uddetto . Solamente cento cinquanta uomi- 
'• ni rollarono alla guardia del Cartello > -fenza obbli- 
go al ficuro di difenderlo per lungo tempo > ficco- 
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me avvenne . Con tal vigore profeguirono i Fran- 
zefi-Ie ofFcfe contro il forte di qua dall’ Adda , ani-* 
mati Tempre dal Re di Sardegna, il quale tre volte A °,^* 
ogni di vifitavagli attacchi e le batterie , che do- 
po aver etti a cotto di molto fangue prefo ilcammin 
coperto , e formata la breccia , videro gli attediati 
nefdì 28. di Novembre efporrc bandiera bianca. 

Si ttentò ad accordar le Capitolazioni , c due volte 
fu fpedito al Principe di Darmftat Governatore di 
Mantova per quetto ; e perciocché premeva forte 
agli Alemanni di falvare il prefidio di Pizzighetto- 
ne , giacché oftinandofi nella difefa farebbe rimafto 
prigioniere di guerra 3 confentirono alla refa non 
folamente del Forte , ma anche della Piazza, con 
aver ottenuto le più onorevoli condizioni per la lor 
truppa. Sicché nel dì otto di Dicembre venne con 
gran facilità in poter de’ Franzett Pizzighettone , 
Fortezza , che fc fotte fiata fornita di maggior ner- 
bo di difenfori , avrebbe potuto durar gran tempo 
contro gli sforzi nemici . Cento cannoni di bronzo 
fi trovarono in quelle due Fortezze . Attefero di- 
poi i Franzett ad occupare i Forti di Trezzo , e Lec- 
co » che non fecero difefa . La fece bensì il Forte 
di Fuentes ; ma non v’eflendo più che fcflfanta fol- 
dati di guarnigione , e giocando forte le artiglierie 
nemiche , furono anch’eìfi coftretti a rendertt pri- 
gionieri . 

Sbrigati da quelle parti il Re di Sardegna, e il Ma- 
refciallo di Villars , accudirono al l’attedio del for- 
tiflimo Cartello di Milano. Alla metà di Dicembre 
cento Cannoni e quaranta.Mortari cominciarono un* 
infernale finfonia , e fenza rifparmio di fangue fi 
avanzarono le linee verfo le mura .. Maravigliofa fu 
la difefa , che ne fece il Marefiiallo P'ifconte , con- 
fiderata la piccolezza del prefidio. Fu detto, che 
quattordici mila cannonate e tre mila Bombe s’im- 
piegafléro da’ Franzett in qucll’iraprefa e che più 
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il Regno di Napoli. Inviato il Duca di Caffro Ti - 
gnano con un corpo di truppe al Forte deH’AuIIa , “ ^ A 
prefidiato da’ Tedefehi nella Lunigiana , per aprirli ^ 
la comunicazione fra la. Tofcana e il Parmigiano , 
fe ne impadronì egli nel di 24. di Dicembre > con 
far prigionieri cento e trenta uomini di quel prefi- 
dio Vennero in quelli giorni a vifitare il Real’In- 
fante Don Carlo , il Marefciallo di. Fillars , il Con- 
te di Montemar , Capitan Generale dell’Armata 
Spagnuola, e il Duca di Uria , per concertare le 
ftnprefe dell’anno feguente . Calarono anche in 
Lombardia alcuni Reggimenti Spagnuoli , che pre- 
fero ripofo fui Parmigiano. Fu’in quelli tempi, 
eh’ efiò Infante Duca di Parma venne dichiarato 
Generaliflimo dell’ Armata Spagnuola in Italia ; .e 
perciocché egli era già pervenuto all’età di diciot- 
to anni fenza poter ottenere dalla Corte di Vienna 
d’ edere difpenfato dai Tutori (quello fu ancora 
uno de’ capi delle doglianza del Re Cattolico ), di 
fua autorità , e feguitando l’efempio d’ altri Du- 
chi di Parma fuoi AntecelTori , dichiarò fe {ledo 
Maggiore , e prefe il governo degli Stati , con rin- 
graziare il Gran Duca di Tofcana Gian. Gallone , c 
la Ducheda Dorotea avola fua , della cura , che co- 
me Cohtutori aveano finora prefo di lui . Nè in 
Italia folamente fi provò il pefo della guerra nel 
prefente anno . Mada grande di combattenti avea 
fatto la Francia in Alfazia , e fpedito colà per Ge- 
nerale il Principe di Conti. Verfo la metà di Set- 
tembre egli pafsò il Reno , e mife 1 * adedio al For- 
te di KehI , che fui fine d’ edo Mefe fu obbligato 
alla refa'. Siccome a quelli improvvifi aflàlti non 
era punto preparata la Corre di Vienna, cosila 
fortuna accompagnò- dapertuttoT armi Franzefi . 
Godeva intanto Roma una deliziofa Pace , c il 
Pontefice Clemente XII , che al pari de’ fuoi Ante- 
ccllori ambiva di lafciar qualche inOgne memoria 
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e£=r5t ^ di fé (leflfo nella mirabil Città di Roma , prefe in 
* 11 A queft’ anno ìa rifoluzione grandiofadi fabbricar la 
A?i7m ^ cc,ata della Baillica Lateranenfir . Però fui prin- 
3 cipio di Dicembre con molta folennità fu polla la 
prima pietra de’ fondamenti di *1 magnifico edili- 
zio. Trovolfi fottopolìa in quell’ anno ad un la- 
grimevol’ accidente la Città d’Ancona. Sveglia- 
toli un tempcltofo vento nella notte del Lunedì 
quindici di Settembre venendo il Martedì , fece 
inorridir' tutti quelli abitanti, che fi figurarono 
Tremuoto in terra e mare. Più Legni ,chc erano* 
in Porto , fi ruppero colla morte di molte perfone; 
furono portate via le tegole delle cafe , e i camini 
da fuoco > rovinate variecafe , c Conventi ; fotti - 
mamente rellò danneggiata la gran fabbrica del 
nuovo Lazzaretto, rovefeiata dalla parte del Mo- 
lo , e nella campagna Iradicati alberi , e portati 
via i fenili . Tutto era pianti ed urli allora in quel- 
la povera Città , e fcorlè quello impetuofo turbine 
fino a Macerata , c Loreto . 

Anno di Cristo mdccxxxiv. Indizione xii. 
di Clemente XII. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore 34. 

F U quell’ anno un di quelli » clic in grande ab- 
bondanza provvide le pubbliche Gazzette, e 
Storie di novità , e fatti ftrepitofi riguardanti maf- 
fimamente l’ Italia . Da me non ne tfpctti il Let- 
tole , che un compendilo racconto . Èrano in ar- 
mi contro dell’ A ugulìo Carlo FI Franzefi, Spa- 
gnuoii , e il Re di Sardegna . Fece la Spagna co- 
nofeere al Mondo , quanta folle la fua Potenza , 
da che la Francia 'le avea dato un Re, c Re che_^ 
vegliava a’ proprj interefli . Imperciocché infigne 
fu l’ armamento fuo per mare , continui i trafporti 
di gente, di attrecci militari , e di danaro per terra 
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eper mare , a fine d’ imprendere la conquida dei *■-= & 
Regni di Napoli , e di Sicilia . Maggiori fi videro 5, * A 
gli sforzi della Francia per continuare la guerra al ^ 
Reno , e in Lemtfardia ; e il bello fu , che non fo- 
lamenie nelle Corti , ma anche ne’ pubblici Mani- 
fedi , facea quel Gabinetto rimbombar dapertutto 
la ferupolofa intenzione fua in quelli si gagliardi 
movimenti d’ armi , che era non già Q guardi Dio) 
di acquetare un palmo di terreno , ma bensì di farli 
rendere ragione da Cefare , per aver egli fpalleg- 
giato l’ Hlettor di Saffonia al confeguimcnto della 
Corona di Polonia , e cooperato alla deprefllone 
del Re Stanislao . Se mai per forte con si belle 
fparate fi figurato il Gabinetto Franzefe di gittar 
polve negli occhj agl’Inglefi, ed Ollandefi , affin- 
chè non illcndetoro il braccio alla difef'a dell’ Au- 
gnila Cafa d’ sluflriu : non erano sì poco accorte 
quelle Potenze, che non fapetoro il vero lignifi- 
cato di sì magnifiche e difinterctote protette. Pu- 
re non entrarono eto Potenze in verun’nnpegno , 
per fofiener Cefare contro tanti nemici , benché 
pregate e follecitate dalla Corte di Vienna: ed 
unica cagione ne fu lo fdegno non peranche cela- 
to, per avere i’ A uguflo Monarca dopo tanti bc-, 
nefizj a lui compartitf voluto piantare pi detrimen- 
to loro la Compagnia di Olìenda , tuttoché quella 
foto poi abolita . S’ avvide allora il buon’impera- 
dore, quanto l’ avetoro in addietro tradito i Tuoi 
troppo ingordi Configlieri, e Miniliri ; c convenne 
a lui d» far penitenza de’ mali configli altrui con 
portar quafi fòlo tutto il pefo di quella nuova 
guerra . Perchè è ben vero, che gli riufeì d’ in- 
durre i Circoli dell’Imperio a dichiararla guerra . 
dell’ Imperio; ma non é‘ ignoto , qual capitale fi 
poto fare di que’ lòccorfi troppo llentati e non mai 
concordi . Oltre di che gli Elettori di Baviera, 
Colonia , e Palatino , non conlcntirono a tal di - 
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ss esarazione , c f'e ne fletterò neutrali ; anzi il primo 
E R A fece un confiderabile armamento con voce di mi- 
y° ,8ar * rare alla propria difefa , ma armamento tale , che 
A ‘ l7ì4 tenne Tempre in gran diffidenza é foggezione la_» 
Corte Cefarea , e la obbligò a guardare con affai 
gente i fuoi confini, perchè perfuafa, che il folo 
oro della Francia manteneva in piedi l’ Armata Ba- 
varefe » afcender.te a venticinque e forfè più mila 
perfone . Ora in queflo verno attefe vigorofamen- 
te Cefare a battere la caffa per refiftere a’ fuoi ne- 
mici non meno in Lombardia , che al Reno , dove 
fmifurate forze s’ andavano raunando dai Fran- 
zefi . 

In queflo mentre le due reftanti Piazze dello 
Stato di Milano, cioè Novara, e Tortona, venivano 
o bloccate ,o berfagliate dall* armi de’ Collegati , 
Ma nel di nove di Gennaio fu portata a Milano la 
nuova , che Novara comprendendo feco la Fortez- 
za d’ Arona ayca capitolata la refa con andarfenc 
liberi que’ prefidi alla volta di Mantova . Allora 
fu che fi determinò di convertire in affedio il bloc- 
co di Tortona, e del fuo Cartello, che era in credi- 
to di Fortezza capace di fiancare un’efercito . Nel 
dì ra. del fuddetto Gennaio al difpetto della fred- 
da ftagione fu aperta la trincierà folto quella Cit- 
tà , da cui effendofi nel dì z6. ritirato il Governa- 
tore Conte Palfi , lafciò campo ai Franzefi d’im- 
poflcffarfene nel dì 28. Non corrifpofè all* efpctta- 
2Ìon della gente il prefidio df quel Cartello , an- 
corché forte comporto di due mila Alemanni, per- 
ciocché appaia cominciarono il terribile lor giuo- 
co feflantadue peazi di Cannone , c quattordici 
Mortari da bombe , che quel Comandante diman- 
dò di capitolare , e ne ufcT nel dì nove di Febbraio 
con tutti gli onori militari . Ad altro , ficcome_* 
diffi , non penfavano in quelli tempi gli Ufiziali 
Cefarei nel brutto frangente di *1 impenfata guer- 
*• ra. 
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ra , che di falvar la gente , per poter falvare Man- 
tova . Tutto intanto andò lo Stato di Milano s do- B r a 
jfo di che prefero ripofo le affaticate e molto fmi- Volpar, 
nuite truppe degli Alleati. Arrivò il Febbraio , e 
nè pure s’ era veduto calare in Italia corpo alcuno 
di Tedcfchi ; fidamente t ' intendeva , die nel Ti- 
rolo , e a Trento , e Roveredo , andava ogni di 
crefcendo il numero de’ combattenti Aullriaci , c 
che per Capitan Generale della loro Armata ve- 
niva il Marelciallo Conte di Mercy . Con fei mila 
perfone arrivò finalmente quello Generale fui fine 
di quel mefe a Mantova , per conofcere fui fatto lo 
flato delie cofe , e poi le ne tornò a Ro.vercdo , 
per affrettare il paffaggio dell’ altre incamminate 
milizie . Ma con effo veterano e valorofo Coman-.- 
dante parve , che s’ accompagnaffc anche la mala 
fortuna» e feco pafTafTe in Italia . Fu egli forprefo 
da una grave flulfione agli occhj , ed altri differo 
da un colpo di apopieflia , per cui di tanta in tanta 
reftava come cieco . Progettolfi in Vienna di ri- 
chiamarlo, ma perchè fempre fe nc fperò migliora-» 
mento , continuò egli nel comando . 

Trovandoli troppo vicino a queflo incendio 
naldo d ’ Efle Duca di Modena , cominciò anch’egli 
a provarne le perniciofe confeguenze . Sul princi-, 
pio dell’ anno prefente ecco flenderfi le truppc_> 
Spagnuole per li Tuoi Stati , e prendere quartiere 
nelle Città di Carpi , e Correggio , nelle Terre di 
San Felice, e Finale, e in altri Luoghi. Perchè 
»’ erano precedentemente ritirati dalla Mirandola 
gli Alemanni , effo Duca di Modena avea torto ben- 
sì guarnita quella fua Città col proprio prefidio. 

Ma non tardò il Duca di Liria Generale Spagnuo- • 
lo nel di 1 5. di Genpajo a comparire colà colle lue 
milizie , con chiedere di entrarvi ; al che non fu 
fatta refiftenza , giacché promife di lafciare intatta 
la Sovranità , e il Govcruo del Duca di Modena , 

Tom.XII, Vart.I. ’ R Prin. 
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=- • •• «= Principe rifoluto di mantenere la neutralità in__j 
r * A mezzo a quelle gare . S’ andava intanto ogni dì 
Volga»- j n g ro 0 ' anc j n f u l Mantovano l’Armata Cefarea , 
^* lT 4 talmente che fecondo le fpampanate de’ Gazzettie- 
ri fi decantava afeendefle a felfanta e più mila per- 
fone , bella gente tutta » e vogliofa di menar le 
mani . Per impedir loro l’ inoltrarli verfo lo Stato 
di Milano , il Gcneraliflimo Re di Sardegna Carlo 
JLinmanuele fpedì il nerbo delle fue truppe a po- 
llar fi alle rive del Fiume Oglio , e la maggior par- 
te de’ Franzefi venne a curtodire le rive del Po nel 
Mantovano di qua , Rendendoli da Guartalla fino a 
San Benedetto , a Re vere , ed anche ad una parte 
del Ferrarcfe. All’ incontro nelle rive di là da Po 
li fortificarono i Tedefchi a Governolo » Ortigiu , 
e ne’ r elianti Luoghi dell’ Oglio . Si fletterò gua- 
tando con occhio bieco per alquante l'ettimanc le 
due nemiche Armate , fludiando tutto di il Gene- 
pale Conte di Mercy la maniera di pallóre il Po ; e 
dopo molte finte gli venne fatto di pattarlo ,dove, 
e quando men fe 1* afpetta vano i Franzefi . Nella 
notte feguente al primo dì di Maggio , feco me- 
nando barche fopra delle csrra , fpinfe egli fopra 
alcune d’ efse il General di Battaglia Conte di Li- 
gncville Lorcnefe pel Po con una man d’armati 
alla riva oppolla in faccia alla Clriefa di San Giaco- 
mo t un miglio in circa dittante da San Benedetto . 
Arrampicaronfi fu gli argini quegli armati, e vi 
prelero porto ; nel qual mentre le fentinelle Fran- 
teli fparand© fparfero 1 ’ avvilo di quella forprefa . 
Ma il Mercy con incredibil diligenza fatto formare 
il Ponte , non perde tempo a fpignere nuove trup- 
pe di qua > in maniera che quando lòpragiunfero le 
brigate Franzefi , vedendo ette già pallata tutta 
V olle Cefarea , ad altro non penfarono che a met- 
terli in l'alvo. 

Grande infatti fu lo fcompiglio de Franzefi , 
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troppo fparpagliati dietro alla grande llefa degli 
argini del Po ; laonde corfa la voce del paflaggio * I 1 A 
fnddetto , ciafcun corpo d’ età colla maggior fret- 
ta potàbile prefe la firada del Parmigiano , lafcian- 
do indietro non pochi viveri , munizioni , e parte 
ancora del bagaglio . Pafsò quello terrore al Fina- 
le , a San Felice , e alla Mirandola , dove èrano 
entrati età Franzefi , dappoiché 1* aveano abban- 
donata gli Spagnuoli ; e tutte quelle fchiere , uni- 
teli poi con quelle di Gualtalla, marciarono alla 
Sacca , luogo del Parmigiano lui Po. Formato 
quivi un Ponte per mantener la com ubicazione-* 
coll’ Oltrepò , con alte folle e trincee fi afforzaro- 
no ; e da Parma fino a quel Luogo dietro al fiume 
appellato Parma tirarono una Linea , guarnendola 
di gran gente c cannoni, ed allettando di vedere t 
che rifoluzion prendefl'ero gli Àuflriacf. Con buo- 
na difciplina dopo avere ripigliato il poflèliò della 
Mirandola , fen vennero quelli fui territorio di 
Reggio ; impadronironfi anche di Gualhlla, c No- 
vellai , e andarono ad alzar le tende nelle Ville 
del Parmigiano. Era ito frattanto il General Mtr - 
cy a Padova , per ifperanza di riportare da quegli 
Efculapi la guarigion della lua villa-; e fenza di lui 
nulla fi potea intraprendere di grande . Parve agli 
altri Comandanti Cefarei viltà il lafciarc tanto m 
ozio il fiorito loro efercito , e però fi avvifarono 
di cacciare i Franzefi dalla Terra diColorno. Sul 
principio di Giugno con un grotào diltaccamento fi 
portarono colà ; difperata difefa fece quel prefi- 
ilio , ficchè tutti colobo o perderono la vita , o re- 
narono prigionieri . Ma fenza paragone vi fpefero 
gl’ Imperiali più l'angue , eflendovi riraaflo uccifo 
il fuddetto troppo ardito Generale di Ligncvillc 
con altri Ufiziali , e molta loro gente . Videfi poi 
faccheggiata quella povera Terra , fenza perdona- 
re né ai Luoghi facri , ne alle delizie del Palazzo, e 
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Giardino dei Duchi di Parma , le quali furono ivi 
per la maggior parte difperfe od atterrate . Non 
riportò lode il Principe Luigi di Wirtcmbcrg > Co- 
mandante allora prò interim dell’ Armata Cefarea* 
perchè non s’ inoltrale con tutte le forze a fine di 
ftrignere i Fr.mzefi a Sacca . A lui ballò di mette- 
re in Colorno due Reggimenti . Ma nel dì quinto 
ili Giugno efTendofi mollo il valorofo Re di Sarde- 
gna con aliai brigate fue , e de’Franzefi , a quella 
volta,fegul una calda zuffa con vicendevole morta- 
lità di gente ; pure fi trovarono obbligati i Tcde- 
defehi di abbandonare quel fito > oramai » ma trop- 
po tardi, pentiti di avere comperato si caro un* 
acquifio, che niun frutto , e fidamente molto dan- 
no loro produlfe . 

Da che fu ritornato da Padova il Marelciallo di 
Mercy , non v’ era chi non credette imminente-» 
qualche gran fatto d’ armi ; ma con illupore d’o- 
gnuno egli fi ritirò a San Martino del Marchefie 
tfìenfe a digerir la bile ; e ciò perchè odiato dalla 
maggior parte degli Ufiziali , come macellaio delle 
truppe , non avea trovato in effi I* ubbidienza do- 
vuta. Se andalfiero bene con quelli contratempi 
gli affari dell’ Imperadore , fiel può immaginare 
ciafcuno . Placato in fine dopo molti giorni elfo 
Marelciallo , fie ne tornò al campo , ed allora de- 
terminò di venire a giornata coi nemici . Sarebbe 
fiato da defiderare , che egli in si pcricolofo ci- 
mento folfe fiato meglio fervilo da’ Cuoi occhj , e 
che le mifure da lui prefie follerò fiate , quali con- 
vengono ai piò accorti Gener* li d’ Armate; Parve 
a non pochi mal conceputo dilègno l’aver egli 
( giacché troppo difficile era 1’ affalire il campo 
contrario nelle Lince ben fortificate del Fiume 
Parma ) prefo un giro al mezzogiorno delia Città 
di Parma , con intenzione di azzuffarli all’ Occi' 
dente f dove di fortificazione erano privi i Fran* 
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Zeli ; ma fenza far cafo di lafciare efpofio un firn- ' ** 

co del fuo eferci'to alle artiglierie della Città > e y 0 , K a ^ 
del potere la guarnigion d’ efla Città tagliargli la A ° 
ritirata in cafo di disgrazie . Ma egli era portato 
da una ferma credenza «di fconfiggere i nemici ; e 
il vero è , che penfava di trovare i Franteli nell* 
accampamento loro dietro alla Parma , e non già 
nel fito , dove fuccedette dipoi il tcrribil conflitto. 

All* Armata Gallo-Sarda non fi trovava più il Ma- 
refciallo di Villars , perchè la fua foverchia età 
gli avea si fattamente infiacchita la memoria» che 
ora dato un’ordine, da 11 a poco dimentico del 
primo t ne fpcdiva un’ altro in contrario . Laonde 
richiamato alla Corte , s’ inviò nel di 27. di Mag- 
gio alla volta di Torino r dove forprefo da malat- 
tia diede fine ai fuoi giorni » ma non già alla gloria 
d’ eflere fiato uno de’ più fperti e rinomati Con- 
dottieri d’ Armata de’ giorni fuoi. Anche il Ge- 
ncraliflimo Carlo Efnrnatiuele Re di Sardegna avea 
dato una feorfa a Torino , per vifitar la Regina ca- 
duta inferma . Ora eflendo reftato al comando 
dell’ efercito Gallo-Sardo i due MareTcialli di Coi - 
%ny, e di Broglio , o Cache le fpie portaflero avvi- 
io de' movimenti degl’ Imperiali , o pure fofle ac- 
cidente : moflero eglino il campo , per venire an- 
eli’ elfi al mezzogiorno, verifimilmente per co- 
prire la Città di Parma da ogni attentato . 

All’ improvvifo dunque nella mattina del di 2p. 
di Giugno , feda de’ Santi Pietro e Paolo , fi feon- 
trarono le due nemiche Armate fulla ftrad a Mac- 
flra , o vogliam dire Via Claudia , /tendendoli i 
Pranzcfi dalla Città fino per un miglio al Luogo 
detto la Crocetta, ben difefi dagli alti fo/fi della 
medefima ftrada. Ancorché fi trovaflc il Mercy in- 
feriore di gente , per aver lafciato molti fiacca- 
menti indietro allacuftodia de’ palli, e tutta la_* 
fanteria non fofle pcranche giunta , pure attaccò 
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furiofamente la battaglia con illrage non lieve dei 
* * A nemici . Corto anche gran fanguè il’ efpugnazione 
A.°i7j 4 una Cartina ; ma il peggio fu , eh’ egli itertò col 
4 troppo efporfi alle palle degli avverfarj , ne reftò 
si malamente colpito , che*ful campo fpirò l’ inti- 
mo fiato . Non fi fa , fe il fuo Funerale forte poi 
accompagnato dalle lagrime d’ alcuno. Arrivata 
la fanteria tutta , crebbe maggiormente il fuoco » 
le morti , e le ferite da ambe le parti , fenza non- 
dimeno» che F una patfarte ne’ confini dell’altra . 
A cagione di tanti forti ed alberi poco o nulla potè 
operare la copiofa Cavalleria Tedefca ; e i fuoi fu- 
<iTi , e i piccioli cannoni da campagna , ma non 
mai le fciable, e baionette , fecero l’orribil giuoco . 
Da molti fu creduto', che il Principe Luigi di "Wir- 
temberg , rimafto Comandante in capo dopo la 
morte del Mercy , non fapefle qual regolamento 
averte prefo il defunto Generale, e peròpen&rte 
più alla difefa , che all’offcfa., Ed altri immagina- 
rono, che fe forte fopravivuto il Mercy, egli avreb- 
be o riportata vittoria , o facrificata la maggior 
parte delle lue truppe. La conclufione fu , che 
quello fanguinofo combattimento durò fino alla 
notte , la qual pofe fine al vicendevol macello ; ed 
amenduc le Armate rimafero ne’ loro campi a con- 
fiderare e compiagnere le loro perdite per tanti 
Ufiziali e foldati o uccifi o feriti , fenza fapere qual 
deliino forte toccato alla parte contraria . Non__» 
afpetti alcuno da me d’ intendere a quante migliaia 
afccnderte il danno dell’ una o dell’ altra Armata , 
infegnando la fperienza , che ognuno fi lludia d’in- 
grandire il numero de’ nemici , e di l'minuire 
quello de’ propri . Calcolarono alcuni , che almen 
dieci mila perfone tra gli uni e gli altri rcltaflero 
freddi fu! campo. Quel che è certo , ciafcuna del- 
le parti nella notte al trovare tanta copia di morti 
« feriti , fi credette vinta j c fi sa , che i Coman- 
danti 
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danti Franzefi tenuto Configlio meditavano già di — • ^ 
ritirarfi ai trincierameoti della Sacca » e a decam* ® * A 
pare da’ contorni di Parma ; quando verfo la mcz- 
Ssa notte giunfe loro la grata nuova , che : Tedelchi 
levato il campo erano in viaggio per tornarfene 
verfo il Reggiano . Snervati cotanto di gente 11 
trovarono elfi Cefarei , e privi di vettovaglie e 
foraggi, e in vicinanza d’efla Città nemica, che 
loro fu neceflariodi retrocedere . Era ferito anche 

10 ilelfo Principe di Wirtcmberg , 

Videfi in quelli tempi Parma tutta piena di Gal- 
lo-Sardi feriti , e una proceflìone continua per due 
giorni fulla Via Claudia di feriti Tedelchi , non 
curati da alcuno , de’ quali parte ancora nel viag- 
giò andava mancando di vita : fpettacolo compaf- 
fìonevole ed orrido a chi contemplava in elfi l’u- 
mana miferia , e i frutti amari dell’Ambizion dei 
Regnanti . <Sul fine della battaglia per le polle , e 
con grave pericolo di cadere in man de’ Cefarei , 

11 Re di Sardegna pervenne al campo . Fu creduto 

migliore configlio il non infeguire i fughivi nemi- 
ci > e nel di feguente s’ inviò buona parte dell’efer- 
cito Gallo-Sardo verfo Guallalla per Sloggiarne i 
Tcdefchi. V’era dentro un prefidio di mille e du- 
cento perfone; c per difattenzione de’ Coman- 
danti Cefarei niuno avvilo fu loro inviato della 
fucceduta cataftrofe ; laonde trovandoli quella gen- 
te fprovveduta d’artiglierie, di munizioni, e di vi- 
veri > fu obbligata a renderli prigioniera . Giunfe 
intanto l’efercito Tedefco a paflàre il Fiume Sec- 
chia , dopo aver lafciate funelle memorie di rube- 
rie per dovunque pafsò ; e a fin di mantenere la 
comunicazione colla Mirandola , e col Mantovano > 
fi diede follo ad afforzarli fu gli argini d’elfo Fiu- 
me ; ficcome parimente fecero i Franzefi nella par- 
te di là , con aver pollo il Re di Sardegna il quar- 
tier generale a San Benedetto . Avea nella prece- 
. R 4 den- 
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,==* dente Primavera il Marcfciallo di Villars penfato 
K h A a fondere la Tua giurifdizione anche negli Stati di 
Volgar. Modena , sì per aflicurarfi di quella Città , e della 
•*7J4 f ua Cittadella > come anche per ifonderc le con- 
tribuzioni in quello paefe j mellierc favorito dai 
Monarchi della Terra , e praticato tanto più indi- 
fcretamente da effi , quanto più fon potenti e ric- 
chi , fenza dillinguere paefi neutrali ed innocenti 
da’nemici. Nel dì 15. d’Aprile comparve a Mode- 
na il Marchefe di Tezè , Ufiziale Franzefe di gran 
credito ed eloquenza , che fece la dimanda d’ elfa 
Cittadella in depolìto a nome dei Re Cattolico . 
Per quante efibizioni facefle il Duca Rinaldo di fi- 
curezze > eh’ egli guarderebbe quella Fortezza fen- 
za darla ai nemici degli Alleati , faldo fotte il Te- 
zè in efigere > e non men di lui il Duca in negare 
sì fatta ceflione . Andoflfene perciò fenza aver nul- 
la guadagnato quell’ Ufiziale j e il Duca acagion 
di quello guarnì di qualche migliaio di fue milizie 
la Cittadella predetta * Ma da che dopo la battaglia 
di Parma fi trovarono sì infievoliti i Cefarei , fpo- 
dl il Duca al campo Gallo-Sardo l’Abbate Domeni- 
co Giaco buzzi , oggidì Configlierc di Stato e Se- 
gretario Ducale , ben perfuafo di non poter più 
refiflere alla tempefia , e defidefofo di falvare 
quel più che potea nell’imminente naufragio . Di- 
fpofte pofeia il meglio che fu poflìbile le cofe , nel 
di 14. di Luglio fi ritirò il Duca con tutta la fua 
Famiglia a Bologna . Il Principe Ereditario Fran - 
cefco fuo figlio , e la PrincipelTa Conforte V erano 
molto prima portati a Genova , e di là poi col tem- 
po pacarono amendue a Parigi * 

Entrarono nel di 15. i Franzefi in Reggio > e nel 
dì 20. del mefe fuddetto comparve alle porte di 
Modena il Marchefe di Muillebois Tenente Gene- 
rale di Sua Maeftà Crillianilfima>con buon di (lacca- 
mento d’ armati , che accordò alla Città e fue di- 
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Pendenze un’ onefta Capitolazione , refiando intat- ! 
ta la Giurisdizione , Dominio , e Rendite del Du- ® ^ * 
& , con altri patti in favore del Popolo : patti di 
carta , che non durarono poi fe non pochi giorni . 

Che intollerabili aggravj , che eforhitanti contri- 
buzioni imponeflero pofeia i Franzefi agli Stati fud- 
detti , non occorre » eh’ io lo ricordi , dopo aver- 
ne affai parlato nelle Antichità Efteofi. Divenne- 
ro inoltre effì Stati il teatro della guerra , tenen- 
do i Cefarei la Mirandola > e tutto il baffo Mode- 
nefe , e i Franzefi Modena , Reggio , Correggio , 
e Carpi . Il Fiume Secchia era quello » che dividea 
le Armate* le quali andarono godendo un dolce 
ozio fino alla metà di Settembre , ma fenza la- 
rdarne godere un bricciolo ai’ poveri abitanti . 

Al comando dell’ armi Imperiali era intanto fiato 
inviato da Vienna il Marefciallo Conte Ginfeppe di 
Koningsegg , Signore di gran fennu , che tolto d©^ 
terminò di fveglitre gli addormentati nemici * Tro- 
vavafi in quello tempo attendato a Quiftello il Ma- 
refciallo Franzèfe Conte di Broglio con parte dell’ 
efercito , guardando i palli della Secchia . Con 
isforzate marcie,e con gran filenzio full’ alba del di 
15. d’ effò Settembre ecco comparire il nerbo mag- 
giore degli Alemanni * valicar la poca acqua del 
Fiume , forprendere i pichetti avanzati , e poi da- 
re improvvifamente addoffò al campo Franzefe . 

Non ebbero tempo colti nel fonno i foldati difen- 
dere l’armi , non che di ordinar le fchiere Sola- 
mente fi pensò alle gambe . Fuggi in camicia il 
Marefciallo di Broglio ; e il Signore di Caraman 
fuo nipote , Colonnello e Brigadiere d’ efla Arma- 
ta * effendofi oppofio per facilitare al zio la ritira- 
ta , reftò con altri Ufiziali prigioniero. Andò a 
lacco tutto il campo > tende , bagagli , armi > mu- 
nizioni , c le argenterie de’ maggiori Ufiziali . Era 
molto fplendida e copiofa quella dei Conte di Bro- 
glio , 
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glio , la cui Segreteria retto anch* effa in mano dei 
k* A vincitori . Per quella difavventura fu darli innanzi 
Aa 7}4 e ^° Marefciailo , benché perlonaggio di gran me- 
' rito e mente, guardato di malocchio alfaCorte 
di Francia , e col tempo fi vide cadere . Rimafero 
per tale irruzione tagliati fuori molti corpidi Fnan- 
zeG, che G renderono prigioni; altri ne furono 
preG a letto nel campo , tal che fu creduto , che 
tra morti e prigioni vi perdeflfero i FranzcG da tre 
e forfè più mila perfone . Maggiore fenza parago- 
ne farebbe (lata la perdita loro , fe non fi fottero 
Sbandati i Tedefolli dietroal ricco fpogliodel cam- 
po, e non aveflero trovato, allorché prefero ad 
infeguire i nemici > varie fotte e canali, cuftoditi da 
qualche truppa Frinzefe , che ritardarono di trop- 
, po i lor palli . Ebbe tempo il Re di Sardegna di ri- 
tirarli colla fua gente da San Benedetto , condu- 
cendo feco canaoni, e bagaglio, pizzicato nondime- 
no per viaggio . Solamente due Battaglioni rettati 
in quel Moniftecocon altri Franzefi capitati colà , 
dopo avere ottenuti patti onefti , fi renderono agli 
Imperiali . 

Ridotto in fine con gran fretta tutto l’efercito 
Gallo-Sardo aGuaftalIa fuori di quella Città , e fra 
i due Argini del Po e del Croftolo vecchio , fi die- 
de con gran fretta a formare alti e forti trinciera- 
menti ; nel qual tempo furono anche abbandonati 
Carpi e Correggio dai prefidi Franzefi , che fi ri- 
tirarono al grotto della loro Armata . A quella voi-- 
ta del pari tratte tutto il Ccfareo efercito , e poco 
fi flette a vedere un’altro fpaventevole fatto di ar- 
mi» Molto fu poi difputato > fé a quello nuovo 
conflitto fi venifle per accidente , o pure per rifo- 
luta volontà del Marefciailo di Koningfegg . Giu- 
dicarono alcuni , che per una fcaramuccia inforra 
fra grotte nemiche partite , a poco a poco andatte 
crefcendo 1* impegno , tantoché in fine tutte le due 
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Armate entrarono in ballo . Pretefero altri , che --5=3 = 3 
il Koningfcgg , troppa fede preltando al Principe di E A 
Wirtcmoerg , afferente , come cofa certa , che la V 01 ’’?' 
Cavalleria Gallo-Sarda era paffata oltre Po a ccr- 
cat- foraggi, detcrminaffe di tentar la fortuna. 
Perfona di credito mi afTieurò, non altra intenzio- 
ne avere avuto il Generale Cefareo , che di rico- 
nofcere il campo nemico ; ma che inoltratili due o 
tre Tuoi Reggimenti vennero alle mani con un cor- 
po di Franzefi : laonde la battaglia divenne a poco 
a' paco universale . Ufciti perciò de’ loro trincierà, 
menti i Franzefi in ordinanza di battaglia , nella», 
mattina del di 19 . di Settembre fi azzuffarono i due 
poflenti eferciti ; e Sulle prime dug bei Reggimenti 
di Corazze Ccfaree caduti in un’imbofcata , rima- 
fero quali 'disfatti . Al primo avvilo il Re Sardo , 
che fi trovava di là da Po , corte a. rinforzar l’Ar- 
mata colla fua Cavalleria , e Tempre colla fpada al- 
la mano, in compagnia de’due Marescialli di Coigny , 
e di Broglioy attele a dar gli ordini opportuni > tro- 
vandoli" coAggiofamente in mezzo ai maggiori pe- 
ricoli . Giocarono in quello conflitto terribilmente 
le artiglierie d’ambe le parti , facendo Squarci gran- 
di nelle Schiere oppolte ; le fciable j e baionette-» 
non iftettero punto in ozio ; e però fanguinofa'ol- 
tremodo riufci la pugna . Parve , che il Principe 
Luigi di Wirtemberg andaffe cercando la morte : 
tanto arditamente fi fpinfe egli adàoffo a* nemici ; 
e infatti reltò uccifo fui campo . Ora piegarono 
i Franzefi , ed ora i Tedefchi ; ma in fine chiarito 
il Koningfcgg , che non fi potea rompere Polle Con- 
traria , prelè il partito di far fonare a raccolta , e 
di ritirarli colla migliore ordinanza , che fu potà- 
bile . Si dille ? che i Franzefi P infeguiflero per un 
tratto di llrada , ma non è certo . A quanto mon- 
tale la perdita dell’una e dell’altra parte, reità tut- 
tavia da faperfi » Indubitata cofa è , che vi peri 
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538 gran gente con molti infigni Uffiziali di prima riga 

Vd * A e ^ u b a ^ tcrnI » e maggior fu la copia de’ feriti, la qua- 
le afeefe a migliaia . Si attribuirono i Gallo-Sardi 
la vittoria > e non fenza ragione , perchè rertaro»; 
no padroni del campo , di quattro Stendardi > edi 
qualche pezro di cannone , e i Savoiardi riporta-f 
rono in trionfo un paio di timballi . Ebbe l’ avver-.^ 

. lenza il Marefciallo Cefareo nello fteflò bollore del 
poco profpero conflitto di fpedir ordine , perchè fi s 
formafle, ofiarmarte gagliardemcnte il Ponte di 
comunicazione col Mantovano fui Po » e fu ben__» 
fervilo . Nè fi dee tacere» che il Marchelè di Mail - ; 
le boi s y durante la battaglia fuddetta , con tre mi- 
la cavalli di là dal Po corfe per forprendere Borgo- 
forte, ed impedire la comunicazione del Ponte ; /f** 
ma non fu a tempo , anzi ben ricevuto , non pen- 
sò che a tornarfene indietro . 

Venne ne’feguenti giorni a notizia de’Franzefi 
altro non trovarli nella Mirandola > che lo fcarfqvìjp 
prefidio di trecento Alemanni con poca artiglieria** 
Parve quello il tempo d’impadronirfenet Scelto per 
tale imprefa il fuddetto Tenente Generale Maille- 
bois , uomo di grande ardire ed attività, compar- 
ve fotto quella Piazza con fei mila combattenti , 
con-otto grolfi pezzi d’artiglieria cavati da Mode- 
na , e con altri cannoni ; e fenza riguardi, e ceri- 
monie alzò torto una batteria fui cammino coperto. 
Elfendo poi corfa voce , che dieci milaTedefchi 
venivano a fargli una vifita , con tutti i fuoi arnefi 
fu prefto a ritirarli . Ma feopertafi falfa quella vo- 
ce , egli più che mai vogliofo e ifpcranzito di quell* 
acquirto » tornò fotto alla Piazza , e con tutto vi- 
gore rinovò le offefe . Fatta la breccia » fi prepa- 
rava già a fccndcre nella forta , quando venne a la- 
pere , che il Koningfcgg fegrecamente area fatto 
sfilare alquante migiiaja de* fuoi a quella volta, 
c fogmato un Ponte fui Po a quello effetto ; però 
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da faggio Comandante' nel di 12. di Ottobre slog- 
giò , e tal fu la fretta, che lafciò indietro tutta_j y f A 
l’artiglieria . Niun’altra confiderabile imprefa fu a°i 734 
fatta nel redo dell’ anno , fe non che opinatoli il 
Conte di Koningfegg di dare colla fua gente in cam- 
pagna tra il Po, e l’Oglio, gran tormento diede 
all’ode Gallo-Sarda , obbligata a gravi patimenti, 
alloggiando , e dormendo i poveri foldati non più 
fulla terra , ma fu i fanghi, e nell’acqua . Non fcf- 
fri il Re di Sardegna , che più durato tanto affan- 
no delle milizie , e decampato che ebbe le riduto 
a’ quartieri di verno , ma si mal concie , che en- 
trata fra loro un’Epidemia ne’ feguenti med sbrigò 
dai guaj del Mondo una parte di eflì,e non folo efli, 
ma chiunque de’ Medici , Chirurghi , e Cappella- 
ni aflìflerono ad efli j come pur troppo fi provò 
nella Città di Modena . La ritirata loro apri il cam- 
po ai Ccfarei per paflar l’Oglio, ed impadronirli di 
Bozzolo , Viadana , Cafalmaggiore , ed altri Luo- 
ghi . E al Principe di Saflònia Hildburgaufen riufcì 
con finti Cannoni di legno di far paura al Coman- 
dante di Sabbioneta , che non ebbe difficoltà di ren- 
derla a patti onorevoli . Con tali imprefe terminò 
nell’ anno predente la campagna in Lombardia. 

Ci chiama ora un’ altra memorabile fcena , pari- 
mente fpettante a queft’ anno , e all’ Italia . Sicco- 
me accennammo , era già fiata prefa nel Gabinetto 
di Spagna la rifoluzion di valerli del tempo propi- 
zio, in cui fi trovavano impegnate l’armi di Cefare 
al Reno, e in Lombardia, per la conquida de’ Re- 
gni di Napoli, c Sicilia . Ognun vedea , che le mire 
degli Spagnuoli con tanti Legni in mare ,con tanta 
Cavalleria, e Fanteria, già pervenuta in Tofcana , 
e che andava ogni di più crefcendo", tendevano a 
paflar colà . Maggiormente ancora fe ne avvidde il 
Conte Don Giulio yifconti , Viceré allora di Napoli, 
il quale bensì per tempo fi accinfe a far la poflìbilc 

difc- 
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V 

'‘•"~ v g difefa , con fortificare fpezialmcnte Gae'a c Capua, 

y * A e provvederle di gente > e di tutto il bifognevole ; 

A.I7J4 ma P cr forze troppo fmilzc a sì perico- 

lofo cimento , con replicate lettere facca i danza di 
foccorfi alla Corte di Vienna . Ne ricevè molte-» 
fperanze ; a riferva nondimeno di alquante reclute, 
c di altre poche milizie, che dal Litorale Auftriaco, 
e dalla Sicilia per mare andarono capitando colà , fi 
fciolfcro tutte in fumo l’altre promofle . Il quartier 
Generale dell’ efercito Spagnuolo fotto la dire- , 
zione del Conte di Montemar nel Gennaio di queft* 
annoerain Siena. A quella volta fi mode da Par- 
ma anche il Reale infante Don Carlo , ed eflendo nel 
dì quinto di Febbraio pafiàto in vicinanza di Mo- 
dena, iàlutato con falva Reale dalla Cittadella, 
arrivò poi nel dì dieci felicemente a Firenze . Por- 
tò egli feco gli arredi più preziofi de ,- PaIazzi Far- 
nefi di Parma, c Piacenza, ben prevedendo , che gli 
fi preparava un più magnifico alloggio in altre par- 
ti . Anche il JDnca di Liria raccolte le truppe Spa- 
s gnuole , ch’erano fparfe negli Stati del Duca di Mo- 
dena , c abbandonata la Mirandola , andò ad unirli 
all’efcrcito fui Sanefe . Da che fui fine di Febbraio 
fi-fu mefloalla teda di sì bella e poderofc Armata 
efib Reale Infante , tutti fi modero alla volta di 
Roma , e ne! di quindici pafi'arono fopra un prepa- 
rato Ponte il Tevere. Nello ftefib tempo pcr Marc 
capitò a Città vecchia la numc-rofa Flotta di Spa- 
gna , edotto Navi d’efià veleggiando oltre , nel dì 
20. s’impoflèfiàrono delie lloledi Procida,cd Ischia, 
Furono fparfi per Napoli , e pei Regno Manifesti , 
che promettevano per parte dell’ Infante diminu- 
zion di aggravi , e privilegi» e perdono a chi in ad- 
dietro avea tenuto il partito Imperiale contro la_» 
Corona di Spagna. 

Stavano intanto fpeculando i Satrapi della Poli- 
tica , fe gli Spagnuoli troverebbero oppofizioni ai 
. C°n- 
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confini . Niuna ne trovarono > e però avendo erti 
declinata Capua > e palpato il Volturno, giunfero y * * 
a Sant’Angelo di Rocca Canina . Era (lata fu quello ' 
difptita fra i due Generali Carrafa Italiano , e Tram 
Tcdefco. Pretendeva 1 ’ un d’erti > cioè il primo , 
che tornarti: più il conto a fguarnire le Piazze di 
prefidj » e raccolta tutta la gente d’armi Alemanna, 
do.verfi formare un’Armata, che andafle a fronte 
della nemica, per tentare una battaglia . Sncce- 
dendcfquefia felicemente, pareva in falvo il Re- 
gno . All’ incontro col difendere i foli Luoghi for- 
ti , Napoli era perduta ; e chi ha la Capitale , in 
breve ha il refio. Sofieneva per lo contrario il • 
Conte Traun il tener divife le Soldatefche nelle..- 
Fortezze ; perchè venendo i promertt foccorfi di 
venti mila armati dalla Germania , Napoli fi fareb- 
be facilmente ricuperata . Prevalfe quefi’ultimo 
fer.timento , e fu la rovina de’ Cefarei » che niun 
rinforzo riceverono j e perderono tutto. Dopo la 
difgrazia fu chiamato a Vienna il Generale Carra~ 
fa, fedele ed onoratiflimo Signore, imputato di non 
aver ben fervito i’Augufto Padrone . Andò egli , 
ma non gli fu pennellò d’entrare in Vienna , nè di 
parlare a Sua Maellà Cefarea . Peraltro portò egli 
fico le chiare fuc giuftificazioni . Fu detto , che 
P Imperadore con fua Lettera gli averte ordinato di 
raunar la gente > e di venire ad un fatto d’armi , e • 
che altra Lettera del Cpnfiglio di guerra fòpragiu- 
gneflfe con ordine tutto contrario . Aveva il Conte 
Don Giulio yifeonti Viceré preventivamente in- 
viata a Roma la moglie col meglio de’fuoi mobili , 
e a Gaeta le Scritture più importanti ; ed egli fief- 
lò dipoi prefe la ftradadi Avellino e Barletta, per 
non eflferc fpettatore della inevitabil rivoluzion di 
Napoli , che tutta era in Scompiglio » e che fcriffe 
«Vienna le iculc c difcolpe della fua fedeltà , fe 
fprovveduta di chi la foftenefle , era forzata a ce- 
dere 
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■ ' ■-= dere ad un Principe , che fi accollava con efercito 
K *■ A g) potente Jper terra e per mare. Giunto pertanto 
A° 7j4 ne * 9 ‘ -^P r ^ c ^ Reale Infante coll’oftc fua 

Maddalori , lungi quattordici miglia da Napoli , 
vennero i Deputati ed eletti di quella Reai Città 
ad inchinarlo, e a prefentargli le chiavi , copre»* 
doli come Grandi di Spagna, fecondo il Privilegio 
di quella Metropoli . Nel feguente giorno dieci fu 
fpedito un diftaccamcnto di tre mila Spagnuoli, che 
pacificamente entrarono in Napoli > e r Infante^ 
pafsò alla Città di Averfa , Affando ivi il fuò quar- 
tiere , finattantochè fi foffero ridotte all’ ubbidien- 
• za le Fortezze della Capitale ..Contro di quelle, 
preparati che furono tutti gli arnefi , fi diede prin- 
cipio alleoftilità . Nel dì 25. fi arrendè il Cartello 
Sant’ Ermo con reftare prigioniera la guarnigione 
Tedefca di fecento venti perfone . Due giorni pri- 
ma anche l’altra di Baja, dopo aver fentite alquan- 
te cannonate , fi rendè a diferezione . Confifteva 
io fecento feffanta foldati . il Cartello dell’ Uovo 
durò fino al di terzo di Maggio , in cui quel prefi- 
dio , efpofta bandiera bianca, rertò al pari degli 
altri prigioniero. Altrettanto fece nel difetto di 
effo mefe Cartel Nuovo . 

. Dappoiché fu libera dagli Aurtriaci la Città di 
Napoli , vi fece il fuo folanne-ingreflò nel di dieci 
’ di Maggio l’Infante Reale Don Carlo fra le incef- 
fanti allegrie ed acclamazioni di quel gran Popolo. 
Nobili fuochi di gioja nelle fere feguenti attelhro- 
no la contentezza di ognuno, ben prevedendo , 
che quefto amabil Principe , cosi ornato di Pietà , 
e tanto inclinato alla Clemenza , avea da portar 
quella Corona in capo. Infatti nel dì quindici di 
efiò Maggio giunfe Corriere di Spagna col Decre- 
to , in cui il Cattolico Monarca Filippo ^dichiara- 
va quefto fuo figlio Re dell’una e dell’altra Sicilia : 
avvilo , che fece raddoppiar le fette ed allegrezze 
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di un Popolo > non avvezzo da più di duccnto anni 
ad avere Re proprio. Tutti i faggi riconobbero , y 0 jl ir . 
quale indicibil vantaggio lìa l’aver Corte , e Re, A. 1734 
o Principe proprio. Trovavanfi in Bari già aduna- 
ti circa fette mila foldati Cefarei . Perchè voce li 
fparfe , che lei mila Croati aveano da venire ad 
unirli a quella picciola Armata , il Capitan Gene- 
rale Spagnuolo , cioè il Contedi Montcmar , a fin 
di prevenire il loro arrivo, col meglio dell’ efer- 
cito fuo , facendolo marciare a grandi giornate , 
corfe anch’egli a quelle parti . Nel di 27. di Mag- 
gio trovò egli quella gente in vicinanza di Bitonto 
in ordine di Battaglia , e torto attaccò la zuffa con 
elfi . Ma quella non fu zuffa , perchè fubito li di- 
^ordinarono , e diedero alle gambe gl’ Italiani , che 
erano i più , e furono feguitati dagli Alemanni . La 
maggior parte rellò prefa , e gli altri li falvarono 
in Bari . Non il potè poi cavar di terta alla gente , 
che il Principe di Belmonte Marchefe di San Vin- 
cenzo , Comandante di quel Corpo di truppe , non 
averte prima acconciati i fuoi affari con gli Spa- 
gnuoli , giacché da lì a non molto fu oflervato ben 
villo e favorito da loro . Anche gli abitanti di Lec- 
ce morta follevazione prefero quanti Tedefcbi fi 
trovarono in quella contrada . In riconofcenza de* 
rilevanti fervigi , predati al nuovo Re di Napoli , 
fu il Conte di Montemar dichiarato Duca di Biton- 
to , e Comandante de* Cartelli di Napoli con pen- 
fione annua di cinquanta mila Ducati . Impadro- 
nironfi pofeia gli Spagnuoli di Brindifi,e di Pefcara 
con reftar prigioni di guerra que’ prelìdi . Ma ciò , 
che più dava loro a cuore , era la Città di Gaeta > 

Piazza di gran polfo , e ben provveduta di gente , 
viveri, e munizioni per ladifefa. Nel dì 31. di 
Luglio fi portò per mare colà il giovane Re Doru 
Carlo , ed allora l’ efercito aprì la trincierà. A ta- 
le afledio comparve anche Carlo Odoardo Principe 
Tom.XII. TarJ. ' S di 
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sas di Galles , Primogenito del Cattolico Re Giaco - 

* * * mo III Stuardo , che fu accolto dal Re di Napoli 

A**7j4 con dimoftrazioni di diflinta (lima ed amore . Ma 
quella forte Piazza con iftupore d’ognuno non re- 
firtèche pochi giorni alle batterie nemiche , c nel 
di fette di Agollo la guarnigione Tedefca cedette 
il poflo alla Spagnuola . Perchè quegli abitanti ri- 
cufarono di venire ad un’accordo col Generale.* 
dell’Artiglieria , videro trafportate a Napoli tutte 
le lor Campane, cflendone reftate folamente alcu- 
ne picciole in due o tre Conventi . Bella Legge , 
che è quella , di punir Jc innocenti Chiefe con sì 
barbaro fpoglio. Ciò fatto, li fecero tutte le di- 
fpofiziopi neceflarie , per partirne alla conquida della 
Sicilia. 

Nel di aj. d’elfo mefe d’Agofto edendofl imbar- 
cato il Capitan Generale Conte di Montemar , mi- 
fe alla vela il gran Convoglio » numerofo di circa 
trecento Tarlane, cinque Galee, cinque Navi da 
guerra , due Palandre , e molti altri Legni mino- 
ri . In vicinanza di Palermo approdò felicemente 
fui fine del mefe quella Flotta ; laonde il Senato di 
quella Metropoli , ficcomc privo di difenfori > non 
tardò a far colà la fua comparfa , per attelhrc l’of- 
fequjo di quel Popolo alla Reai Famiglia di Spagna. 
Addobbi ir.figni , rtrepitofe acclamazioni folcnniz- 
zarono nel di due, di Settembre l’ingrerto in Paler- 
mo del fuddetto Montemar , già dichiarato Viceré 
di Sicilia . Paltò egli dipoi col forte dell’Armata a 
Medina , i cui Cittadini aveano già ottenuta licen- 
za di renderli, giacché jl Principe di Lobkovitr 
Comandante avea ritirati i prefidj dai Callclli di 
Matagriffone , Cartellazzo , e Taormina , per di- 
fendere jl folo Cartello di Gonzaga, e la Cittadella . 
Ma poco flette a renderli erto Cartello di Gonzaga 
con quattrocento uomini , che rimafero prigionie- 
ri ; però tutto lo sforzo degli Spagnuoli firivolfe 

con- 
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contro la fola Cittadella » difefa con indicibil vaio- seas 
re da quella guarnigione . Trapani , e Siracufa fu- ■ R A 
rono nello fleflò tempo aflediate. Altro più non re- V 0 ** 11 * 
flava nel Regno di Napoli che la Città di Capua,ri- 
cufantc di fottometterfi all’ armi di Spagna . Entro 
v* era il General Cefareo Conte Traun , che fi fo- 
ftenne Tempre con gran vigore , e fovente fi lafcia- 
va vedere ai nemici con delle fortite. Una d’efle 
fece ben dello flrepito > perchè dTendofi per Icl* 
pioggie ingrolTato il fiume Volturno , e rimarti ta- 
gliati fuori circa mille Spagnuoli , perchè fenza co- 
municazione col loro campo : il Truun ufeito con 
quafi tutta la guarnigione , e con de* piccioli can- 
noni coperti fopra delle carra , parte ne ftefe morti 
fui fuolo , altri ne fece prigionieri . Ma in fine 
niuna fperanza rimanendo di foccorfo > e volendo 
erto Generale falvarc it prefidio , capitolò la refa 
di quella Città e Cartello nel dì 12, d’Ottobre * fe 
in termine di Tei giorni non gli veniva aiuto , o non 
forte feguito qualche armiflizio , con altre condi- 
zioni . Però venuto il termine » furono feortati 
quegli Alemanni fino a Manfredonia > e Bari , per 
elfcre frafportati a Trieftc , Ed ecco tutto il Regno 
di Napoli all* ubbidienza del Re far/a» a cui nel 
prefenteanno fi videro di tanto in tanto arrivar 
nuovi rinforzi di gente , munizioni , e danaro . Fra 
tanti foldati fatti prigionieri nei Regni di Napoli» e 
Sicilia , la maggior parte degli Italiani t ed anche 
molti Tedefchi , fi arrolarono nell* efcrcjto Spa- 
gnuolo . Ma perciocché efii Alemanni , torto che 
le la vedevano bella , difertavano , fu prefo il 
partito d* inviarne una parte degli arrotati , e il re- 
rto de’ prigioni jn Ifpagna . Di là poi furono tra- 
sportati in Africa n?l!a Piazza d* Orano , dove tro- 
varono un gran follò da paflare » fe più veniva lor 
voglia di difettare . 

Maggiormente fi riacccfe in quell’anno la ribei- 

S 2 lion 
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■ 3 ^® lion de’Corfi , dove quella brava gente gii impa- 
* * A dronitafi di Corte , fui fine di Febbraio diede una 
V°lg»r. rQtta a j preddio Genovefe ufeito della Badia , e nel 
7 4 di 29. di Marzo feonfifle un altro Corpo d’eflfi Ge- 
novefi. Continuarono poi pel redo dell’anno le 
Rilevazioni e le azioni militari con varia fortuna 
in quell’ Ifola . Roma vide in quelli tempi per la 
protezion di Vienna , e per lo sborfo di trenta mi* 
la feudi , alquanto migliorata la condizione del 
Cardinal Cofcia , che redo liberato dalle Cenfure 
già promulgate contro di lui , ma non già dalla pri- 
gionia di Cadello Sant’Angelo . Un* infigne regalo 
fece il Pontefice Clemente XII. al Campidoglio con 
ordinare il trafporto colà della bella raccolta di 
Statue antiche fatta dal Cardinale ^ilejfandro 
bani » ed acquidata dalla Santità fua col prezzo di 
feflantafei mila feudi. Ma nel di fei di Maggio fi 
trovò tutta in conquafifo effa Città di Roma , per 
cflerfi verlò il mezzo di attaccato il fuoco ad un 
cadello di legnami fulle fponde del Tevere , di- 
rimpetto al quartiere di Ripctta , e alla Piazza dell’ 
Oca . Spirava un gagliardo vento > che di mano in 
mano andò portando le fiamme agli altri cade Hi 
v circonvicini , e ad alcuni pochi magazzini di Le- 

gna , e alle cafe di quafi tutta quell’ Ifola ; di ma- 
niera che circa quattro mila perfone rimafero fen- 
za abitazione , e vi perderono i loro mobili . Per 
troncare il corfo a sì fpaventofo incendio» fu di 
melìieri trafportar colà alcuni Cannoni da Cadello 
Sant’Angelo, che atterrando varie cafe non per- 
mifero al Fuoco di m-ggiormente inontrare i Tuoi 
pafli . Guaj fe penet. va agli altri Magazzini di- 
fieno e di legna. Incre bile fu il danno » non mi- 
nore lo fpavento . Fe il benefico Papa didribuir 
todo due mila feudi quella povera gente . Neil* 
anno prefentc , ficcome vedemmo» provò l’Au- 
guda Cafa d’Auftria in Italia tante percodc., e nè 

pure 
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pure in Germania potè efentarfi da altre difavven- p- 30 
ture per la troppa fuperiorità dell’ armi Franzefi . * 

In quello bifogno di Cefare l’ oramai vecchio Prin- A.1734 
cipe Eugenio di Savoja ripigliò l’ usbergo , e pafsò 
con quelle forze , che potè raunarc , a follener le 
linee di Erlingen . Quand’ccco due portenti cferci- 
ti Franzefi , l’ uno condotto dai Marefcialli e Du- 
chi di Bervich c T^oaglies , e l’altro dal Marchefe 
d ’ lAsftld , che quali il prefero in mezzo. Gran 
lode riportò il Principe per la fleffa fua ritirata , 
fatta da Macllro di guerra , perchè Teppe mettere 
in falvo le artiglierie e bagagli , e moflrando di vo- 
ler cimentarli , faggiamente fi ridufle in falvo fenza 
alcun cimento con tutti i fuoi . Fu poi attediata..» 
l’ importante Fortezza di Filisburgo dai Franzefi , 
e con sì fatti trincieramcnti circonvallata , che ri- 
tornato il Principe con olle poderofa per darle foc- 
corfo , altro non potè fare , che edere come fpet- 
tatore della refa d’erta nel dì 21. di Luglio . Gran 
gente collò ai Franzefi l’acquifio di quella Piazza » 
e fra gli altri molti Uffiziali vi lafciò la yita il fud- 
detto Duca di Bervich della Reai Cafa Stuarda » 
uno de’ più grandi e rinomati Condottieri ri’Arma- 
te de’ giorni fuoi. Una palla di cannone privò la 
Francia di si accreditato Generale . Niun’altra con- 
flderabile imprefa fegul pofeia nell’ anno prefente 
in quelle parti , nulla avendo voluto azzardare il 
Principe Eugenio , a cagion degl’ infaulli fuccefiì 
dell’Armi Cefaree in Italia . E tal fine con tante 
vicende ebbe l’ anno prefente , in cui con occhio 
tranquillo fletterò Inglefi ed Ollandefi , mirando i 
deliqui dell’Augufta Cafad’Auftria, quaficchè nul- 
la importalfe loro il fempre maggiore ingrandimen- 
to della Reai Cafa di Borione . Col tempo fe n’eb- 
bero a pentire. 
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Appruova la fuccefliont_» 
dell’Infante D. Carlo ne’ 
Ducati di Tofcana , Tar- 
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Generale dell' Imperadore 
cala in Italia con Armata 
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ca dì Tofcana 176. 
GinfeppeRe de' Romani fu«. 
ceue a Lepoldo Augnilo fuo 
r«4r« 40. e feg. Spedifce 
na’sr- 
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un’ armata all* acqu ifto del 
Regno di N, ipoli 67. Man- 
da le fne armi ad impadro. 
«irli di Cornacchie» 7 6, Si 
accorda col Tapa tettando 
in polle fio di Cornacchie» 
Si. c feg. Immatura fua_» 
morte 9$. 

Grimani.Cardinale, manipola 
una folievazione in favor 
dell* Imperadore in Napo- 
poli 10. 

Guaftalla prefa da’Gallifpani» 
e data al Duca di Mantova 
ap. e feg. Battaglia pretti» 
ad etti fra i Cefarei , e.j 
Gallofardi 16/T. e feg. 

Guglielmo Re d’ Inghilterra 
fua lega con Leopoldo Au- 
guro contro la Francia «_» 
Spagna la. 

I Nnglelì faccheggianoCa- 
dice , e prendono la flotta 
Spagnuola ij. In lega coll’ 
Imperadore contro li Spa- 
gnuoli , e rotta da loro da- 
ta alle navi Spagnttole 148* 
Innocenzo XII f. creato rapa 
168. Sua cottane in non.» 
voler concedere la Sacra 
Porpora a Monfignor Bichi 
174* Chiamato a miglior 
vita iflo. 

K Oningfegg ( Conte di) 
Generale Cefareo for- 
. prende i Franzefi a Qui- 
Bcllo a 6 f. 

L AmbeTtini,rrofpero,cre« 
ato Cardinale aoa. 
Landau tolto a’ Franzefi da^ 
GiufeppeRe de’Romaniax. 
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Leopoldo Imperadore fpedf- 
fee l’armi fne per ricupe- 
rare lo Stato di Milano f . 
e feg. Sollevazione infeli- 
ce in Napoli in fuo favore 
li. e feg. Lega fua colla_* 
Gran Bretagna, ed Ollanda 
li. Fine di fua vita 40. 
Lotto di Genova proibito da 
Papa Benedetto XIII. aoE* 
Luigi XIV. tira al fuo partito 
varj Principi contro laCa- 
fad’ Auftria f. e feg. Di- 
chiara la guerra al Duca di 
Savoja a ti. Abbandona tut- 
ta l’ Italia £4. Suoi trattati 
. di pace coi collegati rie- 
feoro vani 8j. e feg .Gua- 
dagna in fuo favore Anna^ 
Regina d’ Inghilterra jf. 
e feg. Suo Regno ridotto in 
gravi miferie per la lunga 
guerra 104. Rapiti a lux 
varj Principi fuoi defeen— 
denti Ivi , e feg. Tace Ila. 
bilita in Utrecht tra lui» 
ed altre Potenze 107. e_» 
feg. FalTa all* altra vita^ 
onorato col titolo di Gran* 
de tif. e feg. 

Luigi XV fuccede a Luigi 
XIV nel Regno di Francia 
la 6. Fa guerra alia Spagna' 
ifx. e feg. Suoi fponfall 
. coll’infanta di Spagna 17I. 
Sue nozze con Maria figlia 
di Stanislao Re di Polonia 
1 SS. Dichiara la guerra-» 
a Carlo VI Augnilo a4y. 
Luzzara battaglia fra i Galli— 
fpani , « Tcdefchi 19. «_» 
f«g. 

Mali 
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M AJpacqliet , fiera bat- 
taglia ivi fra i Fran- 
teli , e Collegati 87. 
Mantova, ammeflò in quella 
dalDuca prefidioGallifpano 
4.Trefi dall’Auftriaci coll’ 
efclufione di quel Duca *4. 
Maria Terefa primogenita», 
di Carlo VI Augnlto de- 
sinata Erede degli Stati 
• della Gafa d’ Auftria *8<f. 
Malboroug ( Conte di ) Ge- 
nerale degl Inglefi neTaefi 
badi ix. Sua vittoria con- 
tro i Gallobavari ad Og- 
fledt 39. Sua vittoria con- 
tro i Franteli a RamegU 
5 8. e feg. Sua vittoria con- 
tro i Franzefi prello Ode- 
Hard 22? 

Marfilia , colà portata la pe- 
lle vi fa ftrage ìda.H fi di- 
lata 170. e feg. 

Maflimiliano Elettor di Ba- 
viera abbraccia il partito 
de’Gallifpani r. feg. Oc- 
cupa varie Città in Germa- 
nia ai. e feg.rer poco tem- 
po il Titolo iff. e feg. Do- 
po la fconfitta di Ogdedt 
perde la Baviera 39* Rotta 
a lui data dagl* Inglefi a_» 
Rameglì £8. e feg. 

Mercy ( Conte di ) Generale 
dell’armata Cefarea in Ita- 
lia ry?. Lafcia la vita nella 
- battaglia di Tarma i<Si. 
Medina prefa dall’ armi Im- 
• per tali ijf. 

Milano ricuperaroda’Cefarei 
’ con altre.Città e feg. 
Suo Stato occupato dai Gal- 
lofardi a49. x}<r. 

Minorità occupata dagl’ In- 
4 glefi 80. 
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Mirandola occupata dai Te- 
defchi 9. Trefa da’Franzefi 
44. Venduta a Rinaldo Du- 
ca di Modena dall’ Impera- 
dore 90. 

Modena , e Reggio occupate 
dai Gallifpani 1^. Ricupe- 
rate dal Duca Rinaldo <8. 
fii? Di nuovo occupate da’ 
Franzeli 16^4. 

Morea , fuo Regno tolto dai 
Turchi ai Veneziani it j,’ 
e feg. 

N ApoIi , mal* ordinata 
follevazione ivi molTa 
in favor dell’ Imperadore», 
Jo e feg. Suo Regno con- 
quidalo dall’ armi Imperia- 
li 67. e feg. Inondazione», 
grave in quella Città 100. 
Fieri tremuoti in quel Re- 
gno 1.140. e feg. Suo 
Regno conquidalo dall' 
Infante D. Carlo a 7». 
feg* 

Nizza , e Villafranca prefe». 

dai Franzefi 43.47. 

Noria, Enrieo, Cardinale, fva 
morte , ed elogio 40. 

O Gdedt , battaglia for- 
midabile ivi colla rot- 
ta de’Gallobavari 38 • feg. 
Ollanda fa lega coll’Tmpera- 
dore contro Francia , e-, 
Spagna i_x. e feg. 

Orano prefo dall’ armi Spa- 
gnuole zjf. 

P Ace d’ Utrochr tra Ia_, 
Francia , ed altre Poten- 
ze 107. Di Bada , o Baden 
fra cfli, e l’ Imperador Car- 
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Jo VI. 117. Fra l’ Impera- 
dore > e i Turchi 142. e-# 
feg. Fra quelli , e i Vene* 
ziani 144 . Tace e Lega di 
Siviglia fraIaSp.igna,Fran- 
cia, Inghilterra &c. 208. 

Palermo afflitto da un fiero 
tremooto fpi. 

Tarma, battaglia in quelle-» 
•vicinanze fra i Ceùri Gal- 
lo fardi >74- e feg. 

Pelle nell* Aulirla , e Bavie- 
ra minacciante l’Italia H 4 . 
e feg. Fede di Marlilia-, 
161. E li dilata 170. 

Tetervaradino » battaglia ivi 
colla rotta de’ Turchi 118 . 
e feg. 

Tò , fua gran rotta con danno 
del Ferrarefe 46. 

Tortogbefi in lega con Carlo 
ili. dichiarato Re di Spa- 
gna 30. e feg. 

UaJmplice , alleanza-, 
contro la Spagna 130. 


Amegli , battaglia ivi 
colla rotta de’ Franzelì 
5 ti. e feg. 

Rinaldo Duca di Modena for- 
zatamente lafcia introdurre 
prelìdio Tedofco in Bre- 
fcello 14. e feg. Eflendo 
occupati i fuoi Stati da' 
Gallifpani , lì ritira a Bo- 
logna ip. Gli fon confifca- 
te le rendite dai Franzelì 
30. Si porta a Roma jz. 
Invelino della Mirandola 
• dall' Imperadore po. Suoi 
Stari invali da' Gallifpani 
a 17. Che i'impotteflano di 
Reggio , e Modena, laon- 
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de egli li ritira a Bologna 
li c feg. 

S icilia invafa dall’ armi 
Sp.ignuole 144. E’ dall* 
Imperiali 14*1. e feg. 1 j |» 
e feg. Vittoria delli Spa- 
gnuoli contro i Tedefchi 
al fiume Rofelino 1 il. e-» 
feg. Ceduta quell’ Ifola-, 
all' Imperadote ijy. e feg. 
Conquillara dall’ Infante 
D. Carlo >74. e feg. 
Sardegna occupata dall’Ingle» 
li , ed Auftriaci jf. e feg. 
Ricuperata dall’ armi del 
Re Carrolioo 1 ;S. Ce- 
duta al Duca di Savoja-, 

IÓO. 

Spagnuol i,Ioro armata cala in 
Italia al 2. Conquillano i 
Regni di Napoli , e Sicilia 
Z 7 Z. 174. e feg. 
Staremberg^Conte Guido di) 
Generale Cefareo in Italia 
al. Conduce la fua armata 
in Piemonte fcg-Spe- 
ditodair Imperadore in-, 
Ifpagna per Generale 7V*e 
feg. Sue imptefe in quelle 
parti 88. 30. e feg. y8. e_. 
lcg. Reità fnervato di forze 
ioti, e feg. Si ritira dalla 
Catalogna » e ritorna itu» 
Italia in. 

T Emifvarprefodall’armi 
Cefaree iji. e feg. 
Tolone attediato da’ Colle- 
gati tfj. 

Torino attediato da’ Franzelì 
47. e feg.Con quanta (orza 
continuato etto airedio 30. 
<e feg. Dal Principe Euge- 
ni» 
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«io eolia f confìtta de’Fran- 
zefi liberato dall’attedi'03 3. 

Treceota , terribil fenomeno 
nell’aria ivi fuccednto con 
immeofo danno di efiàCon- 
trada xou 

Tremuoto fiero inBenevento, 
ed altre Città ai. e feg. 
In Roma, ed altre Città 
vicine 14. In Abruzzo , e 
Calabria (Si. In Palermo 
!$>• 

Turchi , lor grandi armamen- 
ti contro la Criftianità Ita. 
e feg. Tolgono il Regno 
della Morea ai Criftiani 
ia|. Attediano la Capitale 
di Corfìt 117. e feg. Vinti 
fotto retervaradino dal 
Principe Eugenio uy. c_» 
feg.LorO fconfitta fottoBel- 
grado , e perdita di quella 
Città 1 $4. e feg. Tace fra 
elfi e 1* Imperadore I4Z. e 
feg. B co’ Veneziani 143, 
• feg. 

V Andomo (Duca di ) Ge- 
neraiedell’armiGallifpa- 
ne in Italia libera Mantova 
I7.e feg. Conduce l’armata 
verfo ilTirolo atf. Accorre 
in Piemonte colle fue armi 
30. Suoi progredì militari 
contro il Duca di Savoja 33 
e feg. Allodio di Verrua-, 
da lui fatto 41 . La cotti inge 
a renderli 41. Sua battaglia 
contro iTedefchi a Cattano 
44. Sua vittoria contro i 
Tedefchi alla Fotta Seriola 
48. e feg. E’ fpedito in-, 
Spagna 30. Sue imprefe in 
quelle parti 311. e feg. $8. 
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Veneziani, faldi nella neutra- 
lità nelle guerre d’ Ita- 
lia }f. Gravi danni da loro 
patiti a cagione delle nemi- 
che armate 431, Muove loro 
guerra il Turco» e toglie-, 
tutta la Morea 113. Atte- 
diata da’Turchi la Città dì 
Corfìt ra7.e feg. Loro bat- 
taglia navale co’ Turchi 
1 3 3. Tace con etti 141. e 
feg. 

Verrua attediata dal Duca dì 

Vandomo4t. 

Verno rigorofiflìmo dell'anno 
M DCCIX. Si. 

Villeroy( Ducadi ) fua infe- 
lice battaglia a Chiari 8. 
Fatto prigione in Cremona 
dal Principe Eugenio i4. 

Vittorio Amedeo Duca di Sa- 
voia dichiarato Generali!^ 
fimo dell’ armi Gallifpane 
in Italia 3. Interviene alla 
battaglia di Chiari j>. Sua 
lega coll’ Imperadore , e-, 
fue truppe prefe da’ Fran- 
zefi »7.e feg. Sue anguftie 
da che gli fu dichiarata la_» 
guerra dalla Francia aS. e 
feg. Suoi sforzi per fotte- 
nere Verrua attediata da’ 
Pranzetti 41. Riduce a Ge- 
nova la Reai fua Famiglia-, 
4 4. e feg. Arriva in fuo 
foccorfo il Principe Euge- 
nio 3 1. e tteg. Sua vittoria 
contro i Franici! colla li- 
berazion di Torino 33. Ri- 
cupera le fue Città 34. S 
impad ronifce d’ A le fian- 
dra 37. Sua irruzione nel- 
la Frovenza 43. Toglie a* 
Fumetti alcuno Fortezze-, 
73. Ter 
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Jf.Ttt II Sicilia a Ini cedu- 
ta prende il titolo di Re_, 
10$. Fatta in Sicilia, dov’è 
Incoronato i io. Invafo quel 
Regno dagliSpagnuoli 14 
Entra nella quadruplice al- 
leanza contro laSpagna 150. 
Perde la Sicilia, ed acqui- 
la la Sardegna 1 do. S«_> 
gloriofe azioni 117. e feg. 
Rinunzia la Corona « e il 
Governo » Carlo Emme* 


ICS. 

nuele fuo figlio ìlpàSe ne 
moftra pentito 227 . e feg. 
Laonde gli è tolta la liber- 
tà z 16 . Dà fine al fuo vi- 
vere aj*. 

Vittorio Amedeo primogeni- 
to di Carlo Emmauuele Re 
di Sardegna , fua nafcita_* 
191. 

Utrecbr , pace ivi (labilità tra 
la Francia , ed altre Po- 
tenze 107. e feg. 


IL FINE. 

* 
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